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Alle  quali  si  aggiunge  una  Novella 
che  ci  resta  della  terza  Cena. 
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'ccovi , o cortesi  Associati , £ ultimo 
Volume  della  nostra  Raccolta  di  Novelle < 
contiene  le  Cene  di  Antoofrancesco 
Grazzini , detto  il  Lasca  , da  noi  annun -* 
c/afo  nel  nostro  Manifesto  fra  i Novellieri 
del  secolo  xn.  Intorno  al  predio  di  queste 
Novelle  basterà  il  dire , cn  esse  citate 
furono  dagli  Accademici  della  Crusca  t 
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come  uno  de'  fonti  più  limpidi  della  pura 
e gentile  favella  italiana,  siccome  leggere 
potete  nella  Dedica , che  qui  tosto  siegue, 
al  Sig.  Conte  Antonio  Maria  Borromeo . 
La  nostra  edizione  è fatta  sulF  accuratis- 
sima di  Livorno  , colla  data  di  Londra , 
Bancker , 1793.  in  8.°,  da  cui  prese  abbia- 
mo le  annotazioni  ancora , che  vengono 
comunemente  attribuite  od  Antonmaria 
£ alvini . Vivete  felici. 
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tf  *'  ‘ IL  SIGNOR  CONTS 

+ . ’ * * , * ' * ’ 

ANTONIO  MARIA  BORROMEO. 

* * - * « » • f 

<*  i • i . • \ 

G.  P»  ‘>i 


Salute. 


A.  niuno  meglio  che  a voi,  nobilis- 
simo Sig.  Conte  , è dovuta  1*  offerta  di 
uno  di  quei  Novellatori  che  ho  prtto  a 
ripubblicare  con  tutta  quella  cura  che 
per  me  si  può  maggiore  ; o si  ragguardi 
la  vasta  erudizione  di  cui  siete  adorno  , o 
il  genio  particolare  e lo  stadio  che  avete 
appunto  fatto  in  questo  genere  di  Compo- 
ni mento  , nel  quale  la  nostra  lingua  è 
abbondevolmente  ricca  5opra  di  ogni  altra 
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così  antica  che  moderna.  Chiara  prova  dì 
ciò  sarà  il  Catalogo  ragionato  ebe  de’  No- 
vellatori componenti  la  vostra  doviziosa 
Raccolta  siete  pronto  a pubblicare,  il  qua- 
le è desideralo  con  tanta  impazienza  ; on- 
de è cb’  io  pure  unisco  le  mie  alle  altrui 
premure  , pregandovi  vivamente  a solleci- 
tarne la  pubblicazione.  E nel  vero  non 
può  negarsi  che  molto  vantaggio  esso  non 
sia  per  arrecare  alla  letteratura  Italiana, 
offerendoci  un  quadro  della  più  compita 
raccolta, che  in  questo  genere  possa  ovun- 
que trovarsi , adorno  ai  molte  non  men 
belle  che  peregrine  notizie,  ebe  illustre- 
ranno non  poco  1'  istoria  letteraria  Italia- 
na , la  quale  in  questa  parte  non  è chia- 
ra gran  fatto  (i). 

Egli  è dunque  cosa  convenevole  ch’io 
sottoponga  al  purgato  giudizio  vostro  que- 
sta mia  ristampa  coll’industrie  da  me  usa- 
te per  reuderia  corretta  ed  illustrata,  onde 
meritarmi  in  qualche  modo  non  meno  il 
vostro , che  il  pubblico  compatimento  ; ed 
eccomi  a darvene  conto.  > 


(i)  Questo  Catalogo  del  chiarissimo 
Sig.  Conte  Borromeo  fu  poi  pidiblicato  in 
Bassano  co’ tipi  di  Reoioudini  i8o5.  8.°, 
e nel  1794.  era  già  stata  puie  in  Bassano 

Subblicata  la  notizia  de’  Novellieri  posse- 
uti  dallo  stesso  Sis.  Conte  con  alcune 
novelle  inedite.  Gli  Èdit. 
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f Primieramente  io  l' ho  tratta  dalla 

£rima  sincera  edizione  di  Parigi  , che  col- 
i finta  data  di  Londra  fu  pubblicata  nel 
1756.,  la  quale  è senza  dubbio  migliore  e 
più  fedele  d’ogni  altra  che  finora  si  abbia; 
cd  è anche  assai  corretta , per  quanto  può 
essere  un  nostro  libro  stampato  in  paese 
forestiero.  Piccolissimi  sono  stali  i cambia- 
menti da  me  fatti  nell’  ortografia , e pochi 
e di  fiere  momento  sono  quelli  relativi  al 
testo.  11  maggiore  di  essi  è quello  che  in- 
contrasi alla  pag.  289.  ver.  5.  del  tomo 
primo  (1)  , ove  leggesi  lavassi  invece  di 
cavassi , perchè  mi  è sembrato  un  mani- 
festo errore  di  stampa  che  poteva  recar 
confusione.  L’ interpunzione  poi  è quasi 
del  tutto  nuova  , avendola  ridotta  all'  uso 
moderno  per  maggiore  intelligenza.  Nè  qui 
debbo  tralasciar  d’  accennare  di  avere  an- 
cora consultala  1’  edizione  originale  ( e pa- 
rimente sincera  , della  sola  seconda  Cena 
di  questo  Novelliere,  dalla  quale,  come 
molto  corretta  e sicura  , ho  potuto  trarre 
qualche  vantaggio.  . Ho  altresì  dato  luogo 
nella  presente  ristampa  a tutte  le  illustra- 
zioni contenute  in  quella  di  Parigi  , non 
escluse  la  dedicatoria  dell’  anonimo  Edito- 
re , e la  Dichiarazione  de’  Vocaboli  e luo- 
ghi più  difficili,  posta  in  fine , che  ho  in 

j . -V-  : 

■ ■■■  , - ' -, 

(1)  Della  nostra  Edizione  pag.  240. 
^4' 
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biconi  pochi  luòglii  emendala  ed  accresci a* 
•la  : e quanto  alla  Vita  del-  nostro  Autore', 
scritta ' dal  canotiioo ‘Biscioni , che  uell'edi- 
rione  Parigina  - fu  in  parte  tronca  , io  ve 
J’ ho -posta  intera  4 quale  fu  da  esso  pre- 
messa alle  Rime  del-  medesimo,  pubblicate 
in  Firenze  nel  1741. , avendovi  riformato 
il  Catalogo  delle  Opere  del  Lasoa,  da  me  ac- 
cresciuto e corredato  di  alcune  osservazio* 
ni  , le  quali  mi  lusingo  che  saranno  grate 
agli  Amatori  di  simili  studj. 

Perchè  poi  nulla  mancasse  alla  novel- 
la edizione  di  ciò  che  potesse  accrescerle 
lustro  e finimento  , ho  voluto  corredarla 
di  alcune  Annotazioni  credute  del  nostro 
Antonmaria  Salvini , nome  caro  special- 
mente  alla  nosu-a  letteratura  e favella  , 
sulla  seconda  Cena  $ come  pure  delle  varie 
Lezioni  riguardanti  la  Novella  X.  della 
terza  Gena  , tratte  da  un  Codice  scritto  di 
mano  del  celebre  Apostolo  Zeno  ; le  quali 
illustrazioni  mi  furono  somministrate  dal 
’ non  men  dotto  che  gentile  P.  Fr.  Dome- 
nico Maria  Pellegrini , come  più  partico- 
larmente andrò  divisando  a suo  luogo,  1- 
' » E poiché  dalla  sopraccennata  Vita, 

che  del  nostro  Autore  scrisse  1’  accurato 
Biscioui  , si  viene  in  chiaro  di  tutte  quel- 
le notizie  che  appartengono  al  medesimo  , 
ed  agli  scritti  suoi  , io  sor-o  pertanto  di- 
spensato dal  farne  paiola.  Ma  a tal  propo- 
sito non  posso  mancar  d’ accennare  una 
notizia  recente,-  che  può  non  esser  discara 
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«gli  Amatori  -degli  Scrìtti  ‘del  Lasca.  11 
comune  amico  Sig.  Cav.  Giovanni  de  La- 
«ara  mi  avverti  di  aver  saputo  dal  Sig. 
Conte  Giulio  Bernardino  Tomitano,  aman- 
tissimo egli  pure  della  letteratura  nostra', 
come  erasi  di  freseo  scoperto  in  Firenze 
dall’erudito  Sig.  Abate  Domenico  Moreni 
un  Codice  autografo  contenente  alenile  No- 
velle del  Grazzini  non  mai  pubblicate , ed 
avvisandomi  io  che  fosser  quelle  della  ter- 
za Cena  , che  con  danno  della  nostra  Fo- 
gna si  - Sono  smarrite  , mi  rallegrai  non 
poco  con  me  stesso  , lusingandomi  di  po- 
terne arricchire  la  nuova  edizione  ; ma 
non  guari  andò  che  restai  deluso  , aven- 
domi scritto  il  prelodato  Sig.  Moreni , cbfe 
il  MS.  ritrovato  , invece  delle  supposte 
Novelle , conteneva  1’  Egloghe  ed  altre  ine- 
dite Poesie  del  Lasca , che  il  Biscioni  avea 
rammentate  come  perdute.  Tutta  volta  è sem- 
pre da  pregiarsi  questo  ritrovamento  come 
di  Opere  di  un  leggiadro  Scrittore',  nelle 
quali , siccome  in  ogni  altra  del  medesimo, 
granile  avere  essendo  riposto  di  bostra 
favella  , sarebbe  perciò  /‘desiderabile  che 
anche  queste  venissero  decerósamente'  pub- 
blicate a maggior  lustro  dellamedcsima  (r). 

..I,  .....  «.  *'j  ■ • .■  — 

•<.:  *■  •‘r. 

i ( i)  Non  credo  affatto  superfluo  di 

registi  are  in  questo  luogo'  gli  Argomenti 
delle  Poesie  in  detto  Codice • contenute  , 
soltanto  per  conservarne  memoria. 
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Intorno  al  merito  di  questo  Uovellioi 
ro,  specialmente  rispetto  alle  belle  e gio- 
conde invenzioni  , non  fa  mcstiero  eh’  io 
mi  tralteuga  a rilevarlo  , essendo  noto  ab- 
bastanza : e per  quello  che  riguarda  lo 
stile  , ognuno  potrà  per  se  stesso  osserva- 
re quanto  sia  spiritoso  e ricco  di  natuiali 
bellezze,  benché  per  verità  non  sia  sempre 
colto,  avendo  spesso  usato  della  lingua  che 
comunemente  si  parlava  in  Firenze  ; e pe- 
rò tratto  trailo  vi  $’ incontra  qualche  idio- 
tismo. Che  poi  la  lingua  sia  pura  , lo.  di- 
mostra a sufficienza  il  conto  che  ue  hanno 
fatto  i Maestri  della  medesima,  vale  a dire 
i Compilatori  del  gran  "Vocabolario  della 
Crusca,  in  cui  citarono  e questa  , e molte 


L' Arzigogolo  , Commedia. 

Nella  morie  di  una  gentil  Donna  Fio- 
rentina, intesa  per  Amaranto  , Egloga. 

Nelle  Nozze  di  Cosimo  Medici  Ser.  G. 
D.  di  Toscana , allora  Duca  della  He  pub. 
Fiorentina , Egloga. 

Amor  di  delibato  , Egloga. 

Canto  di  Galateo  e di  Filli  , Egloga . 
Bellezze  di  Lidia  , Egloga. 

Sacrifizio  di  Siringa  a Feri  e re.  Egloga. 
Disputa  dC  Amore , Egloga. 
Disperazione  di  Tirsi,  Egloga.  Tutte 
queste  Opere  sono,  originali,  e ben  iunghe. 
Sonetti  5g. , inedia. 

Lettera  sopra  un  Sonetto  del  Petrarca. 
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altre  Opere  del  nostro  Autore,  come  pure 
sorgenti  di  bel  parlare  Toscano.  • 

Olire  alle  diligenze  letterarie , mi  lu- 
singo che  questa  ristampa  dovrà  essere 
accolta  favorevolmente,  anche  rispetto  alla 
esecuzione  tipografica,  essendo  stata  arric- 
chita del  ritratto  dell’  Autore  maestrevol- 
mente inciso  in  rame  da  valente  Professo- 
re, talché  è senza  dubbio  il  pii  bello  che 
fino  ad  ora  sia  stato  pubblicalo. 

Eccovi  dunque , Sig.  Conte  stimatissi- 
mo , quello  che  ho  creduto  opportuno  di 
far  noto  , riguardo  a questa  uuova  edizio- 
ne delle  Novelle  del  Lasca  ; onde  non  mi 
resta  se  non  se  a desiderare che  le  cure 
da  me  usale  per  renderla  superiore  ad 
ogni  altra  , incontrar  possano  il  vostro 
cortese  accoglimento  , e la  vostra  autore- 
vole approvazione.  E pregandovi  a gradire 
questa  tenue  offerta  , come  un  pegno  del- 
la rispettosa  stima  e sincera  amicizia  che 
vi  professo , resto  col  desiderio  che  mi 
tenghiate  sempremai  nella  pregiatissima  vo- 
stra grazia. 
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issando  a me  riuscito  di  ottenere' 
da  un  Letterato  Fiorentino  la  prima  parte 
delle  Novelle  di  Antonfrancesco  G razziai 
detto  il  Lasca  , insieme  con  V ultima  No- 
vella della  terza  parte , che  per  due  secoli 
erano  state  invano  ricercate  dagli  amatori- 
delia  Toscana  eloquenza  , fin  d'  allora  , 
che  la  seconda  parte  nel  Tjfi.  fu  pubbli- 
cata in  Firenze  colla  data  di  Stambul;  ho 
creduto  fare  cosa  grata  alla  Repubblica 
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d*lle  Lettere  procurandone  una  bella  , e 
corretta  edizione , in  mi  tutto-  ciò  si  con- 
tenesse , che  finora  delle  Nwelle  del  La- 
sca si  è ritrovato*  E volendo  dare  a que- 
sto mio  libro  un  protettore , come  è costu- 
me , a voi  singolarmente  ho  creduto  dover- 
mi indirizzare , come  a quello  , che  fra  i 
molti  della  vostra  illustre  Nozione,  la  no- 
stra Italia  y e I Italiana  favella  particolar- 
mente avete  in  pregio.  Oltre  di  che  la 
seconda  porte  di  questo  libro  essendo  usci- 
ta alfa  luce  sotto  gli  auspicj  del  Signor 
Bouveme  , al  quale  era  stato  destinato 
tutto  ciò  che  si  fosse  in  avvenire  ritrovato 
di  queste  Novelle  ; dopo  la  di  Uà  morte 
accaduta  , mentre  con  voi  e col  dotto  Si- 
gnor R.  TV ood  faceva  il  celebre  viaggio 
dell  dsin  ; a voi  come  suo  amico  , ed  ere- 
de delle  illustri  e letterarie  imprese  di  si 
famosa  Società , era  dovuto  questo  mio 
dono.  Mi  lusingo  che  sarete  jter  gradirlo 
e che  riceverete  me  sotto  la  vostra  auto- 
revole protezione  , giacché  è vostro  costu- 
me di  proteggere  ed  animare  con  genero- 
sa, e perenne  assistenza  tutù  quelli  che  le 
belle  Arti  , e i buoni  studj  o coltivano . , 
o promuovono.  Di  che  ha  vostra  Nazione 
ha  presentemente  una  ben  certa  riprova 
nel  particola r impegno  , che  insieme  con 
altri  illustri  Concittadini , avete  per  la 
stupenda  e desideratissima  Opera  delie 
Antii  hità  della  Grecia  , che  con  incredi- 
bile intendimento , diligenza  c dottrina  nel 
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corso  di  cinque  anni  è stata  fatta  dai 
miei  amici  Giacomo  Stuart , e Niccolo. 
Revett.  L'Europa  tutta , che  a voi  deve  la 
descrizione  delle  Ruine  di  Paimira , e che 
avrà  quanto  prima  le  Ruine  di  Eliopoli , 
aspetta  con  impazienza  quelle  della  Gre- 
cia . e spera  di  presto  ottenerle  mediante  il 
favore  che  voi  gli  accordate.  Per  me  sarò 
contentissimo,  se  in  mezzo  alle  vostre  più 
serie  occupazioni,  e grandissime  imprese  , 
impiegando  qualche  memento  alla  lettura 
dì  questo  picciolo  libro , vorrete  prender 
motivo  di  pensare  a me  per  accordarmi  la 
grazia  vostra  , e valevolissima  protezione , 
di  cui  istantemente  pregandovi  f resto  fa- 
cendovi  umilissima  riverenza. 

* \ i 

Tundra  primo  Gennajo  I^56< 
Di  Voi  Illustrissimo  Signore. 


Umiliti,  ed  Obbligati»».  Serve 
V.  V.  B,  p,  n. 
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ANTONFRANCESCO  grazzini 

DETTO 

IL  LASCA 

SCRITTA  DAL  DOTTOR 

, l 

jiNTONMAR  IA  BISCIONI 

ACCADEMICO  FIORENTINO. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


a 


VITA 

DEL 

LASCA. 


La  famiglia  Graz  zirli,  altrimenti  det* 
la  da  Staggia , dal  Castello  di  questo  no- 
me trasse  l'origine.  Questo  castello  è situa- 
to nella  Valdelsa  , venticinque  miglia  lon- 
tano dalla  città  di  Firenze,  sulla  strado 
Romana,  che  l’attraversa  pel  mezzo.  È sta- 
to di  qualche  reputazione  negli  antichi  tem- 
pi , avendo  di  quello  fatto  menzione  Gio- 
vanni Villani  nel  lib.  5.  cap.  6.  all  anno 
x 170.  e nominandolo  poi  altre  volte  agli 
anni  i3oz.  e i3+i.  ne’  libri  8.  cap.  63  e 
iz.  cap.  8.  Quivi  adunque  verso  la  metà 


Digitized  by  Googte 


"4 

del  secolo  XIII.  da  un  tale , per  nome 
Orazzino , ebbe  il  suo  cominciamento  la 
procapia  del  nostro  Poeta  ; siccome  egli 
espresse  nel  principio  del  Sonetto  LXXIX. 
( Rime  1741.  par.  1.  pag.  43.  ) il  qual  di- 
ce : • * 

, 4.  I 

Jo  sono  a Staggio,  eh’  è la  patria  mia , 

E de  miei  primi  V antica  magione , 

Ove  Cavai  mio  nacque , e ser  Sirhone 
Sandro  Gtazzin , cognominato  Urria. 

Che  in  questo  luogo  i suoi  ascendenti  fos- 
sero stati  de’  principali , e de’  possessori  in 
gran  parte  del  medesimo , egli  stesso  l’ af- 
ferma nel  citato  Sonetto  , soggiugnendo  : 

Ovunque  per  me  Cocchio  e'I  piè  si  muove, 
L'arme  mia  veggio  dipinta  o scolpita', 
Cosa,  ch'io  non  ho  mai  veduto  altrove. 

» .-a  * 

E questo  è in  qnanto  aU’antichità  e sostan- 
ze della  sua  Casa.  Per  quello  poi  riguarda 
la  civiltà  della  medesima,  egli  è da  saper- 
si i *che  essendo  già  stata  ascritta  fin  dal 
Secolo  XV.  alla  Cittadinanza  Fiorentina  , 
Brano  di  ser  Benedetto  nel  1524.  fu  squit- 
tiaato  al  Priorato  della  nostra  Repubblica,' 
essendo  avanti  stato  il  padre  suo  Notajo  di 
quella  Signoria,  cioè  nel  1461.  la  qual  di- 
gnità era 'in  quei  tempi  riputata  delle  prin- 
cipali della  nostra  città:  e uell’istesso  anno, 
e di  nuovo  nel  1475.  fu  conferita  a ser 
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Simone  di  G razzi  no:  nel  1483.  a ser  Jaco- 
po  suo  fratello;  ed  ia  ultimo  nel  1485* 
al  suo  nipote  ser  Grazzino  d’Antonio,  ohe 
fu  padre  del  austro  Antonfrancesco.  Nè 
devo  tralasciare  di  dire,  che  il  carattere 
del  Notajo  (carattere  in  ogni  tempo  giudi- 
cato seme  o rampollo  di  nobiltà , come 
chiaramente  si  prova  da  D.  Placido  Puc- 
cinedi  nel  suo  Trattato  della  Nobiltà  del 
Notajo)  è stato  come  proprio,  e talvolta 
come  ereditario  in  questo  ramo  de’Grazzi- 
ni  da  Staggia,  contandone  io,  nello  spa- 
zio  di  167.  anni,  cioè  dal  1422.  al  i5dg. 
sino  in  undici  .*  di  nove  de’quali  si  trova- 
no i Protocolli  in  questo  nostro  pubblico 
Archivio , di  cui  mi  piace  riportarne  il 
catalogo , ed  insieme  * precisi  tempi  dei 
loro  Rogiti;  acciocché  questo  serva  di  mag- 
giore illustrazione  alla  Storia  di  questa  Fa- 
miglia , e di  certa  notizia  degli  antii,  nei 

Suali  essi  Notaj  e fiorirono  e mancarono, 
ono  adunque  i seguenti.* 

Ser  Giovanni  di  Cristofano  di  Miche- 
le da  Staggia,  roga  dal  1422.  al  1465. 

Ser  Biodo  d’Agnolo  di  Biado  da  Stag- 
gia dal  1426-  al  1465.  • 

Ser  Simone  di-  Grazzino  di  Jacopo 
G razzi  ni  dal  1453.  al  1497. 

Ser  Grazzino  d’ Antonio  Grazzini  dal 
1470.  al  i5i6. 

Ser  Tommaso  di  Matteo  Grazzini  dal 
1484.  al  1 523. 


^-:  rSer  Jacopo  di  Grattino  di  Jacopo  da 

Staggia  dal  1488.  al  i5»7.  _ ; 

Ser  Antonio  di  Bernardo  da  Staggia 

dal  I4q5.  al  1498- 

Ser  Antonio  di  Bernardino  d Antonio 
Grazimi  dal  i5o8.- al  i54i«  " 

Ser  Francesco  d’Antonio  di  Bernardi* 
no  Grazzini  dal  i54q.  al  1589. 

Di  ser  Benedetto  d’ Agnolo  di  Biodo» 
Notaio  de’  Priori,  come  sopra  & è detto,  « 
di  ser  Matteo  di  ser*  Tommaso  di  Matteo 
non  si  trovano  Protocolli  in  detto  Archi- 
vio. Oltracciò  due  de’ soprannominati  No- 
tai furono  dal  nostro  Comune  impiegati 
in  pubbliche  Ambascerie  ; poiché  ser  Bra- 
do d’ Agnolo  fu  mandato  nel  1435.  a’  Ve- 
neziani , e nel  *448-  *1-  Re  d Inghilterra  » 
c ser  Si  mone  di  Grattino  nel  1477*  oh® 
Repubblica  di  Genova.  Nè  mancò  questa 
Pianta  d’avere  un  Segretario  de’Granduchi 
3i  Toscana  Cosimo  1.  e Francesco  I. , e 
questi  fu  m.  Bernardino  di  ser  Matteo , 
«omo  insigne  e letterato,  siccome  quivi 
appresso*  si  dirà;  il  quale  ancora  andò  Ani* 
basciadore  ne)  i556.  in  compagnia  del  Ve- 
scovo Tornabuoni  , al  Re  da’ Romani,  ed 
a quello  d’Inghilterra.  Ebbe  eziandio  ua 
Canonico  della  nostra . Metropolitana  » e 
questi  fu  Filippo  di  Già*  Francesco,  il  qua- 
le per  la  sua  prudenza  e destrezza  fu  «let- 
to Priore  dell'insigne  Spedale  degl’innocen- 
ti di  questa  città.  . - * * 
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«c*.  Ma  perciocché  il  più  chiaro, splendore 
che  renda  l’uomo  veramente  nobile,  si  è, 
•1  dire  di  Giovenale,  ($at.  8.  v.  2o.)laso- 
la  virtù:  i,  s , 

i - \^,  i"; !f,V  '■•V  ",  ■ r . 

Nobilita*  sola  est , acque  unica  virati j 


*'  V.  * ' . . » 

non  fu  privo  l’albero  de’  Grazzioi  di  que^ 
sto  distintissimo  fregio  in  ben  tre  suoi  sin* 
•gola  rissi  mi  frutti.  Uno  fu  il  suddetto  m. 
Bernardino,  che  il  nostro  Autonfrancesos/ 


chiama  suo  cugino  carnale  nella  Dedicato- 
ria del  Burchiello  a Curzio  Fregi  pani } mi 


questo  si  dee  intendere,  largamente par- 
lando, e forse  all  uso  d’alcu «e  nazioni,  che 


chiamano  cugini  ancora  coloro , che  non 
lo  sono  nè  anco  per  parentela  ; poiché  il 
detto  m.  Bernardino  era  figliuolo  d’un- bis- 
cugino del  prefato  Àntonfrancesco.  jQnesli* 
come  ho  già  detto , fu  uomo  insigne  ,:  ed 
«oltre  il  carattere  di  Segretario  de' suddetti 
•nostri  due  Sovrani,  ebbe  quello  d’Aocadr 
mico  Fiorentino:  e come  di  ' qualche  dè- 
finzione  fra  gli  altri,  ne  fu  parlato  ia  4P- 
iicolo  particolare  a 17*»  delle  Notizie/ di 
quella  Accademia:  Un  altro  fu.  Cosino*  di 
Lorenzo,  vero  cugino  del  nostro  R>eta* 
iuo mo  molto  intelligente  della  Poesir  Lati- 
na e Toscana,  avendo  egli  non  «piamente 
emendato  il  Poemetto  del  Vida  del  Giun- 


co degli  Scacchi , ma  tradottolo  ancora  tu 
ottava  rima,  separato  l’uno  dall  altr.o , che 
con  queste  intitolazioni  si  vedono  ; il  pri- 
ino  ; Marci  Hieronymi  Vidae  Cremon. 
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Scucchia  ludus  a Cosmo  Grazino  emenda* 
tus.  Florentiae  apud  Cosmum  Juntam  i6 04* 
il  secondo  : Il  Giuoco  di  Scacchi  di  Mùr- 
ice Gieronimo  Vida  Cremonese  il  ottava 
rena  nella  Fiorentina  favella  da  Cosimo 
Grazzini  tradotto • In  Fiorenza  nella  Stam- 
peria di  Cosimo  Giunti.  J 604  in  4*  ® 

dedicato  con  6na  lettera  in  diciannove  ver* 
si  sciolti  AlV Illustrìssimo  ed  Eccellentissi- 
mo Signor  Don  Giovanni  Medici.  In  que* 
sta  dedicatoria  dice  il  Grazzini: 

> E dedicato  a voi  nell  età , quando 
Fuor  vi  spuntava  il  bel  giovenil  fiore  t 
Del  magno  Cosmo } o generoso  figlio , 

1 E nipote  di  quello  invitto  Eroe , 

Il  qual  per  lo  stupendo  suo  valore 
* Il  fulmine  di  Marte  era  chiamato , 

Di  cui  voi  degnamente  avete  il  nome. 

Intende  di  Giovanni  de*  Medici , Capitano 
delle  Bande  nere  , e padre  di  Cosimo  I. 
Granduca  di  Toscana,  di  cui  questo  D. 
.-Giovanni  fu  figliuolo  naturale.  Egli  nacque 
ne'i  1567.  e morì  poi  in  Venezia  nel  1620* 
in  "anca  di  Generale  dell’  Imperatore  e 
•de’  reneziani;  onde  dicendo  questo  Poeta 
avergli  dedicata  questa  sua  traduzione  nel 
.fiore  ddla  di  lui  gioventù,  si  deduce,  ciò 

< essere  sta\o  intorno  all' anno  1584.  Il  mag- 

. gior. frutto  però  dell'albero  di  questa  Fa- 
miglia, ed  il  t»vo  più  chiaro  splendore,  fa 
senza  alcun  dubbio  Antonfraucesco  , dei 
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e io  intendo  di  qui  pretùsamenta-  par* 


(Questi  ebbe  i suoi  natali-  in  Firtewe 
di  Marzo  j5o3.  Suo  padre  fu  ser 
Grazzino  d’Autonio  di  Grazino  di  Jacopo 
di  Matteo  di  Guiduccio  di  Biado  di  Graz- 
zino , ii  qaal  è il  prìcno  stipile  della  Fa- 
miglia de’  Grazziui  da  Staggia  ; la  quale  im- 
mediatamente , per  mezzo  di  Francesco 
altro  figliuolo  di  detto  Grazzino,  si  diramò, 
e se  ne  fece  il  ramo  de’  Grazzini,  parimen- 
te nobili  Fiorentini,  che  pur  anco  si  man- 
tiene nelle  distinte  persone  dell’Abate  Gio. 
Battista  ( alla  cui  gentilezza  son  debitore 
d’ alquante  notizie  a questo  fatto  attenenti)  e 
di  Gio.  Francesco  suo  nipote.  Da  un  fratello 
poi  del  suddetto  ser  . Grazzino  d’Antonio, 
per  nome  Bernardino,  ne  venne  il  ramo 
de*  Grazzini , nobili  della  città  di  Colle , 
il  quale  ancor  vige  nelle  persone  dell’  A- 
<bate  Biodo  Maria,  don  Isidoro  Monaco 
Cassinense,  e del  Capitan  Domenico , fratel- 
li tutti  e tre,  nati  di  Simone  di  Pier  Ma- 
ria, e della  Rosa’ Teresa  d’Orazio  Lanfre- 
<lini , Famiglia  nobilissima  Fiorentina  , la 
anale  del  tutto  s’  è spenta  per  la  morte 
nel  Cardinale  Jacopo  Lanfredmi , ultimo 
rampollo  della  medesima,  seguita  il  dì  s6. 
di  Maggio  di  quest’  anno  presente.  La  ma- 
dre del  nostro  Anton francesco  fa  mona 
-Lucrezia  di  ser  Lorenzo  de’  Santi,  famiglia 
parimente  nobile  , e che  ha  goduto  la  di- 
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gnitìv  del  Priorato  della  Fiorentina  Repub- 
blica : la  quale  mona  Lucrezia  fu  sposata 
a*  5.  di  Marzo  1497.  come  apparisce  alle 
gabelle  de'  Contratti  lib.  D.  148.  a 33 o. 
ed  ebbe  per  dote  Fiorini  720.  somma  in 
quei  tempi  molto  considerabile,  e da  case 
nobili  di  questa  città.  Di  questo  matrimo- 
nio nacque  tre  altri  figliuoli  maschi,  Si  mo- 
ne , Lorenzo  e Girolamo , il  quale  avuta 
per  moglie  mona  Dianora  d'AugioIo  di 
Francesco  de'  Bardi , , non  ebbe  poi  suc- 
cessione: e questo  matrimonio  apparisce 
alìe  dette  gabelle  de’  Contratti , al  libro 
de’  Testamenti  6.  a 20S.  Parrà  forse  ad 
alcuno,  cb’io  mi  sia  uu  po' troppo  diffuso 
•nel  discorso  genealogico  di  questa  Famiglia 
Grami  ni  ; ma  ciò  non  èi  stato  senza  giusto 
motivo.  Nell' aver  io  letto,  per  favor  parti- 
colare del  gentilissimo  Vicesegretario  deb 
-l'Accademia  della  Crusca  Marchese,  Andre* 
Alamanni  ( gentiluomo  per  le  sue  rare 
qualità. degno  certamente  d’ogui  più  dislinr 
'ta  memoria  ) una  copia,  fatta  dal  medesimo, 
d’ alcuni  frammenti  di  cose  appartenenti 
alia  sua  Accademia,  che  di  poi  fu  ritrovato 
■esser  opera  del  Trito,  cioè  del  Conte  Piero 
«de’  Bardi , col  titolo  di  Diario  di  quell* 
Accademia  ( l'originale  del  quale  , stato 
già  de*  Salvini,  come  il  chiarissimo  ed  eru- 
ditissimo Canonico  Salvino  -a  189.  de*  Fasti 
Consolari  dell’Accademia  Fiorentina  asseri- 
sce, fu,  dopo  da  Lui  'alla  detta  Accademia 
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della  Omca  donato  ) avendo  io  trova- 
to, dove  parla  della  morte  del  nostro 
Scrittore,  forse  non  hen«  informato  deir 
la  bisogna  , eh’  egli  lo  chiama  uomo , se 
tu  riguardi  i suoi  natali , di  bassa-  con- 
dizione ; ho  giudicata  cosa  ben  dovero- 
sa il  mettere  in  chiaro  questa  verità,  e con 
questo  convincere  insieme  d’evidente  mcn- 
«ogha  il  P.  Negri , o chiunque  fu  quegli^ 
che  di  stravagantissimi  anacronismi  e d’ in- 
finite falsità  gli  fece  riempire  quella  sua 
infelicissima  Storia  degli  Scrittori  Fiorenti- 
ni, dove  a 60.  fa  similmente  nato  il-Grazr 
Zini  dall ’ ultima  condizione  d' onesti  ge- 
nitori. • 

Ma  ripigliando  il  filo  della  6ua  vita, 
io  dico,  non  v’ esser  memoria  che  ci  di- 
mostri a chi  fosse  commessa  l'educaziooe 
di  questo  giovane.  Si  sa  bensì,  eh’  egli 
»’  impiegò  nell’esercizio  deilo  Speziale,  au- 
icorchè  non  ss  trovi  matricolato  a quell' Ar- 
te ; ma  può  ben  essere  , eh’  egli  si  stesse 
unito  con  Zanobi  di  Zanobi  Grazeini  suo 
«onsorto  , e che  nel  i5ia.  stava  all'inse- 
gna del  Saracino  , oggi  detta  del  Moro., 
•1  canto  alla  Paglia.  Ciò  sì  deduce  da  al- 
cuni luoghi  delle  sue  Rime;  poiché  a 
*234.  della  Par.  I.  si  legge:  * : • / . . . 

t 0 \ * y*  il»  j - 1 c,  . . . t 

« * •*  *•  . • , • , _ *;r  ».  « , ;»  ’v  v 

r i E •vedrà',  s'  io  so  fare  » . 

Altro  poi , che  lucignoli' o pennecchi . - 
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e,  a 94.  della  Par.  II.  nel  Capiioio  in  lode, 
de*  Poponi  : 

Da  che  son  causati  tanti  mali  , 

Se  non  da  pesche,  fichi,  e simil  frutte t 
Che  mi  fanno  spacciare  i servizio  li  ? 

Anco  Girolamo  AmeloDghi  nel  Capitolo 
sopra  la  Pazzia,  intitolato  Lamento  delVE - 
trusco  ( cioè  d’Alfonso  de’  Pazzi  ) ms.  pres- 
so il  nostro  stampatore , volle  intender  di 
lui,  allorché  dijse: 

4 i,  *•.«*•  *. 

Troppo  son  pazze  queste  mie  faccende , . 
Del  Pesceduovo  Speziai  che  ne  ditei 
Fu  tratto  quel  da  farne  le  leggpndel 

• ' * , • ■ t , 

essendovi  il  suo  Capitolo  in  lode  de'  ,Pe- 
sciduovi,  stampato  nella  par.  II.  delle  sue 
Rime  a 69.  ; e finalmente  Giovanni  Ciuci- 
li a 29.  nella  sua  prefazione  alle  Bellezze 
di  Firenze,  credendo  di  maggiormente  esal- 
tarlo, così  asserisce:  Ma  veggo  immortale 
un  Celli  povero  calsajuolo , ed  un  Lasca 
semplice  speziale.  Andò  però  il  Cinelli  in 
due  mauiere  ingannato  in  questa  sua  asser- 
zione ; nella  prima,  perchè  l’arte  del  cal- 
zatolo è di  gran  lunga  inferiore  a quella 
dello  speziale,  essendoché  questa  è di  quel- 
l’arti,  che  qui  - si  dicono  andare  per  la 
maggiore,  e i che  perciò  erano  più  facile 
scala  per  salire  alle  primarie  dignità  della 
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Città  nostra  ; c nella  seconda , perchè  nè 
l’  uno  nè  l’altro  erano  semplici  artisti,  ma 
co’  loro  esercizj  della  persona  accora pagua- 
Tano  quegli  dell’ intelletto.  Così  fece  Matteo 
Palmieri , parimente  speziale , ed  inoltre 
oratore,  poeta  e storico  non  ordinario;  il 

Suale  andato  ambasciadore  per  la  nostra 
epubblica  alla  Corte  di  Napoli,  fece  ma- 
ravigliare quel  Re,  che  da  prima,  stante 
la  sua  arte  , avendo  fatto  poco  concetto 
di  lui  , quando  1’  udì  poi  esporre  la  sua 
ambasciata  in  tre  lingue , Spagnuola  , La- 
tina e Toscana,  riconobbe  essere  stato  fal- 
lace il  suo  sospetto , e che  altro  che  sem- 
plici artisti  erano  i Fiorentini  di  quei  tena- 
ci. Così  fecero  altri  molti , de’  quali  noa 
e qui  luogo  formar  parola,  essendone  sta- 
to finora  parlato  da  altri  bastevolinente. 
Certa  cosa  è , che  il  nostro  Grazzini , non 
ostante  il  detto  esercizio  , attese  di  propo- 
sito alio  studio  delle  beile  lettere;  il  quale 
studio,  a mio  parere,  abbraccia  universale 
mente  la  cognizione  di  tutte  le  scieuze  , e 
di  tutte  farti  liberali  e meccaniche,  e di 
ciò  che  può  l’ intelletto  umano  compren- 
dere. 1 suoi  componimenti  , non  tanto  in 
versi,  quanto  iu  prosa,  comprovano -a 'suf- 
ficienza questo  mio  sentimento;  e viemag- 
giormente  la  testimonianza  del  suddetto 
Trito  lo  conferma  , siccome  potrà  vedersi 
dalle  parole  sue,  che  fedelmente  si  ripor- 
teranno dopo  la  narrazione  della  m irte,  del 
nostro  autore.  Pertanto  nou  si  dee  prestar 
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lede  al  Poccianti , crhe  dicendo,  lai  «ssere 
Poeta  e Comico  molto  iasione,  uè, 
pensando  che  il  beo  condurre , e colle 
giuste  regole  un  componimento  poetico  e 
una  commedia,  non  è impresa  da  persone 
idiote,  francamente  soggiunse:  etsi  nulla 
fore  htterarum  cogmtione  imbutus  ; per- 
ciocché i.suoi  componimenti-  medesimi, 
come  ho  detto  , ne  fanno  piena  testimo- 
nianza, vedendovisi  per  entro  sparsi  i puri 
é legittimi  semi  delle  morali  e delle  inteli 
tatuali  vietò.  Ch’  egli  applicasse  issino  al- 
l’ Astrologia,  apparisce  uella  Madrigalessa 
XXIX.  drive  parimente  si  fa  chiaro  il  suq 
ordinario  affetto  verso  le  filosofiche  dispu,- 
tazioni.  Si  legga  il  Sonetto  CXX1X.  dove  « 
pigliandosela  con  m.  Vincenzio  Buonanui  *■ 
uomo  molto  iutendeute  delle  lettere  Gre- 
che e-  Latine,  per  avere  egli  fatta  d* inven- 
zione e canto  per  la  mascheiata,  rappreseu- 
taote  il  Trionfo  della  Natura,  si  vede,  se 
H Graz/ ini  sapeva  di  Filosofia  al  pari  degli 
altri  del  suo  tempo.  E nel  Sonetto  poi 
CXXX  dice  egli  risolutamente  di  se  stesso 
•1  medesimo  Buouanni  : » 

•*t  I *•  • N-  • • .«  * ' i • * *4 

Non  <T  abbiate  per  male 

Voi  altri  dotti  te  cosi  ragiono  r 

Pereti  aneti  io  dotto  e letterato  sono.  , 
i * ■ r ■ • v r • 

Onde  per  tutto  questo  si  rendano  cauli  i 
kg  gòori  delle  nostre  memorie  , acciocché 
non  credano  facilmente  tutto  ciò , che 
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trovano  O scritto  ò sMnnpffto;  vedendo  io* 
che  l’addotta  autorità  vie)  Poccianti  si  tirò 
dietro,  come  si  dice , alla  cieca,  colui  ohe 
fece  le  Chiarezze  sopra  gli  Autori  posti 
bella  terza  parte  delle  Rime  piacevoli  ^ 
aggiunta  alla  ristampa  di  quelle  del  Berrò 
e d’acri  , fatta  oou  tanto  iu  Vicenza  pe« 
Ratizzo  Barezzi  nel  i6o3.  che  io  Venezia 
per  Francesco  Baba  nel  1627.  e forse  altre 
volte  iu  detti  luoghi,  e sempre  in  12.  doro 
egli  disse  ‘assolutamente:  Antonfrarusesca 
Lasca  itoti  ebbe  lettere  ; il  che  fece  poi 
dire  al  mentovato  P.  Negri  , che  il;  mede* 
limo  Grazzini  fa  sema?  cultura;  Ma  tanto 
basti  fin  qui , ad  aver  difesa  dagli  sbagli 
degl’ imperni  la  nobiltà  e la  scienza  del 
nostro  Scrittore.  " - .»  <• 

•»  Io  dico  adnnqne,  seguitando,  che  il 
Lasca,  acciocché  col  suo  virtuoso  operare 
ari!’  uni  vèrsale  giovasse  , fu  uno  de'  fondai 
tori  delle  due  rinomatissime  Accademie  di 
questa  città,  delia' Grande  cioè,  o Fio  rem 
lina,  la  quale  a principia  si  chiamò  degli 
Umidi,  ed  ebbe  i suoi  natali  il  primo  giét» 
no  di  Novembre  del  e di  quella 

della  Crusca,  che  più  di  quaraat’anni  dopo 
ebbe  il  suo  reale  cOmiociamento,  Allorché 
si  fondò  Y Accademia  degli  Umidi  ,<* nella 
quale  ciascuno  de’:  fondatori  si  pose  uq 
soprannome  , al}’  umidità  appartenente , il 
Mostro  AntotrfraodesW»  determinò  •deoom»- 
fcàrsi  il  Lasca:1  d qoal  soprannome  uoa 
.vt:  , a'  ran-A..*,  . »ri  imji 
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volte  poi  mutarsi  nella  fondazione  dell'Ac- 
cademiu  della  Crusca  ( dove  di  materia  di. 
Crusca  , o di  cosa  a quella  attenente , do-, 
vivano  essere  i soprannomi  ) dicendo,  sic- 
come narra  il  mentovato  Trito,  che  il  suo 
antico  soprannome  gli  pareva  molta  a prò» 
posilo  ancora  in  questa  accademia  ( con- 
k levando  , che  le  Lasche  s’  infarinavano. 
F t pertanto  la  sua  insegna  o impreca 
( conforme  è uotato  nel  Libro  de  Capi- 
io li  ec.  dei  C Accademia  degli  Umidi  , ci- 
tato nella  Prefazione  delle  Rime  a pag, 
?;iv. )uua  Lasca,  alzata  per  lo  lungo  nello 
ffmi.Jo,  con  sopra  una  farfalla  volante;  nè 
/•  ho  potuto  ritrovare,  se  egli  v’aggiugnes- 
se  alcun  in  Ulo  , conforme  è consueto  di 
fare  i;i  simili  imprese.  Bea  è vero,  eh’  io 
riconosco  molto  allusiva  al  carattere  del 
Lisca  questa  sua  insegna;  perciocché  il 
suo  naturale  portandolo  nelle  sue  compp? 
•trioni  allo  siile  faceto  e ghiribizzoso,  tìnge 
r*be  quel  pesce.,  siccome  è solito,  si  lanci 
fuori  dell*  acque  a pigliare  le  farfalle,  che 
pei  loro  incerto  svolazzamento  sono  figura 
de*  gbiribizzi  dell’umana  fantasia.  Fondata 
l’Accademia  degli  Umidi,  il  Lasca  fu  tratto 
Cancelliere  della  medesima  ; e ciò  fu  il  di 
primo  di  Gennajo,  due  musi  appunto  dopo 
jl  suo  cominciamento  ; ma  perchè  non  fu 
chiamato  a distendere  i Capitoli  ( la  qual 
opera  fu  commessa  a m.  Cosimo  Bartoli,  e a 
m Giovanni  Norchiati;  e pareva  molto  ra- 
gionevole, ohe  v’  intervenisse  il  Cancelliere  ) 
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pubblicamente  rifiutò  f uffizio.  Cosi  appun- 
to sta  registrato  nello  stesso  libro  de’  Ca- 
pitoli, verso  il  principio.  Fu  ancora  in  es- 
sa Accademia  tre  volte  Provveditore,,  cioè 
il  primo  che  fosse  eletto  subito  ch’ella  pre» 
se  il  nome  di  Fiorentina , e che  cominciò, 
ad  avere  i Magistrati  ( il  che  fu  il  di  li* 
di  Febbrajo  del  detto  anno  1540.  ) eccet? 
tualone  il  Consolo;  perciocché  a tenore 
de’  nuovi  capitoli  dovèva  quella  dignità 
cominciare  il  dì  25.  del  susseguente  mesa 
di  Marzo  1641.  reggendosi  per  quel  brev* 
spazio  sotto  il  governo  d’  un  Luogotenente 
deputato  dall’accademia  medesima,  il  quale 
fu  Filippo  del  Migliore.  Fu  dipoi  il  Lasca 
Provveditore  nel  ló+a.  e t5yt.  ed  altre 
volle  alla  medesima  carica  eleziooato,  o 
vogliam  dire  eletto  per  andarne  a partito  » 
cioè  nel  1644.  1567. 1570.  e 1572.  e pan  men- 
te fu  elezionato  a Censore  negli  anni  1667. 
1Ò69.  e tÒ’jo.  Avrebbero  veramente  dovu- 
to avere  quei  primi  figliuoli  di  così  illu-. 
stre  Accademia  a’  lo'ro  primi  padri  uns 
religiosa  venerazione , pensando  alla  grati* 
ludi  ne,  che  ciascuno  è tenuto  di  rimostrilo 
a chi  d'  ha  ingenerati  a nuova  vita,  $&o«t 
me  è quella  del  sapere,  o vogliane»  dire 
dell’ intelletto , la  quale  iu  gran  pec 

mezzo  degli  eruditi  congressi  r'acquista. 
Ma  il  fatto  andò  molto  diversamente  ; av* 
vegnachè  in  breve  tempo  cresciuti  in  graq 
numero  gli  Accademici,  e non  voglio  cre- 
dere per  emulazione  o brama  di  dominare» 
Lasca.  2 


è 
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conforme  le  più  volte  in  simili  adunanze 
sm  cede , ma  ad  oggetto  di  migliore  rego- 
lamento cominciandosi  a fare  nuovi  capi» 
tuli  e riforme,  e,  come  in  parte  si  è detto, 
non  si  facendo  capitale  del  Lasca,  auzi  a 
lai  parendo,  com’  io  ragionevolmente  sup- 
pongo, d'essere  in  alcuna  cosa  contrariato, 
ed  in  un  certo  modo  posposto  a chi  egli 
Stimava  da  meno  eli  se  , ne  prese  una  tal 
nausea  e sdegno,  che  ad  alcune  novelle  ordì» 
nazioni  egli  non  volle  prestare  la  dovuta 
osservanza.  Pertanto  esseudo  staio  ordinato' 
doversi  fare,  almeno  due  volte  la  settima-* 
na , o pubbliche  o private  lezioni  , e é 
queste  estrarsi  a sorte  i Lettori  ; il  Lasca 
il  di  9.  di  Novembre  dei  1642.  essendo 
stato  tratto,  non  volle  leggere,  ed.  il  simi- 
le  fece  con  esso  lai  Piero  Covoni.  FraU’&l* 
tre  ordinazioni,  ebe  furono  fatte  nella  ri- 
storna del  dì  6.  di  Settembre  del  detto  an*’ 
no,  una  si  fu,  rhe  chi,  toccandogli  in 
wrte  avesse  ' ricusato  di  leggere,  incorresse 
immediatamente  nel  pregiudizio  delia  voce 
a*liva  e passiva;  il  che  faceva,  che  quegli 
fresasse  privò  di"  tatti  gli  onori  e cariche 
^el  l’accademia  , ed  in -una  certa  maniera 
eassd  dalla  medesima.  Ciò  non  avven* 
ne 'al  Luca  in-  quest'anno,  essendosi  dato-1 
il  caso*  Cfce  alcuna  volta  nell’elezione  dei 
nuovi  magistrati  era  sospesa  questa  pena  ; 
é uoo  avvenne  ; ancora  per  tutto  il  mese 
d’Agosto  1546. -il  dì  i5.  del  quale  egli  fu 
elezionario  per  creare  i nuovi  Censori  ; ma 
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dopo  questo  tempo,  o per  la  medesima  ca- 
giooe , o per  non  voller  sottoporre  le  sue 
composizioni , che  pubblicare  si  dovevano 
all'  esame  de’  Censori  ( il  che  fu  poi  fer- 
maio  nell»  riforma  de’  6.  di  Giugno  i549-  ) 
o fors’nnco  per  causa  degli  Aramei,  restò 
dell’ Accademia  privato  , e infino  a’  i5.  di 
Maggio  r56t>.  non  vi  potè  ritornare.  Erano 
gli  Aramei  una  setta  , insorta  nell’  Acca* 
demia  Fiorentina  intorno  al  detto  anno  i5a6ì 
di  cui  fu  capo  m.  Pierfrancesco  GiaobuH 
lari , la  quale  tentò  di  provare , la  lingua 
Italiana  o Toscana  o Fiorentina,  che  dir  si 
debba,  esser  derivata  dall’Ebrea  o Caldea 
o altra  , che  si  parlasse  nella  regione  d'A- 
ràm  ; di  che  vedasi  il  Gello  del  inedesfmo 
Giamhullari , stampato  in  detto  anno  la 
prima  volta  dal  Doni  in  4»  Questa  opi- 
nione , che  parea  vana  ed  inutile  anco  al- 
1*  istesso  Stradino,  principal  fondatore  di 

Stuella  letteraria  adunanza  , al  Lasca  recò 
astidio  incredibile;  e perciocché  era  uomo 
alquanto  risentitilo  e satirico,  cominciò  a 
biasimarla  palesemente  e colle  parole  e co- 
gli scritti  ; ond’  egli  s’  acquistò  come  una 
congiura  de’  suoi  compugui  medesimi , la 
quale  durò  lungo  tempo  a perseguitarlo. 
Molti  componimenti  per  conto  di  questa 
cassazione  lece  il  nostro  Poeta,  ed  in  ispe» 
zie  i cinque  Sonetti  ( delle  sue  Rime  nella 
parte  I.  a e segg.  ) dove  alcuni  dei 
suoi  avversarj,  o apertamente  o sotto  (i- 
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cura , son  nominali , ed  in  modo  partico- 
lare i detti  Aramei  ; e J’ ultimo  della  me- 
desima parte , dal  quale  infallibilmente  si 
deduce,  ch’egli  nou  cessava  di  lacerargli 
co’ suoi  versi;  e la  rabbia,  che  i medesimi 
doncepivano  contra  di  lui,  che  fino  al  So- 
vrano ne  facevano  ricorso  ; ed  i quattro 
Sonetti  alla  Burchiellesca  antecedenti  al 
dello  ultimo,  lo,  per  mettere  in  vista  ah, 
cuno  esempio  , riporterò  certi  versi  della 
Canzone  in  morte  del  prefalo  Stradino , 
la  quale  segui  nel  1549.  ove  egli  dice 
in  persona  di  lui  medesimo  ( Rime  par.  I. 
a i36.  ) 

Jjd  Poesia  in  i scoglio 
Ha  dato  al  fine  ; e gli  Umidi  miei  tutti 
Per  sempre  resteranno  secchi  e asciutti  ; 
E senza  alcun  contrasto 
Faranno  gli  Aramei  sicuro  guasto 
Dell  Accademia,  ov  io  fiù  già  beato. 
Pappandosi  a vicenda  il  Consolato. 


e quegli  altri  del  Capitolo  per  la  medesima 
occasione,  co’  quali  poeticamente  fingendo 
essergli  apparita  la  di  lui  anima,  le  fa  dire 
( Ivi  par.  11.  a 16.  ) 


....  a guisa  di  canoro  cigno 
Seguita  , Lasca , pur  negli  onor  miei , 
E non  temer  delT  altrui  dir  maligno. 
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Tu  dei  saper  chi  sono  gli  A romei  : 1 

La  tua  Canzone  ha  fatto  in  paradiso 
• Rider  con  maraviglia  uomini  e Dei.  , 

' . ‘ - # M-ìk. 

lo  facilmente  crederei , che  per  onta  dei 
suoi  emuli  egli  componesse  il  Poemetto 
della  Nanea , il  quale  dall'  immortai  Ma-, 
gliabcccbi,  in  una  sua  lettera  ms.  al  cele- 
berrimo Canonico  Lorenzo  Panciatichi  vie- 
ne a lui  assolutamente  attribuito,  ancor- 
ché nell'edizione  del  i5(6.  in  4.  si  di-> 
ca  essere  di  M.  S.  A F.  la  qual  cifra 
nessuno  per  anco,  eh'  io  sappia,  ha  saputo 
interpretare.  E questo  dico , per  essere 

attesto  componimento  a’ fatti  suoi  allusivo; 

imostrandosi  in  quello  , che  in  avere  i 
giovani  e moderni  Accademici  cacciato  lui 
dall’Accademia,  che  era  stato  uno  de’  fon* 
datori , i Nani  avevano  superato  i Giganti, 
per  cui  era  già  stata  composta  la  Gigantea; 
se  pure  ambedue  questi  poemetti  non  si 
debbono  ironicamente  intendere,  per  quel- 
lo, che  dalle  loro  dedicatorie  apparisce; 
il  che  alle  altrui  rillessioni  per  adesso  si 
rimette.  Ed  a tal  proposito  è da  avvertirsi 
la  data  delle  medesime  dedicatorie;  poiché 
del  primo  è di  Firenze  alti  i5.  d’ Aprile 
del  1647.  del  secondo,  pur  di  Firenze 
alti  24.  di  Marzo  del  i54tt.  i quali  anni 
sono  corrispondenti  a quelli  , che  si  sup- 
pongono dell*  allontanamento  del  Lasca 
dall’Accademia.  Ma  soprattutto  allusivo  a 
questo  latto  giudico  essere  senza  dubbio 

A 
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quell’ altro  Poemetto,  assolutamente  suo, 
della  Guerra  de’  Mostri»  che  da  lui  dedi- 
cato al  Padre  Stradino,  glielo  mandò  con 
sua  lettera,  data  a mezzo  Maggio  nel  detto 
anno  1S48. 

^ Nel  mezzo  tempo  di  questa  sua  assen- 
za non  istette  egli  punto  ozioso  col  suo 
talento;  poiché,  oltre  a diversi  lavori,  egli 
cominciò  a mandar  fuori  delle  sue  Com- 
medie , che  sono  molto  dagl'intendenti  sti- 
mate. La  prima  di  queste  fu  la  Gelosia  , 
recitata  in  Firenze  nel  i55o.  e nell’  anno 
seguente  stampata  da* Giunti  ; e nel  i56o. 
la  Spiritata,  parimente  un  anno  dopo  im- 
pressa da’ medesimi  stampatori.  Egli  appli- 
cò eziandio  a fare  tre  ragguardevoli  Rac- 
colte di  Rime;  che  una  fu  quella  dell’Ope? 
re  Burlesche  del  Berni , e d’  altri  insigni 
Poeti  del  suo  secolo,  le  quali  verameute 
sono  state  e saranno  sempre  la  norma  e 'l 
modello  del  liea  comporre  . nella  giocosa 
Poesia:  la  seconda.  de'Sonetti  del  Burchiel- 
lo e d'altri,  insieme  colla  Compagnia  , del 
Manteliaccio,  e co’Beoni  del  magniGoo  Lo- 
renzo de’  Medici  , stampata  pure  da’Giun- 
ti  Tanno  i55a.  la  prima  volta;  e la  terza 
de’ Cauti  Carnascialeschi , stampati  da  Lo- 
renzo Tor reatino  nel  i55$.  Per  quest’  uh" 
lima  Racoelta  incontrò  il  Lasca  un’acerbis* 
sima  persecuzione , suscitatagli  contro  per 
opera  de'  suoi  avversar} , cioè  de’  prefati 
Aramei , i quali  andavano  sempre  nuove 
materie  cercando  di  fargli  affronto  o di- 
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6piacere.  Quando  fu  terminala  la  stampa 
di  questi  Canti,  tra’  quali  n’erano  alquan- 
ti di  ni.  Battista  deirOttonajo,  Araldo  del* 
la  Signoria  di-  Firenze  , ra.  Paolo  suo  fra? 
tei  lo,  che  nel  tempo  che  si  stampavano., 
gli  aveva  più  volte  veduti,  ei  a suo  ca* 
priccio  ancora  io  alcuni  luoghi  .corretti,  si 
levò  su,  con  dire  ch'erano  in  qualche  par- 
te scorretti,  onde  messe  a romore  tutta  la 
città;  ditnaoierachè , consigliato  da"  detti 
A romei,  fece  una  supplica  al  Duca  Cosimo 
che  allora  era  in  Pisa , per  la  quale  do- 
mandava, che  i Canti  dell'Araldo  non  fos- 
sero, conforme  stavano  in  quella  edizione, 
pubblicati.  Perlaqualcosa  rimessa  la  detta 
supplica  per  informazione  al  Consolo  del- 
l’Accademia , che  era  Francesco  da  Diac-r 
ceto;  egli  co’ suoi  Censori  Giovan  Battista 
Gelli  , Pier  Covoni  , e uno  de’ Segni,  ic» 
formò  a favore  di  m.  Paolo,  onde  il  Ai 
8.  di  Marzo  i558  ne  tornò  il  rescritto  * 
doversi  frattanto  da  Lorenzo  Torrentino 
stampatore  dare  in  deposito  a Ruberto  di 
Filippo  Pandolfmi  num.  4g5.  volumi  (ti 
questi  Canti  , coti  espresso  comandamento 
di  non  gli  dare  a nessuno  senza  nuovo  or- 
dine del  Consolo  , ‘che  per  tempo  avesse 
retta  l’Accademia.  Tutto  questo  apparisco 
e dagli  Atti  dell’Accademia  medesima,  li- 
bro secondo,  e più  chiaramente  da  una 
lettera  del  Lasca  a Luca  Martini,  la  qua- 
le si  legge  a c.  76.  del-  Voi.  1.  della  Parf. 

9 u.u  , .iti*  '<{*'£  ’-Hnm,* X*  'i  . *» 
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IV.  delle  Prose  Fiorentine.  In  questa'  Jet-’ 
tera  egli  mostra  J’irragionevolezza  di  que- 
sto ricorso  , per  essersi  creduto  in  tal  tat-1 
lo  più  alia  memoria  di  m.  Paolo  , il  qua- 
le non  mostrò  mai  gli  originali,  che  a’te- 
sti  de*  libri  , da'quali  il  Lasca  gli  aveva 
copiali,  e che  rigidamente  s’ era  procedu- 
to contro  di  lui,  come  se  questi  Canti  fos- 
sero stati  Scrittura  Sacra , o Testi  di  Leg- 
ge, o Filosofia,  o simili  cose  di  conseguen- 
za. E questo  scrive  egli  al  Martini  , che 
era  appresso  alla  Corte , per  impetrare  dal 
Principe  la  grazia  d’essere  sentilo.  Ma  que- 
sta causa  , per  le  forti  aderenze,  fu,  come 
volgarmente  si  dice,  in  pochi  giorni  stroz- 
zata , non  v’essendo  corse  , che  sole  tre 
settimane  dal  primo  allo  , lino  al  giorno 
dell'enunciato  deposito;  e ciò  io  suppongo, 
ferchè  il  detto  Magistrato  fra  pochi  gior- 
n.  dovea  terminare.  Fu  ventilala  poi  que- 
sta lite  uu  anno  intero,  e fu  sentenziato  fr 
nalmente,  doversi  tagliare  i Cauti  dell’Aral- 
do, fatti  stampare  dal  Lasca  ; ed  in  loro 
luogo  apporsi  una  nuova  edizione,  che  fe- 
ce fare  deito  m.  Paolo  suo  fratello,  da  lui 
creduta  legittima  e corretta  ; ed  allora, 
e sino  al  tempo  presente  questa  sentenza 
lu  credula  giustissima,  come  si  vede  nelle 
Notizie  degli  Uomini  illustri  dell’  Accade- 
mia fiorentina  a 1*70.  dove  parlandosi  di 
questo  m.  Paolo,  e del  fatto  adesso  nar- 
rato, francamente  si  dice:  » Chi  riscontre- 
» rà  1’  edizione  del  Lasca  eoa  quella  di 
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n Paolo  <?eli’Oltonajo,  vedrà  che  verameu- 
» (e  quella  del  detto  Lasca  è scorretta  e 
» manchevole.  « Ora  chi  crederebbe,  die 
adesso , dopo  lo  spazio  di  -182.  anni , che 
questa  opinione  è stala  creduta  per  vera  r 
io  dovessi  far  palese  al  mondo  l'ingiustizia, 
di  quella  seutenza  ? Egli  è dunque  da  sa-* 
persi  , che  io  nell’accmnodare , o piuttosto 
ritornare  da  morte  a vita  , i molti  ed  iu 
gran  parte  preziosi  Codici  mss.  della  nostra 
Riccardiana,  già  son  presso  a ventanni ( con- 
fortandomi a questa  fatica  il  grand’amatore 
delle  belle  lettere  1’  Abate  Gabbriello  Ric- 
cardi , al  presente  Suddecano  della  nostra, 
Metropolitana  ) io  ritrovai  in  un  fascio  d’o- 
pere varie  un  esemplare  de’ Canti  Carna- 
scialeschi , scritto  a colonne  , in  foglio  di 
carta  ordinaria,  ma  d’un  carattere  vera- 
mente stranissimo.  Io  lo  separai  ; 'e  fatto- 
ne uu  Codice  da  per  se , nella  maniera 
degli  altri  già  accomodati  , v’aggiunsi  l’ia«, 
dice  in  fine,  e con  ciò  ritrovai,  esservene 
trentuno  di  diversi  autori , per  anco  non 
istampati;  ma  dell’Araldo  un  solo  fra  que- 
sti , il  quale  è il  secondo  Coro  del  Canto 
delle  tre  Parche.  Era  stato  scritto  questo 
esemplare  da  Giovanni  di  Francesco  del 
Fede  , che  in  ultimo  ve  ne  pose  l’attestato^ 
il  quale,  poiché  contiene  una  non  dispre- 
gevole notizia , io  riporterò  qui  colla  me- 
desima ortografia.  » Romiti  , Cavalieri  er- 
» rami  , IN u tari , giuchatovi  di  sassi.  Que- 
rele, quattro  chaozoue  le  lasciai,  che  reo» 
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»>  de^’l  libro  dove  erano , non  o’ebi  leni» 
*»  po,  ©bc  erano  di  eipriaito  ehantore  t 
» fatto  buona  parte  da  M.  Batista  araldo 
» di  palazo,  e da  giovanoi  detto  il  gugio- 
»;la  riveditore.  ebopiato  da  me  giovanni 
» di  Francesco  del  Fede  fanno  1548.  nel 
» chaslello  di  cinloja  sendo  in  villa*  laus 
» Deo  immen.  « Da  questa  soserizione  si 
■viene  in  chiaro  , che  la  copia  del  Fede  è 
tratta  da  un  esemplare  scritto  ■ in  buona 
parte  dall* Araldo;  e che  perciò  i Canti  suoi 
particolarmente  saranno  correttissimi.  Così 
e per  appunto;  perciocché  questa  copia,  col- 
iazionata da  me  -con  tutta1  l’ edizione  del 
fiasca,  toltane  l’ortografia  (difettosi  vede 
proprio  dell’  istesso  copista  ) è diversa  in 
tanti  luoghi,  ed  in  alquanti  sustatizial men- 
te; che  se  altra  edizione  se  ne  facesse,  el- 
i’acquisterebbe  un  notabile  miglioramento. 
Ma  qui  non  termina  la  causa  della  saccen- 
teria di  in.  Paolo,  o di  chi  lui  aizzò  alf ani- 
mosa- impresa  di  ristampare  come  corretti 
e'  migliorati  i Canti  del  suo  fratello , 
e senza  averne  l’originale , e senza  punto 
esaminare  quelli  già  stampati  dal-  Lasca. 
Io  dioo  che  è cosa  curiosissima  il  fare  il 
confronto  d ambedue  queste  edizioni , sic* 
come  ho  futt’io,  con  avanti  il  Codice  Rio 
cardiaco  ; da  nino  di  loro  veduto.  La  su» 
stanza  èy  che  In  maggior  parte  delle  cose  * 
vantate  da  m.  Paolo  , deano  stare  confor* 
«e  dk  Lasca  aveva  fatto  stampar#  ; e dove 
sono  manifesti  errori  , o false  mutazioni  » 


I 


Digitized  by  Googte 


«'accordano  perlopiù  tulli  e due  a dire  il 
medesimo;  ed  in  quanto  agli  errori,  ristes- 
se Lasca  gli  conobbe , essendosene  prote- 
stato nella  citata  lettera  al  Martini.  In  quan- 
to poi , che  m.  Paolo  accrescesse  di  Cauli 
la  sua  edizione,  non  è cosa  di  rimarco, 
•non  ve  n'avendo  aggiunto  che  uno,  cioè 
quello  degl'indovini  , con  due  canzonette 
n ballo , che  iu  tal  Raccolta  non  v’  hanno 
Diente  che  fare  ; ed  all'inconlro  egli  trala- 
sciò ài  Canto  de’Diavoli*  già- fatto  stampa- 
re dal  Lasca.  Oltracciò  v’inseri  a c.  90. co- 
me dell'Araldo  , il  Canto  de'Pultauiei  i , e 
a 96.  quello  della  Pazzia;  il  primo  de'qua- 
ì\  è assolutamente  del  Giuggiola,  ed  il  se- 
condo di  Sandro  Preti  , come  apparisce 
dal  Codice  Riocardiano  , e come  per  di 
tali  autori  gli  aveva  fatti  stampare  il  La- 
sca a 144.  e 277.  Or  vedasi,  che  bella  e- 
dizione  è mai  quella  dell'Ouonajn;  meutre 
piuttosto  ella  fu  una  pretta  scorrezione, 
■ed  un  cattivo  uffizio  pi  ostato  al  suo  caro 
fratello  dopo  morie.  Chi  possiede  aduuque 
.per  avventura  alcuna  copia  di  questi  Can- 
ti senza  la  predetta  alterazione  , ne  tenga 
strettissimo  conto;  perchè  esseodo  pochis- 
simi i volumi  scampati  da  questo  infortu- 
nio, sarà  quasi  impossibile  il  poterne  ritro- 
vare alcun'altra.  La  copia  , collazionata  da 
me,  si  ritrova  presentemente  nella  Pan- 
ciatichiana  , la  quale  da'libri  d'Alessandro 
Pollini  passò  nelle  mani  del  Canonico  Pen- 
4.  i mìa*  **  v^ìOTT-O  ÌJ8&1 
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ciatichi  , quivi  sopra’  lodato  ; e tanto  ba- 
sti' di  questa  materia  aver  detto.  - In  tali 
virtuosi  esercizj,  ed  in  continuamente  com- 
porre o io  prosa  o iu  versi,  il  nostro  La- 
sca-impiego il  tempo  della  sua  assentazio- 
ne  d;»H’A"cademia;  in  conversazione  ancora 
de’  suoi  amici , tutti  quanti  letterati  di  re- 
putazione, ed  in  città  ed  in  campagna  una 
gran  parte  allegramente  passandone.  Dai 
suoi  poetici  componimenti  tutto  ciò  facil- 
mente s’argomenta,  essendovene  molli,  che 
con  evidenza  lo  dimostrano; 

Io  credo  altresì,  cjie  pochi  anni  dopo 
l’accennato  tempo  egli  pensasse  a fondare 
una  nuova  Accademia , quella  cioè , che 
dipoi  si  domandò  della  Crusca  , ad  ogget- 
to di  gettare  più  stabili  fondamenti  per 
ì’ampliazione  e gloria  della  lingua  Toscana, 
acciocché  ella  venisse  un  giorno  a gareg- 
giare colle  più  nobili  lingue  del  moudo  , 
ed  in  alcune  parti  a superarle,  conforme 
è seguito  ; e così  deludere  gli  Aramei , i 
quali  camminando  all’  indietro  , e sull'  ap- 
poggio di  supposti  e d’  impostori  Scrittori, 
tentavano  di  renderla  famosa,  col  solo  far- 
la originare  da  un’antichissima  sorgente,  la 
fatti  si  trova , che  la  voce  Cruscota  ( che 
adunanza  di  Cruscom , c Componimento 
e Discorso  fatto' in  detta  adunanza  signifi- 
ca , come  nell’  Annotazioni  alle  sue  Rime 
a 325.  è stalo  detto)  era  cominciata  ad' 
usare  avanti  al  i555.  poiché  il  Lasca  di$- 
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se  nel  Sonetto  iSg.  fatto  da  lui  conti-’  Al- 
fonso de’Pazzi,  il  quale  in  dett'auno  moli: 

Tu  credi  forse  avermi  sbigottito 

Con  queste  goffe  tue  magre  Cruscate  ? 

, ; i • . t ► - ^ * 

e di  poi , siccome  voce  di  particolare  si- 
gnificalo , dal  Cavalier  Lionardo  Salviati  , 
subitocbè  egli  fu  ammesso  in  questa  nuova 
Accademia  , fu  posta  per.  titolo  al  suo  Pa- 
radosso, ivi  in  dette  annotazioni  citato.  Che 
poi  coloro  di  tale  Adunanza  o Brigata  si 
domandassero  Crusconi , ci  vico  fatto  ma- 
nifesto dalla  testimonianza  del  medesima 
Salviati  ; il  quale  appena  entrato  in  e$sa; 
(come  nel  sopraccitato  Diario  del  Trito. si 
legge  ) pensando  di  dare  a quella  il  nome 
d’ Accademia,  nel  primo  discorso  che  egli 
fece,  frali  altre  cose  da.  lui  proposte  , per. 
darle  forma  e buon  metodo , disse  a’  com- 
pagni , che  noi  ( sou  parole  riportate  dal 
Trito  ) non  più  Crusconi  ci  facciamo  chia- 
mare , rna  Accademia . dalla  Crusca.  Ed 
ecco , che  la  vera  origine  di  questa  famo-> 
sissiraa  Accademia  fu  certamente  intorno 
all’anno  i55o.  come  dalle  addotte  notizie 
si  deduce.  . , , 

Uopo  tutte  queste  cose,  correndo  l’an* 
no  i5b't».  ed  essendo  Consolo  dell’ Accade* 
mia  fiorentina  il  suo  amicissimo  Cavalier 
Salviati  , a cui  pareva  forse  non  esser  ri- 
putazione di  quel  virtuoso  congresso , che 
per  capricciose  gare  stesse  esentalo  da  quel- 
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la  » uoo  de*  s uni  fonia  tori , «consigliato'  il<-- 
L*sca-  a sottomettet  e al  giudizio  de’  Cerno-? 
n qualche  suo.  componimento  ( che  era 
una  delle  condizioni  per  rientrar  nell'  Ac-* 
endemia,  secondo  da-  riforma  dei  di  6.  di 
Giugno  i .S41)  )egli  accettò  il  suo  pruden-* 
te  • consiglio  ; e date  al  Censore  , mi  Gio;* 
Battista  Adriani  alcune  sue  Egloghe;  e que- 
ste da  lui  approvate,  fu  a*  dì  6.  di  Maggio 
del  detto  anno  i566.  alia  sua  Accademia 
restii  aito.  > » • 

Avanzandosi  egli  frattanto  coll’età,  non 
rimetteva  però  punto  del  consuèto  vigore 
del  suo  «vivacissimo  spirito;  ma  co*  suoi 
stadj  continuamente  esercitandolo,  procu- 
rava di  condurre  alla  perfezione  il  sno* 
ideato  proponimento  , di  stabilire  cioè  un 
ottimo  piano  e fondamento  per  Kimmorta-* 
htà  della  patema  favella;  onde  in  avveni-* 
re  ella  non  avesse,  non  solo  a vacillare  <* 
imbarbarire,*  ma  si  dovesse  con  maraviglio^  ; 
so  splendore  ampiamente  dilatare,  sicoome 
ia  fatti  è succeduto.  Fatte  adunque  varie 
conferenze  co’ suoi  amici  , o vogliamo  di-*, 
re  Cruscotti , fu  risoluto  d’iotrouuvre  nel- 
la loro  brigata  il  gran  maestro  delia  li»-** 
gua  Toscana,  il  già  più  volle  mentovato 
Cavaliere  Lionardo  Sai  viali  ; il  che  segui 
verso  la  fine  d’Otlobre  del  1 582.  «siccome 
io  ragionevol mente  congetturo  ; ancorché 
non  si  trovi  espresso  questo  tal  anno,  kg-, 
gradasi  solamente  sul  principio  del  Frana* 
mento  1.  del  Diario  del  Trito*.  » Alla  fine 
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» d’Ottobre  con  gran  contento  di  tutti  fu 
» ricevuto  il  Salviati  nella  lor  giacevo!  bri- 
» gala:  istimando,  mediante  si  fatto  up- 
» poggio,  dover  la  lor  compagnia  più  re- 
» sisiere  a'  forluncvoli  colpi  : « e di  poi 
facendosi  passaggio  al  dì  zó.  dì  Gennajo  , 
nel  quale  afferma  , essere  stalo  stabilito , 
dover  la  loro  brigata  prender  forma  d’Ac- 
cadcmia  , e denominarsi  della  Crusca;  il 
che  certamente  seguì  nel  dclt’anno.  Accadt 
de  , a dir  vero,  primachè  si  venisse  alla 
positiva  risoluzione,  qualche  contrasto  fra 
Rernardo  /.anobi ni  ed  il  Lasca;  perché 
avendo  il  Salviati  proposta  questa  mutazio-* 
ne  o fondazione,  da  (arsi  con  tutte  le  re- 
gole  e leggi , che  a simili  istituti  si  con-: 
vengono , uè  parendo  al  Zauchini  d'essere 
egli  c i compagni  persone  capaci  , stante 
la  loro  grave  età,  da  cimentarsi  ad  una 
cesi  ardua  impresa,  disse  liberamente  il 
sno  sentimento  contr’  a quanto  aveva  il 
medesimo  Salviati  proposto.  Ma  appena  eb- 
be ti n ilo  di  parlare  » che  il  Lasca  ( sou 
» parole  del  Trito  ) non  potendo  più  star 
cheto  , a guisa  di  nobil  cavallo  , ohe  staio 
» pur  troppo  alle  mosse , in  fiue  ode  il 
« bramato  segno  , togliendo  quasi  di  bocca 
» le  parole  agli  altri  , e in  particolare  al 
».  Salviati  , ebe  di  parlare  aveva  gran  de- 
» Siderio,  b;  eveniente  , ma  arditamente  così 
» proruppe  al  parlare:  Adunque  chiame - 
» remai  noi  così  deboli , freddi  e canuti, 
» che  V cuore  nona  dea,. come  a molti 


Si 

ss  altri , di  reggere  un  Accademia!  . Tei? 
ss  remai  noi  così  privi  tT autorità , che  molti 
» compagni  non  siamo  per  trovare  , che 
» second  no  le  nostre  voglie  in  sì  giusto 
ss  desiderio ? E ora  che  abbiamo  il  Cava- 
si iier  Salvimi  dalla  nostra  , crederai  tu , 
ss  o Zanchino  , che  tanta  timidità  si  deb - 
» ha  avere  , e sotto  il  peso  gentile  di  sì 
» gloriosa  opera  abbiamo  a restare  infran- 
si ti  ? Ah  tu  t’inganni , nè  cosi  credono 
ss  quest’  altri  miei  compagni . Però  rima- 
si nendo  nel  tuo  gielo  tu , noi  dalla  Jiam- 
» ma  scorti  di  sì  gran  luce  , caldissima-, 
ss  mente  fonderemo  , e manterremo  que- 
ll st'  Accademia.  E così  detto  , essendosi 
» rizzalo  donde  era  a sedere,  crollando  la 


ss  lesta,  e inarcando  le  ciglia,  volle  par- 
» tirsi  dagli  altri  compagni  ; ma  ritenuto 
ss  da  essi , e pregato  a tornare  al  suo  luo- 
ss  go,  fu  con  più  quiete  comincialo  a trat- 
»>  tare  questo  negozio  ; e il  Deli , e tutù 
ss  gli  altri  per  ordine , mostrando  d’essere 
» della  volontà  del  Salvia  li , e vedendosi 
» esser  solo  il  Zanchino,  alia  fine  anch’egli 
ss  disse  : ss  lo  vi  confortava  a non  far  mu- 
si lamento  alcuno  nelle  nostre  azioni , a 
ss  vi  aveva  palesate  le  mie  ragioni;  voi 
SS  non  l'avete  volute  considerare , ma  èC au- 


si torità  volete  che  si  faccia  questa  Acca- 
si demia  , aneli  io  vengo  con  voi , e lie- 
vi temente  quanto  si  faccia  il  Lasca  me 
ne  compiaccio.  Or  se  le  dia  principio . 
» Così  restati  tutti  . d’accordo , la  prima 
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y>  cosa  clie  si  fece , fa  che  di  coraun  cou- 
» sentimento  si  chiaraasscla  loro.  Accademia 
» della  Crusca  «.  Ed  ecco  appunto  fissato 
il  giorno  del  suo  glorioso  nascimento.  Lo- 
de adunque  immortale  al  nostro  Lasca , 
che  colf  efficacia  del  suo  dire  , accompa- 
gnata drdla  ragione,  diede  l’ultimo  impul- 
so, per  venire  all’effetto  di  sì  grand’opera. 
Avuto  ch’ebbe  l’Accademia  questo  princi- 
pio , fatte  le  leggi  e gli  statuti,  creato  in 
primo  Arciconsolo  Giovanbattista  Deli , ed 
esso  e gli  altri  Accademici  presi  i loro  so- 
prannomi, il  Salviali , che  si  chiamò  fin- 
fa  rinato  » considerando  (seguita  il  Trito) 
>»  che  quest’ Accademia , essendo  sul  pigliar 
» piede , aveva  bisogno  di  gagliardi  fonda- 
» nienti,  pensò  esser  bene  di  mandare  qual- 
» che  cosa  alia  stampa.  E perchè  di  già  il 
» mondo  aveva  vedute  solo  cose  burlesche 
Vt  dell’Accademia,  credè  che  fosse  bene, 
» che  cose  fatte  iu  sul  saldo  si  mettessero 
» in  luce,  che  non  però  fossero  prive  di 
» festevoli  materie  e allegre , acciocché  la 
>*  doppia  natura  dell’  Accademia  , cioè  della 
» dottrina  e della  piacevolezza  , apparisse 
manifesto.  E elesse  per  ciò  fare  di  coni- 
» porre  un  Paradosso , mostrando  che  non 
» occorre  che  la  storia  sia  vera,  dovendo 
» bastare,  eh* eli’  abbia  del  vensimile  ; e 
» fecclo  a uso  di  dialogo , del  quale  erano 
yy  gl’  interlocutori  il  Deli  e il  Lasca , ec.  « 
E dopo  non  molto,  soggiugne  dicendo: 
¥>  Quest’  operetta  all'  universale  fu  molto 
Lasco.  3 


n ... 

>>  grata  , ma  a molti  fu  di  'gran  noja  ca- 
» gione;  perciocché  bramando  essi  di  mau-, 
» tenersi  quasi  arbitri  delle  lettere  in  Fi- 
» renze , dubitavano  che  non  gli  fosse  tolta 
» di  mano  , menlrechè  meno  lo  pensavano» 
» l'imperio  delle  Toscane  lettere.  « E poi- 
ch’egli ba  riportate  le  censure  degli  avver- 
wrj*  soggiugoe:  » Ma  questo  non  turbava 
» punto  gli  Accademici  da’ loro  nobili  eser- 
» cizj  ; perchè  sapendo  quali  fossero  i loro 
» fini,  cioè  di  dilettar  giovando , di  simili 
» gracchiamenti  si  facevano  beffe.  Ma  be-> 
» ne  gli  turbò  e spaventò  altri  accidenti 
y>  fieri  e inaspettati,  eh  avvennero  da  poi* 
Perciocché  la  fortuna  invidiosa , eh’  ai 
» he’  principj  volentieri  contrasta  , rivol- 
» gendo  i lividi  occhi  con  tra  l’Accademia, 
» cerco  di  spiantarla  , e torle  ogni  spera n- 
» za  di  più  conseguire  cosa  alcuna , to- 
» glieudoJc  in  pochissimo  tempo  due  dei 
» suoi  principali  sostegni  , e toglieudogli 
>>  allora , quando  più  le  erano  di  mesliero* 
>>  o di  piu  gloria.  E ’1  primiero  fu  Fintar- 
ci nato  ( tra  questi  il  Zanchini  ) che  in 
» pochi  giorni  privò  l’Accademia  e Firen-, 
» ze  d un  uomo  nobile,  d’onorati  costumi* 
» e più  che  mezzanamente  scienziato  in 
» tutte  le  sorte  di  belle  lettere  , di  graiz^ 
» memoria , e dj  fino  giudizio.  Ma  non. 
» contenta  la  fortuna  d’avere  aÙ’  Accude- 
»>  mia  apportato  tanto  danno,  come  quel-. 
>>  la  che  non  comincia  per  poco  , cosi  nei 
« bene  come  nei  male,  con  maggior  daa- 
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t>  no , e più  immersale  privò  1’AceaJeniia, 
y>  Firenze , e tutti  i letterali  ilei  gì  aziosss- 
»♦  sirno  Lasca , uomo , se  tu  rignarm  i suoi 
» natali  , di  bassa  condizione  , ma  se  le 
y*  sue  azioni , nobile  e scienziato  , p'ercioo 
» obè  di  tutte  le  cose  parlava  fondata  meu- 
» te,  ma  nella  poesia  burlesca  era  il  pri- 
» mo  di  quei  tempi;  e la  principal  sua 
» lode  veniva  dalla  dolcezza,  purità  e pia- 
» cevolezza  dello  stile,  il  quale  era  si  ua- 
» turale  e si  puro  , cbe  da  nessuno  altro, 

» se  bene  lo  agguagliassi  a quello  del  gran 
» padre  della  burlesca  Poesia,  era  sopra- 
Y>  van/ato.  E se  cosi  ne’  concetti  e nelle 
» vivezze  fosse  stato  felice , non  è dubbio, 
che  l’avrebbe  interamente  arrivato.  La- 
» sciò  buona  quantità  di  Capitoli,  molti 
Sonetti  e Madrigali , e certi , i quali  , 
per  esser  più  lunghi  degli  altri,  chia- 
» inansi  Madrigalesse,  e qualche  Canzone, 

» pur  tutte  in  istile  piacevole.  Ancora  in 
» prosa  , nella  quale  aveva  non  picciola 
» attitudine,  lasciò  qualche  cosa,  come 
» alcune  Novelle  non  finitissime,  e altre 
» cose.  Nelle  Commedie  fu  di  qualche  no* 

» me , e alla  stampa  se  ne  veggono  alcu- 
» ne.  Fu  aduoque  di  gran  perdita  all’Ac- 
»>  cademia , non  solo  per  questo , ma  per-  • 
H che  essendo  stato  Fondatore , anzi  il  prin- 
» cipale  Fondatore , era  di  grandissimo  60- 
» steguo , e per  la  sua  sollecitudine,  e per 
» la  sua  piacevolissima  conversazione , . lo- 
ft de  in  lui  principalissima,  # E qui  finisce 
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di  park-re  deb  Lasca  il  nobilissimo  Trito  $ 
le  cui  parole , nel  fatto  delia  fondazione 
dell'  Accademia  delia  Crusca , e delia  mor- 
te ed  elogio  di  questo  grand’  uomo,  io 
ho  voluto  distesamente  riportare , sì  per 
essere  esattissime  e memorabili  , e sì  per 
creder  io  di  non  poter  rappresentare  tutto 
questo  in  forma  migliore  e più  elegante. 
Morì  il  Lasca  a’  18.  di  Febbrajo  del  i583. 
essendo  d’  eli»  d*  anni  79.  mesi  ro.  e gior- 
jai  27.  e il  dì  20.  fu  sepolto  nella  Chiesa 
di  S.  Pier  maggiore  nella  sepoltura  de’  suoi 
antenati.  Egli  non  ebbe  moglie;  ed  essen- 
do ancor  morto  1’  anno  antecedente,  e po- 
sto nella  medesima  sepoltura  il  di  25.  di 
Febbrajo  -,  senza  masculina  successione  , 
Girolamo  suo  • fratello  , il  quale  a lui  lasciò 
5oo.  boriai  per  suo  testamento  , rogato  da 
ser  Benedetto  Maccanù  sotto  li  9.  di  detto 
mese,  ed  anno  mancati  gli  altri  due  fra- 
telli antecedentemente,  in  lui  terminò 
questo  ramo  de’  Gra  ziui. 

Fu  il  Lasca  uomo  di  buona  e gagliar- 
da complessione  , ben  formato  delia  perso- 
na, di  volto  all'  apparenza  alquanto  severo, 
di  testa  calva  , e di  barba  crespa  , come 
dal  suo  ritratto  apparisce.  Ma  di  spirito 
poi  egli  fu  di  sua  natura  tanto  vivace  , 
pron  to , bizzarro  e faceto , che  pochi  si 
possono  a lui  paragonare  ; ed  avendolo 
egli  coltivato  con  un  continuo  studio  , e 
e Ila  conversazione  de*  primi  letterati  del 
tuo  tempo , lo  rendè  di  quella  perfezione 
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e pulitezza,  che  manifestano!’ opere  sue* 
Egli  possedeva  T eloquenza  in  alto  grado  ; 
onde  scrisse  copiosamente  in  prosa  ed  in 
, versi  ; ma  alla  Poesia  fu  più  incliuato,  ed  in 
ispezie  alla  giocosa , che  il  caratterizzò,  se- 
■con do  1’  asserzione  del  Givalier  Sai  viali  , 
■pel  principalissimo  erede  della  Bemiesca 
piacevolezza  , e pel  primo  de  suoi  tempi  , 
per  testimonianza  del  Trito,  quivi  poto  sopra 
riferita.  Nè  è per  questo  eh’ e’ non  sapes- 
se ben  comporre  in  qualsivoglia  altro  stile, 
•o  sacro  o morale,-  o grave  ; e sostenuto. 
Nella  Raccolta  delle  sue  Rime,  ve  ne  so- 
no di  tutte  le  sorti  « sicché  ciascuno  può 
•ritrovarvene  il  saggio  ; ed  è cosa  certa/, 
.che  molle  di  questa  spezie  o si  sono  affat- 
to perdute,  ò non  è riuscito  per  anco  ii 
ritrovarle  ; essendoché  ( per  toccara  alcuna 
cosa  in  particolare  ) quell’  Egloghe  , per 
l’approvazione  delle  quali  egli  rientrò  nel- 
1’  Accademia  Fiorentina  , e che  essere  dove- 
vano un  componimento  singolare  , comec- 
ché fattogli  esporre  all’ esame  dall’ iuteu- 
dentissimo  di  Poesia,  e già  più  volte  loda- 
to Cavalier  Salviati  , non  si  sa  finora1  do- 
ve possano  ritrovarsi  ; e Giovanni  Cinedi 
Attesta  nella  sua  Storia  ins.  degli  Scrittori 
Fiorentini  , che  a suo  tempo  *v’era  tic  iu1- 
lero  volume  dell’  Egloghe  del  Lasca.  Dicer 
va  egli  ancora  all’  improvviso  ; e ciò  si  te* 
stifica  da  lui  medesimo  nella  Madrigalessa 
.XXIX.,  Ebbe  in  ambedue  .i  suddetti  gene- 
ri di  dire  naturalezza  singolare  , espressio- 
ne efficace , e novità  di  pensieri  ; e scri- 
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Tendo  nella  nostra  lingua  , oltr'  all*  averi© 
dato  pulimento  e vaghezza  , 1’  accrebbe  as- 
titi di  nuove  frasi  e maniere.  Pertanto  Po- 
pere  sue,  siccome  d’eccellente  maestro, 
«on  collocate  dagli  Accademici  della  Crusca 
nel  Catalogo  degli  Autori , onde  essi  han- 
no tratto  non  pochi  esempi  , per  correda* 
re  il  loro  gran  Vocabolario;  e più  lavereb- 
bero potuti  estrarre , se  prima  di  compi- 
larne l’ultima  edizione,  fosse  venuta  fuor» 
la  sua  Raccolta  di  Rime,  imperciocché 
con  poche  nuove  voci  avrebbero  potuto 
apporvi che  non  vi  sono,  siccome  nell’  an- 
notazioni alle  medesime  succintamente  è 
«tato  accennato.  Un  bellissimo  e veridico 
elogio  fece  il  Varchi  allo  stile  del  Lasca, 
in  quel  suo  Madrigale,  accennato  nelle 
suddette  Annotazioni  a 345.  della  Par.  1. 
allorché  egli  disse.* 

Vostro  leggiadro  stil  chiaro  ne  mostra 
, Quanto  dal  del  v infonde 
Lo  Dio,  eh' in  terra  amò  mia  casta  fronde* 
Per  voi  nostro  volgar  s'indora  e 'mostra, 
„ Talché  di  par  col  Greco  e Latin  giostra. 

In  genere  di  Poesia  Toscana  egli  fu  in- 
ventore di  due  nuove  spezie  di  metro  ; e 
ciò  furono  le  Madrigalesse  ed  i Madriga- 
loni.  Delle  Madrigalesse,  di  già  il  Crescim- 
beui  nel  Voi.  I.  de’  suoi  Commeniarj  in- 
torno alla  Storia  df41a  Volgar  Poesia  a tu. 
ne  attribuisce  al  Lasca  1*  invenzione.  Ma 
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iitie  poi  parimente  a luì  ai  debba  attribui- 
irc  quella  de’  Mad  rigaioni  , nessuno  per 
buco  non  n’  ha  parlato  ; forse  per  noft 
essere  stali  redini  da  nessuno  , comecché 
eoo  pochissimi , -non  essendosene  trovati 
thè  quattro  soli  , che  portino  in  fronte 
questo  titolo.  Questi  sono  una  compo^izio- 
be,  che,  rispetto  alla  suà  lunghezza,  pare 
ohe  sia  di  mezzo  fra  i Madrigali  e Madri- 
flesse.  Si  deouo  in  ultimo  avvertire  quei 
leggitori , i qòali  non  sono  • pralichissi- 
toni  della  Fiorentina  favella, a non  veder  nur- 
iravigliarsi , quando  pel-  avventura  s’abbat- 
teranno a trovare  fra  le -sue  Rime  qualche 
idiotismo  , o altro  irregolar  modo  ai  par- 
lare; perchè  questi,  ‘siccome  grazie  o 
vezzi  di  nostra  lingua  , nòn  deono  in  v«- 
Tun  patto  riputarsi  dispregiabili. 

Essendosi  parlato  flit  qui  ilei  le’ qualità 
del  corno  e dello  spirito  del  Lisca , reste- 
rebbe da  dirsi  alcuna  cosa  dèi  suo  costu- 
me , per  quello  risguarda  la  religione, 
nella  quale  egli  nacque  e mori.  Ma  io 
Volendo  ormai  por  termine  a qitesfu  Sto- 
ria , e non  avendo  ritrovato  molte  notizie 
in  questo  particolare , dirò  solo , che  il 
Lasca,  per  quanto  si  deduce ‘da*suoi  com- 
ponimenti e sacri  e morali,  fu  uomo  d’o- 
nesti e’cattolici  costumi,  c dedito  molto  alla 
Cristiana  pietà.  Egli  era  arruolato  ad  alcu- 
’tie  Compagnie  o Confraternite  secolaresche 
{ «die  sono  adunanze  d' uomini  , t quali 
spesso  convengono  insieme  a praticare  spV» 
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rituali  esercii  j)  trovandosi  fralle  sue  Rime 
alcune  composte  per  la  Compagnia  della 
Cecilia  sul  poggio  di  Fiesole,  la  quale  ha 
il  suo  principal  luogo  nel  Chiostro  de’Pa- 
dri  Domenicani  di  Sauta  Maria  Novella, 
fiotto  il  titolo  di  San  Lorenzo  in  Paleo;  ed 
alcune  Orazioni  sacre  alla  Croce,  dette  da 
Ini  nel  Venerdì  Santo , suppongo  nella 
Compagnia  di  San  Domenico  del  Bechello, 
alla  quale  in  quei  tempi  una  gran  parte 
degli  amici  suoi  erano  ascritti,  ed  in  par- 
ticolare il  suo  caro  Stradino  , a cui  egli 
fa  dire  nel  Capitolo  da  esso  composto  nella 
di  lui  morte  ( Rime  Par.  II.  817.) 

appena  venne  a farmi  compagnia 
La  centesima  parte  del  Bechello. 

ed  in  tal  giorno  i fratelli  di  quella  erano 
consueti  farvi  solenni  apparali.  Per  tutte 
queste  cose  adunque  essendosi  il  Lasca 
acquistata  nel  mondo  fama  immortale  , 
dobbiamo  piamente  credere , che  per  le 
medesime  egli  goda  P eterna  gloria  nel 
cielo.  - , 

p 

L' Opere  rimaste  di  lui 
sono  le  seguenti'. 

1.  Orazioni  alla  Croce  IV.  tutte  ine- 
dite , tre  delle  quali  sono  nella  Magliabe- 
chiana  , l’ altra  appresso  il  nostro  Staio* 
patore. 
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2.  Novelle  XI.  latte  mss.  dicci  delle 
quali  sono  intitolate  La  seconda  Cena 
ed  il  più  antico  e migliore  esemplare  di 
queste  è nella  PaDciatichiana  ; di  che  V. 

,il  Vocabolario  della  Crusca  Voi.  6.  a 45., 
1*  altra  è appresso  il  già  mentovato  Mar- 
chese Alamanni  , ritrovata  da  lui , e da 
me  riconosciuta  per  lavoro  del  Lasca.  Da 
questa  io  congetturai , che  trenta  doveva- 
no essere  le  Novelle  di  questo  Scrittore  » 
divise  in  tre  Cene  4 siccome  io  accennai 
• in  una  mia  nota  al  Malmantile  a 442.,  e 
veramente  è un  grau  danno,  che  sia  per- 
duto il  restante,  essendo  opera  scritta  eoa 
molto  naturale,  faconda  e leggiadra  elo- 
quenza. ■ * 

3.  Commedie  VII.  in  prosa , cioè  la 
Gelosia , la  Spiritata , la  Strega , la  Sibil- 
la, la  Pinzochera  , i Parentadi,  e I Arzi- 
gogolo. Quest*  ultima  solamente  è inedita, 
ed  è ms.  nella  Magliahechiana.  La  Gelosia 
fu  stampata  la  prima  volta  io  Firenze,  dai 
Giunti  nel  i5oi.  in  8. , e la  Spiritata 
quivi  pure  da’ Giunti  nel  i56i.  in  8.  e 
nel  medesimo  anno  in  Venezia  dal  Ham- 
pazzetto  in  12.  Tutte  e sei  poi  insieme  le 
stamparono  in  Venezia  Bernardo  e Fratel- 
li Giunti  nel  i58z.  in  8.  Ma  è da  avver- 
tirsi , che  le  prime  edizioni  delle  prime 
due  sono  sempre  le  migliori  ; perciocché 
nelle  ristampe  furono  in  alcuui  luoghi 
castrate.  Erra  Monsiguor  Fontanini , allor- 
ché dice  a 440.  della  sua  Eloquenza  Ita- 
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liana  , stampata  io  Roma  dal  Bernabò 
-*736.  io  4.  che,  toltane  la  Gelosia  e la 
Spiritata  , 1*  altre  quattro  Commedie  del 
-Lasca  erano  in  Tersi  ; essendo  iu  verità 
tutte  quante  in  prosa  , eccettuatine  gl’  In- 
termedj.  Del  pregio  di  queste  Commedie 
Filippo  Valori,  a 16.  de’  Termini  di  mèz- 
zo rilievo  e cT  intera  dottrina , asserisce 
che  » del  Lasca  se  ne  leggono  alcune  al 
*>  pari  di  Terenzio  «;  e Udeno  Nisieli  a 
120.  del  Voi.  3.  de’  ProginDasmi  Poetici 
*on  dubita  d’affermare,  che  questo  nostro 
Gomico  merita  lode , perchè  » nella  Gelo- 
¥>  sia , commedia , introdusse  per  Inter- 
v»  medj  o per  Cori  , Satiri  , Streghe , FoL 
» letti  e Sogni  ; le  quali  imitazioni , ben- 
'•>»-chè  estrìnseche,  non  cedono  ai  Cori 
’H  >d*  Aristofane , anzi  gli  sopravanzano  di  * 
novità  e di  varietà.  « 

« - > ' 4.  Lettere  IX.  non  comprese  quelle  , 
che  son‘ poste  avanti  la  Raccolta  delle  sue 
•Rime.  Due  a m.  Benedetto  Vai-chi,  e una 
a buca  Martini , già  data  fuori  da  Anto- 
nio Bulifone  nel  Voi.  1.  della  sua  Raccòl- 
ta di  Lettere  memorabili  a H2  e tutte  e 
tre  ultimamente  stampate  rei  Voi.  I.  della 
Par.  IV.  delle  Prose  Fiorentine  a 73.  e 
seg,  ,’e  sei  sono  P infrascritte  Dedicatorie; 
‘cioè  dell’Opere  burlesche  del  Berci  e d’al- 
ttt  , a m.  Lorenzo  Scala  ; de’  Sonetti  del 
Burchiello  e -d’altri  , a m.  Curzio  Fregipa- 
*«»;  -de’  Caòti  Carnascialeschi  * a Don  Fran- 
cesco de’  Medici  , Principe  di  Fireuxc  ; 
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lìdia  Gelosia,  a m.  Bernardelto  Mlnerbet- 
ti , Vescovo  di  Arezzo  ; della  Spiritata , * 
m.  Raffaello  de'  Medici  ; e degl’ Interra edj, 
fatti  da  Gio.  Ballista  Cioi  alla  Cofanaria  , 
Commedia  di  Francesco  d’  Ambra  , recita* 
ta  nelle  Nozze  di  D.  Francesco  de'Mediei, 
Principe  di  Firenze  e di  Siena , e di  poi 
Granduca  di  Toscana,  e della  Regina  Gio- 
vanna d'Austria,  figlinola  già  di  Ferdinan- 
do I.  lmperadore , seguite  nel  i566. , ai 
medesimi  Serenissimi  Sposi.  In  questa  De- 
dicatoria dice  il  Lasca  , che  essendo  stati 
stampati  in  fretta  i delti  Jntermedj  ( i 
quali  possono  stare  separali  dalla  medesi- 
ma Commedia  , avendo  parlicolar  fronte- 
spizio) cavali  da  una  semplice  descrizione, 
fatta  dal  loro  Autore  innanzi  alla  loro 
rappresentazione , mosso  da  compassione 
si  messe  ad  allargargli  alquanto  , ed  a ri- 
durli in  quella  forma.  Havvi  inoltre  uno 
■squarcio  a altra.  Lèttera  risponsiva  a Gi-< 
rolamo  Amelonghi  , detto  il  Gobbo  4a 
Pisa  , sopra  il  Poemetto  della  Gigante» , 
da  lui  rubato  a BeUò  Arrighi  , e dato 
fuori  per  suo;  il  quale  squarcio  si;  legge  a 
3i3.  del  sopraccitato  Voi.  I*  de’Commentarj 
•del  Cresoimbeai.  •:  . , 4 

5.  Rime  diverse  V ol,  li.  impresse  nt 
Firenze  nel  1741. , la  maggior  parte  noa 
più  stampate;  l’ altre,  ohe  sono  state  date 
fuori  in  varie  Raccolte,  quivi  sodo  corret- 
te ed  illustrate  di  Prefazione  e d' Annoti»* 
A *•  * 
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zioni  da  Francesco  Moiicke , nostro  dilfr* 
ge  olissi  ino  Stampatore. 


Ij  Opere  perdute  sono  : 

1.  Novelle  XIX. 

2.  Egloghe  Volumi  ed  altre  Rime 
e Prose . 

10  questo  luogo  io  giudico  dovere 
aggiuguere  le  tre  segueoli  notizie  , sicco- 
me di  cose  spettanti  a questo  Autore. 

11  suo  Capitolo  in  lode  deila  Salsie* 

eia  ebbe  la  sorte  d’ essere  leggiadrissima- 
mente commentato  da  un  Accademico  del- 
la Crusca*  che  postosi  un  finto  nome,  in- 
titolò quel  suo  Commento  : Lezione  di 
Maestro  Niccodemo  dalla  Pietra  al  Mi- 
glia jo  sopra  il  Capitolo  della  Salsiccia 
del  Lasca.  Air  Arciconsolo  della  Crusca . 
In  Firenze  per  Domenico  e Francesco 
Manzani  i58q.  in  8.  T Arciconsolo  era 
Pierfraucesco  Cambi , e gliele  dedica  lo 
Stampatore.  r 5 

.««  Il  Cavaliere  Lionardo  Salviati  t ce- 
latosi sotto  il  nome  d’  Ormanoozzo  Pd- 
«ogoli , intitola  il  seguente  suo  Dialogo, 
di  cui  quivi  sopra  è stato  parlato,  Jl  La- 
sca , Dialogo.  Cruscata  ovver  Paradosso 
di  Ormannozzo  Rigogoli,  rivisto  e amplia- 
to da  Panico  Grarpicci , Cittadini  di  Fi- 
renze e Accademici  della  Crusca.  Nel 
guai  e si  mostra  , che  non  importa  , che 
la  Storia  sia  vera , e guistionasi  per  itici-. 
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Ben  za  alcuna  cosa  contea  la  Poesia.  In 
Firenze  per  Domenico  Manzani  1584, 
in  8. 

II  Crescimbeni  nella  Storia  della  Vol- 
ga r Poesia  disse , che  la  Lezione  ovvero 
Cicalamento  dì  maestro  Barbolino  dai  Can- 
to de' Bischeri  sopra  il  Sonetto  del  Borni. 

Passere  e Beccafichi  magri  arrosto- 
era  del  Lasca  ; ma  poi  si  ridisse  nel  > Voi. 
5.  a 3g.  dicendo  che  aveva  certa  notizia  V 
essere  o di  Gio.  Maria  Cecchi , o di  Ba- 
stiano de'  Rossi  , e che  inclinava  più  a 
crederlo  di  questo  secondo. 

Parlano  onorevolmente  del  Lasca  >/ 

■ A , . • 

Il  Cavaliere  Lionardo  Saiviari  negli 
Avvertimenti  della  Lingua  Voi.  I.  Lib.  il. 
Cap.  XII.  a io5.  (di  questa  edizione  ao3.) 
e a ìgg.  del  secondo  Infarinato.  ' 

Il  Conte  Piero  de’ Bardi  nell’ Accade- 
mia delia  Crusca  , detto  il  Trito  j nei  sur* 
Diario  ms.  * ,,fi'  1 ' - 

Michele  Poccianti  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Fiorentini , a 20.  " *-* 

Filippo  Valori  ne’  Termini  di  mezzo 
rilievo,  e d’ iutera  dottrina,  a 16. 

Paolo  Mini  nel  Discorso  della  Nobiltà 
di  Firenze  , a io5.  » 

Anton  fra ncesco  Doni  nella  Parte  I,* 
de’ Marmi,  a 166. 

Orazio  Lombardelli  ne’ Fonti  Toscahi 

a 8«.  •-*<  * > :t  - ~ - 
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Udeoo  Nisieli , cioè  Benedetto  Fioretti, 
ne’  Proginnasmi  Poetici , Voi.  II.  Prog.  29» 
a 75.,  e Voi.  III.  Prog.  45.  a 120.  . • 

. Francesco  Ridoltì  ael  Comento  del 
Patafiio  di  ser  Brunetto  Latini  ms. 

Le  Notizie  Letterarie  ed  Istoriche  in- 
torno agli  Uomini  illustri  dell’  Accademia 
Fiorentina  1 a xyih.  a 8.  e a 170. 

Giovanni  Cinelli  nella  Storia  degli 
Scrittori  Fiorentini  ms. , e nella  Scanzia 
quarta  a 70.-  . -- 

Gio.  'Mario  Crescimbeni  ne*  Commen- 
tar) intorno  alla  sua  Storia  delia  Volgar 
Poesia,  Voi.  I. , a ni.  173.  e 314,  e nel 
Voi.  II.  Par.  II.  a 25a. 

Giovambattista  Casotti  nelle  Memorie 
dell’  Impruneta , Par.  I.  a 162.  168.  e Par. 
II.  a 22. 

Antommaria  Salvini  nelle  Note  alla 
Fiera  e alla  Tancia  del  Buonarruoti. 

U Canonico  Salvino  Salvini  ne’  Fasti 
Consolari  io  più  luoghi. 

Il  < Dottor  Giuseppe  Bianchini  nel 
Trattato  della  Satira  Italiana  a 9.  e a 3g. 

Paolo  Minucci , ed  io  nelle  Note  al 
Malmantiie  Racquietato  r nell’  edizione  del 
1731.  iu  più  luoghi.  .* 

Monsignor  Giusto  Fontanini  , Arci- 
vescovo d’  Andrà  , nell’  Eloquenza  Italiana  * 
dell’  edizione  di  Roma  -del  1736.  r a 40S. 
44®*  537.  538.  53g.  • ... 

* '*■  •»'V  • • . • i ■ 


Digitized  by  Google 


. . 4*' 
Il  Dottor  Gio.  Andrea  Barotti  Belle  . 

Annotazioni  a Bertoldo  , Bertoldino  ,e  Ca- 
caste uo  in  più  luoghi. 

Domenico  Maria  Maoni  nel  Trattalo 
De  Fiorentini^  inventi* , a 80.  e 92. 

M.  Laura  Pieri  Fiorentina  nella  setti- 
ma Stanza  del  primo  de’  suoi  quattro  Can- 
ti della  Guerra  di  Siena.  / . 

Poeti  che  hanno  mandato  de * loro  . 
Componimenti  al  Lasca. 

Monsignor  Gio.  Girolamo  Rossi  , 
Vescovo  di  Pavia.  • 

M.  Benedetto  Varchi. 

Lorenzo  Scala. 

Niccolò  Martelli. 

Bernardo  Canigiaui.  » > 

Alfonso  de'  Pazzi. 

Girolamo  Amtiougbi , detto  il  Gobbo 
da  Pisa. 

Tyllia  d’  Aragona. 

M.  Laura  Battiferra  negli  Amman- 

nati. 

té  . . • ;•*  m<ììm  mi 

£ questo  è quanto  m’occorre  dire  del 

famosissimo  Lasca. 

Giacché  C erudito  Scrittore  di  questa 
Vita  non  ebbe  notizia  delle  varie  edizio- 
ni delT  Opere  che  del  nostro  Lasca  si 
hanno  , e perchè  ancora  alcune  di  esso 
Opere  erano  tuttavia  inedite , allorché  la 
medesima  fu  compilata  ; stimo  perciò  con* 


*9 

venevole  di  tesserne  t fui  brevemente  il  ca- 
talogo , di  quelle  almeno  che  sono  a mia 
notizia  pervenute , lusingandomi  di  fare  con 
ciò  cosa  grata  agli  Amatori  di  questi  studj. 

* Opere  in  prosa. 

I.  La  Seconda  Cena , ove  si  racconta- 
no dieci  bellissime  e piacevolissime  Novel- 
le , non  'mai  più  stampate,  in  Stambul. 
Dell’Egira  122.  Appresso  Ibrahim  Achmel 
Stampatore  del  Divano  ec.  io  8. 

Questa  edizione  si  crede  fatta  in  Fi- 
renze circa  al  l'f 5o.  ed  è assai  corretta  > 
e la  prima  che  di  queste  Novelle  fosse  fat- 
ta ; onde  non  è da  trascurarsi , benché 
esse  sieno  comprese  anche  nelle  seguenti 
edizioni. 

Il  La  medesima.  Ivi  come  sopra  iti  8. 

È una  ristampa  deir  edizione  suddet- 
ta , ma  meno  pregevole  per  ogni  riguardo * 
e specialmente  per  esser  molto  scorretta. 
Essa  è facile  a distinguersi  dalla  vera  con- 
tenendo pag.  228.  laddove  la  prima  è di 
sole  pag.  220. 

ILE  La  Prima , e la  Seconda  Cetra  ; 
Novelle  , alle  quali  si  aggiunge  una  Novella 
della  Terza  CeDa , che  unitamente  colia 
Prima  ora  per  la  prima  volta  si  dà  alla 
luce*  colla  Vita  dell’Autore,  e con  la  Di- 
chiarazióne delle  voci  più  difficili.  Lon- 
dra » ma  Parigi  » appresso  G.  Nourse 
Ij56.  iu  8.  . ' .•  • • • . ■ ^ 
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Edizione  originale  assai  bella  ed  ac- 
curata, la  quale  è in  oggi  divenuta  rara . 
Può  collocarsi  fra  quelle  de'  Libri  che 
fanno  testo  di  lingua  , poiché  fu  fatta  po- 
steriormente alC  ultima  edizione  del  Vo- 
cabolario , in  cui  i Compilatori  non  potè - 
remo  citare  che  i testi  a penna.  L' Editore, 
nella  dedicatoria  al  Sig.  Giacomo  Dawkins 
cavaliere  Inglese , si  sottoscrive  colle  let- 
tere iniziali  F.  N.  B.  P.  R. , delle  quali 
non  saprei  il  significato.  Il  Lasca  scrisse 
XXX.  Novelle , divise  in  tre  parti , da 
esso  denominale  Cene , delle  quali  XXL 
sono  comprese  in  questa  edizione  e nelle 
seguenti,  e 1 altre  IX.,  che  sono  il  se- 
guito della  terza  Cena , si  credono  smar- 
rite , con  danno  della  nostra  lingua  , per 
essere  delle  migliori  che  si  abbiano , sì 
riguardo  alla  bizzarria  e giocondità  del- 
■T  invenzione  , come  in  rapporto  allo  sti- 
le e purità  di  favella  , con  coi  sono  di- 
stese. ■ • 

IV.  Le  medesime  ec.  Ivi  come  sopra 

in  8. 

Questa  è una  ristampa  deir  edizione 
suddetta , che  sembra  fatta  in  Italia,  e se-- 
condo  alcuni  precisamente  in  Lucca  , po- 
chi anni  dopo  quella  del  1756.,  la  quale 
è ad  essa  molto  somigliante  , contenendo 
ancora  il  medesimo  numero  di  pagine  ; 
talché  potrebbe  facilmente  ingannar  ' colo- 
ro che  in  queste  cose  si  contentano  di  fer- 
marsi alla  prima  apparenza  senza  pescar. 
Lasca.  4 
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più  olire.  Quanto  però  la  presente  sia  di- 
versa in  bontà , e correzione  dalla  prima , 
sarà  agevole  il  rilevarlo  da  chi  voglia 
farne  iti  tutto  o in  pane  un  esatto  con- 
fronto , come  ho  Jatro  io  per  assicurarme- 
ne esattamente.  Perchè  poi  quelli  die  non. 
hanno  ambedue  le  dette  edizioni , possano 
distinguere  facilmente  qual  sia  la  buona 
dalla  difettosa  , ho  creduto  oppoitnno  di 
accennarne  le  differenze  più  rimarchevoli. 
Oltreché  la  prima  e per  la  carta , e per  i 
caratteri  si  manifesta  subito  per.  edizione 
oltramontana,  ogni  pagina  della  medesima 
è composta  di  z8.  righe , e quelle  della 
copia  di  righe  27.  La  materia . però  che  iu 
ciascuna  di  esse  pagine  si  contiene,  è di- 
stribuita in  modo , che  quella  che  occupa  le 
a7'  nS^ie  della  prima,  si  contiene  appunto 
nelle  2.  £5.  della  seconda  lo  che  avviene  per 
essere  il  carattere  di  quest' ultima  un  poco 
più  picciolo  di  quello  dell' originale . Parir 
mente  la  Dichiarazione  de'  Vocaboli  del* 
redizione  originale  abbraccia  soltanto  cin- 
que carte , e quella  della  contraffazione 
sei.  Inoltre  si  scoi  gotto  in  quest'  ultima 
molti  mas  ucci  erbori  di  stampa , che  non 
sono  nella  prima,  i quali  mi  sembra  inu- 
tile di  qui  riportare  , bastando  gli  accen- 
nati due  rimarchevoli  contrassegni  per  fogr 
getto  attuale. 

V.  Le  uaedesi me.  Leida  » ma  Firenze» 
P«r  {}.  Vau-der- UcL  xy  <jo.  iu  8. 

tìatitó 
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E ima'  servile  ristampa  della  prima 
udizione  del  1^56.  , la  quale  ritiene  la 
vecchia  ortografia  ed  interpunzione  ; cose 
che  recano  molto  fastidio  ai  leggitori, 
inoltre  ciascuno  potrà  ocularmente  osser- 
vare quanto  sia  essa  neramente  ignobile 
si  riguardo  alla  carta , che  ai  caratteri. 

Quattro  delle  predette  Novelle  Juró- 
no  inserite  da  Girolamo  Zanetti  net  ter- 
zo volume  del  Novelliero  Italiano  da 
esso  compilato  , ed  depresso  in  Vi erte- 
zia  pel  Pasquali  nel  1764.  in  lV.  Tomi 
in  8. 

VI.  La  Gelosia , Commedia  recitatasi 
in  Firenze  pubblicamente  il  Carnovale  del- 
l’anno i55o.  Fireuze  in  casa  de*  Giunti 
*55 r.  in  8. 

' - ’ Edizione  originale  rara,  e citata  dalla 
i Crusca.  È scritta  in  prosa,  come  lo  sono 
tutte  le  altre  di  questo  Autore , ed  lui 
gF  intennedj  in  versi.  . , 

VII.  La  medesima  nuovamente  ristami 
pata , ed  aggiuntovi  griutermedj.  Ivi  pei 
Giunti  *568.  in  6. 

È una  ristampa  della  suddetta , con 
qualche  piccola  variazione  in  fine  ; ed  i 
veramente  scorretta.  Tuttavolta  è da  te- 
nersi cara  per  aver  gl'  Intermedi  in  versi, 
affatto  diversi  dai  surriferiti , essendo  i 
primi  di  argomento  piacevole , e questi  di 
tetro  per  accomodarli  alC  uso  notturno. 

Vili.  La  Spiritata,  Commedia,  reci- 
tatasi iu  Bologna,  e tu  Firenze  al  pasto 


** 

del  magnifico  Signore  Bernar  detto  de’  Me- 
dici , il  Carnovale  dell'anno  i56o.  Ivi  ap- 
presso i Giunti  i56i.  in  8. 

Edizione  rara,  e parimente  citata  dal- 
la Crusca.  , 

Sarei  molto  inclinato  a considerare  la 
presente , come  redizione  originale  di  que- 
sta Commedia , giacché  non  mi  è mai  av- 
venuto di  aver  sottocchio,  nè  citata  in 
venia  luogo  quella  pur  di  Firenze  del 
l56o.  , che  si  accenna  nella  Biblioteca 
Italiana  del?  Haym  accresciuta  dal  Gian - 
donati. 

' IX.  La  medesima.  Venezia  per  Fran- 
cesco Rampazzetto  i56i.  in  12. 

Semplice  ristampa  del P edizioni)  sud- 
detta. 

Al  ZV.°  2919.  delta  Pine! liana  se  ne 
cita  un ’ edizione  di  Firenze  del  1 5t>8.  rria 
ciò  è un  evidente  sbaglio , dovendosi  di- 
re i56i. 

X.  Commedie,  cioè  la  Gelosia,  la  Spi- 
ritata, la  Strega,  la  Sibilla,  la  Pinzochera, 
i Parentadi.  Parte  non  più  stampate , uè 
recitate.  Venezia  per  Bernardo  Giunti , e 
Fratelli  i58z.  in  8. 

Edizione  similmente  citata  dalla  Cru- 
sca, nella  quale  le  due  suddette  Commedie 
della  Gelosia,  e della  Spiritata  furono 
in  varj  luoghi  mutilate . Ciascuna  di  que- 
ste sei  Commedie  ha  il  suo  partico/ar  fron- 
tespizio, e comincia  con  nuova  segnatura 
a numerazione  di  carte. 
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•ri  XI.  L'Arzigogolo,  Commedia  tratta  ora 
per  la  prima  volta  ;dal  ms,  originale.  Fi- 
renze » ma  Venezia  » ijjo.  in  8.  gr.  A.  , 

. È inserita  nel  Tomo  IV.  del  Teatro 
Comico  Fiorentino,  che  si  pubblicò  in  Ve - 
ne  zia  per  opera  del  dottor  Gio.  Carlo 
F righetti. 

. Opere  in  versi. 

* ‘m  * * * • t • ^ « -j  r i 

XII.  La  Guerra,  de’  Mostri  ; al  Padre 
Stradino.  Firenze  per  Domenico  Manzai^ 
Ì584.  in  4. 

Edizione  assai  rara,  e J orse  l'origina- 
le di  questo  Poemetto , la  quale  è citata 
dalla  Crusca. 

XIII.  La  medesima  insieme  alla  Nanea, 
ed  alla  Gigantea  ec.  Ivi  appresso  Antonio 
Guiducci  1612.  in  12. 

Edizione  parimente  citata  dalla  Cru- 
sca. Il  Poemetto  della  Gigantea  è opera 
del  Ferubosco  , cioè  di  Girolamo  si  me-? 
loti  giti , o secondo  altri,  di  Benedetto  sir - 
j-igfti. 

XIV.  La  Nunea  di  M.  S.  A.  F.  Firen- 
ze 1848.  in 

Questa  è per  avventura  la  prima  edi- 
zione , ed  in  caso  che  esista , deve  essere 
di  gran  rarità. 

XV.  La  medesima  insieme  .alla  Gigan- 
tea  suddetta.  Ivi  i56C.  in  4. 

Edizione  assai  rara , e sconosciuta  a 
molti  Bibliografi.  u „ . 


, XVI.  Stanze  in  dispregio  delle  Sber- 
rettale. Ivi  pel  Dini  1574.  in  4.  e ^79.. 

8. 

Bisogna  dire  che  l’ accennate  due  edi- 
zioni della  presente  Operetta  sieno  vera- 
mente rare%  poiché  non  mi  è riuscito  de 
poterle  mai  acquistare  per  la  mia  Racco U 
. ta , e neppure  mi  è avvenuto  di  vederle 
citale  in  alcun  Catalogo  di  celebri  Biblio- 
teche , che  mi  è capitato  fra  mano.  Se 
ne  fa  , eh ' io  sappia  , soltanto  menzione 
nella  Biblioteca  Italiana  dell*  Haym  ac- 
cresciuta dal  Giandonati.  Nella  par.  Il , 
a pag  l35.  delle  Rime  del  Lasca  si 
leggono  XVI.  Ottave  contro  le  Sberret- 
tate , che  egli  indirizza  a Antonio  Bini , 
che  fu  Accademico  Fiorentino , le  quali 
saranno  probabilmente  simili  alle  surri- 
ferite. 

XVII.  Rime.  Firenze  per  Francesco 
Moiicke  1741.  e *742.  Tomi  11.  in  8.  col 
Ritratto  dell’  Autore. 

Accuratissima  edizione  formata  sopra 
r migliori  codici  mss.  per  opera  del  dotta 
Canonico  Antonmaria  Biscioni , di  cui  è 
la  Vita  del  Lasca  premessa  al  primo 
lomo . Le  Annotazioni  sono  opera  del - 
T erudito  Stampatore , e non  del  Biscioni, 
come  qualcheduno  ha  erroneamente  asse- 
rito. Questa  pregevole  edizione  può  ora 
esser  collocata  fra  quelle  de ’ Libri  eh» 
fanno  Testo  di  lingua  , per  la  stessa  ra- 
gione che  si  è accennata  quivi  al  NS  3. 
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Altre  Rime  di  questo  Autore  di  vario 
genere  veggonsi  sparte  in  varie  raccolte , 
come  in  quella  de  Canti  Carnascialeschi  % 
delle  Poesie  burlesche  del  Berni  e (Tal- 
tri  ec.  La  Canzone  in  lode  della  Salsic- 
cia col  Come  rito  del  Grappa , stampata  in 
Mantova  nel  i545.  . e poscia  in  Firenze 
pei  "Manzoni  nel  i58q,  sempre  in  8..  non 
T ho  qui  riportata , perchè  io  pure  sono 
persuaso , come  alcuni  altri  Bibliografi,  che 
essa  appartenga  più  probabilmenie  al  Fi- 
reninola  che  al  Lasca. 
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LA  INTRODUZIONE 

AL  NOVELLARE. 


/ 


A \ 


vevano  già  gli  anni  della  frutti - 
fera  incarnazione  dell’  altissimo  Figliuol 
di  Maria  Vergine  il  termine  passalo  del 
h/IDXL. , nè  si  erano  ancora  al  cin- 
quanta condotti.  Nel  tempo  dunque , che 
per  vicario  di  Cristo , e per  successore  di 
Pierot  Vagolo  J II.  governava  la  Santa 
Madre  Chiesa , e Carlo  Quinto  Cesare 
con  eterna  gloria  allentava  c stringeva  d 
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freno  allo  antico  imperio  d (IT  invitto  pope* 
lo  di  Marte  ,<  & i • Galli  eraao  custoditi  e 

<■  retti  allora  da  F ranerseo  primo , serenis- 
simo Re  di  Francie',  quando  nella  gene- 

- rosa  e bellissima  cit'à  di  Firenze,  là  nel- 

■ T ùltimo  di  Gennajo , un  giorno  di  festa 

'dopo  desinare  si  trovarono  in  casa  una 

- non  meno  valorosa  e nobile , che  ricca  e 

• bella  donna  vedova  , quattro  giovani  dei 

• primi  e più  gentili  della  terra,  per  passar 
tempo , e trattenersi  con  un  suo  cantal 

• fratello , che  per  lettere  e per  cortesia  ave- 
va pochi  pori,  non  solo  in  Firenze , ma 
in  tutta  Toscana ; perciocché,  oltre  /’  alti  e 
sue  virtù,  era  musico  perfetto,  e una  ca- 
mera teneva  fornita  di  canzonieri  scelti  t 
e t fogni  sorte  di  strumenti  lodevoli , sap- 
piendo  tutti  que  giovani  , chi  più  e chi 
meno , cantare  e sonare.  Ora  mentre  cha 
essi  e- colle  voci,  e co'  suoni  attendevano 

• a darse  piacere , si  chiuse  il  tempo,  e co- 
minciò per  sorte  a mettere  una  neve  si 

■>  folta , che  in  poco  di  ora  alzò  per  tutto 
tm  braccio  sommesso  ; di  maniera  che  i 

' 'giovòni  ciò  veggendo  , lasciato  il  sonare 
te  iV  cantare , di  camera  si  uscirono , e in 
un  bellissimo  oortile  venuti,  si  diero  a tra- 
stullane eolia  neve,  ha  qual  cosa  senten - 
do-  la>-  padrona  di  casa , la  quale  era  awe- 
Ttevole  e manierosa,  le  cadde  nell animo  di 

- fare  al  fratello  e a gli  altri  giovani  un  as- 
falto piacevole',  e prestamente  chiamò  quat- 
tro giovani  donna  , due  sue  figliastre , una 
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tuo  nipote,  e una  sua  vicina,  tuu  e quat- 
tro maritale  , che  per  varie  cagioni,  e per 
, diversi  rispetti  si  trovavano  allora  in  casa 
seco',  nobili  e belle  tutte,  leggiadre  e gra- 
ziose a maraviglia.  Le  figliastre  avevano 
i mariti  loro,  per  negozj  della  .mercatura  , 
uno  a Roma  e I altro  a V in  e già  ; quel  del- 
la nipote  era  in  ufzio,  e quel  della  vicina 
in  villa  ; e disse  : Io  ho  pensato,  fanciulle 
mie  care , che  noi  spacciatamente  ce  ne 
andiamo  in  sul  letto  , e facciamo  in  un 
tratto  , con  tutte  le  Jantesce  insieme  , un 
numero  grandissimo  di  palle  di  neve , e di- 
poi alle  finestre  della  corte  ce  ne  andia- 
mo, e facciamo  con  esse  a que  giovani,  che 
tra  loro  cambi Mono,  una  guerra  terribile « 
Essi  si  vorranno  rivolgere  e risponderci  ; 
ma  sendo  di  sotto , no  toccheranno  tante 9 
che  per  una  volta  si  troveranno  malconci . 
Piacque  il  parlar  suo  a tutte  quante  t si 
che  di  fatto  si  misero  in  assetto  , e colle 
fanti  andatesene  in  sul  terrazzo,  e indi  so - 
prq  il  tetto,  con  prestezza  grandissima  tre 
vassoi , e due  gran  paniere  empierono  di 
ben  fatte  e sode  palle  , e chetamente  ne 
vennero  alle  finestre,  che  rispondevano  so- 
pra il  cortile , dove  i giovani  mal  governi 
ira  loro  combattevano  ancora ; e posato  a 
piè  d'ogni  finestra  il  suo  vasso/o  o la  sua 
paniera , si  affacciarono  a un  tratto  suc- 
cinte e sbracciate , e cominciarono  di  qua 
e di  là  a trarre  confusamente  a giovani  , 
• i quali  quanto  meno  se.  lo  aspettavano. 
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tanto  più  patite  loro  il  poso  strano  e,  mo- 
ravi imo.  E colti  «ir  improvviso , in  quel 
subito , aliando  il  capo  in  su,  non  sappieu- 
Ho  risolverle,  stavano  .fermi  e guardavano $ 
sicché  di  buone  pallate  toccarono  nelle  tem- 
pie , e nel  viso,  per  lo  petto  ,e  per  tutta, 
la  persona.  Pur  poi  v uggendo  , che  le  don- 
ne facevano  daddovero,  gridando  e riden 
do  si  rivolsero , e cominciarono  insieme  una 
scaramuccia  la  più  sollazzevole  del  mondo-r 
ma  i giovani  ne  andavano  col  peggio,  per-, 
chò  nel  chinane  erano  colti  sconciamen- 
te, e nello  schifare  una  palla,  l'altra  gli  ve-, 
niva  a investire , e spesse  volte  avvenne  K 
che  alcuni  di  loro,  sdrucciolando,  caddero ; 
ondo  otto  o diece  pallate  toccavano  a un 
tratto  ; di  che  le  donne  fac&’ano  moravi-, 
gliosa  festa,  e per  un  terso  d'ora,  quanto 
bastò  loro  la  neve , ebbero  un  piacere  in\ 
comparabile . E di  fatto,  quella  mancata  , 
serrate  le  finestre,  se  ne  andarono  a scal- 
dale e a mutarse , lasciando  i giovani  nel- 
la corte  a grido , tutti  quanti  imbrodolati 
a molli.  I giovani  veggendo  sparite  le  don- 
ne, e le  finestre  serrate,  subito  , lasciata 
la  impresa  , se  ne  tornarono  in.  cometa  , 
dove  trovato  acceso  un  buon  fuoco , chi 
attese  a rasciugane,  chi  a farse  scalzare , 
chi  se  ne  entrò  nel  letto  ; e furonvi  dì 
quelli,  che  si  ebbero  a mutare  per  infine*, 
alla  camicia.  Ma  poi  che  essi  furono  ra- 
sciutti  e riscaldati,  non  s\ : potendo  dar 
pace  dellq  essate  stati,  dalle  donne  così 
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malconci,  pensarono  di  vendicarsene  , a 
di  concordia  tornatisene  chetamente  net 
cortile , s' empierono  tutti  le  mani  e il  seno 
di  neve;  e credendosi  trovar  le  donne  sprov- 
vedute intorno  al  fuoco,  s'  avviarono  pian 
piano  per  assaltarle,  e fare  le  loro  ventlet - < 
te  ; ma  nel  salir  la  scala , non  poterono 
tanto  celar  se,  che  da  quelle  non  fossero  e 
sentiti,  e veduti ; sì  che  corse  in  uno  stan- 
te, serrarono  l'uscio  della  sala  , onde  i gio- 
vani rimasti  scherniti,  se  ne  ritornarono 
in  camera;  e perchè  egli  era  già  restato 
di  nevicare,  ragionavano  di  andare  in  qual.- 
che  lato  a spasso  ; e mentre  che  tra  loro 
si  disputava1  del  luogo  \ cominciò  jwr  sor- 
te , come  spesse  volte  veggiamo  che  la 
neve  si  converte  in  acquo , a pio  vere  ro- 
vinosamente , di  modo  che  si  risolverono 
di  storse  quivi  per  la  sera,  e fatto  portar 1 
de'  lumi,  perche  di  già  s'era  rabbujato , e 
raccendere  il  fuoco , si  dierono  a cantare 
certi  madrigali  a cinque  voci  di  V erdelotr 
to  e d'Arcadelte.  Le  donne,  poiché  elle 
ebbero  scampato  la  mala  ventura  , atten- 
dendosi a scaldare,  si  ridevano  di  coloro , - 
e nel  ragionare  insieme  di  cose  piacevoli 
e allegre,  udirono  per  ventura  i giovani 
cantare  , ma  non  discernevano  altro  , - che 
un  poco  di  armonia;  onde  desiderose  cC in- 
tender le  parole,  e massimamente  alcune 
di  loro  , che  se  ne  intendevano  e se  ne 
dilettavano,  deliberarono  per  consentimen- 
to di  tutte,  e d'accordo,  else  i giovani  si 
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chiamassero-,  perciocché  tutti  quanti,  oper 
parentado  o per  vicinatila,  o per  amicizia , 
erano  domesticamente  soliti  praticare  in * 
sieme>  E così  la  padrona  fu  fatta  messag- 
gera ; la  qual  cosa  i giovani  accettarono 
più  else  volentieri,  e ■ colla  donna  presta- 
mente ne  -vennero  contentissimi  in  sala , 
dove  dalle  altre  donne Jurono  onoratamen- 
te, e con  grandissima  allegrezza  e onestà 
ricevuti  E poi  che  essi  ebbero  cantati  sei 
od  otto  madrigali , còn  soddisfacimento 
e piacere  non  piccolo  di  tutta  la  brigata, 
si  misero  a sedere  al  fuoco , dove  un  di 
que  giovani  avendo  arrecato  di  camera  un 
Cento  Novelle,  e tenendolo  così  sotto  il 
braccio,  fu  domandato  da  una  di  quelle  - 4 
donne,  che  libro  egli  fusse4.  alla  quale  co- 
lui rispose , essere  il  più  bello  ed  il  più  ud- 
ite che  fusse  mai  stato  composto.  Queste  , 8 
disse  , sano  le  favole  di  messer  Giovanni' 
Boccaccio  anzi  di  San  Giovanni  Bocca-  - * 
doro.  E bene,  rispose  un'altra  di  loro,  San- 
to mi  piacque,  e sogghignò.  E perchè  il  • : 
giovane  aveva  bella  voce  e buona  grazia 
nel  leggere , fu  d’intorno  pregato , che  qual- 
cuna ne  volesse  dire  a sua  scelta ; rrnt  •- 
egli,  ricusando,  voleva  che  altri  leggesse 
prima  ; quando  un  altra  delle  donne  , ri- 
pigliando le  parole,  disse  che  torre  si  da-  . 
Tesse  una  giornata,  e ciascuno  leggendo 
la  sua,  atteso  che  essi  erano  diece,  ver- 
rebbe a famirse , élse  a ognuno  toccherei*-  » 

Al  J'i  *v » iV  **— 
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bc  la  sua  volta.  Piacque  assai  la  propu-t 
sta  ili  costei,  e cosi  mentre  che  si  contesi* 
sleva  delle  giornate,  che  chi  voleva  la  piàn- 
ta , chi  la  terza , altri  fa  sesta , altri  la 
quarta , e chi  la  settima venne  voglia 
alla  donna  principale  di  mettere  ad  effet- 
to un  pensiero,  che  allora  allora  le  era 
venuto  nella  fantasia*-,  e senta  dire  altro 
levatasi  dal  fuoco , se  ne  andò  in  cernerà , 
e fattosi  chiamare  il  servitore,  di  casa  e il 
famiglio  , impose  loro  ordinatamenttf  quei 
tanto,  che  ella -voleva  clic  essi  facessero  j 
e tornatasene  al  suo  luogo , là  dove  an* 
cosa  tra  la  compagnia  della  giornata  si 
disputava , con  Iella  maniera  , e tutta  fe- 
stevole così  prose  a dire:  Poiché  la  neces- 
sità , più  che  il  vostro  senno  , o il  nostro 
avvedimento,  valorosi  giovante  voi  leggia- 
dre fanciulle , ci  ha  qui  insieme  per  la 
non  pensata  a ragionare  stasera  intorno  a 
questo  fuoco  condotti , io  sono  forzata 
chiedervi  e pregarvi , -che  mi  facciate  una 
grazia , voi  uomini , dico , perciocché  le 
mie  donne , tanta  fidanza  ho  nelki  bcnigni- 
tà  • e nella  cortesia  loro , so  che  non  man- 
cheranno di  fare  quel  tanto  che  mi  piace* 
ri i.  Per  la  qual  cosa,  i giovani  prometter* 
do  tutti , e giurando  di  fare  ogni  cosa  plus 
per  loro  si  potesse  , é che  le  tornasse  co- 
modo , efla  seguitando , disse  : Voi  udHty  ■ 
come  non  pur  fiiave,  anzi  diluvia  il  cielo, 
e però  la  grazia , che  far  mi  dovete,  sarà 
ohe  senza  partirvi  di  qui  altrimenti , vi  de- 
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gniale  quest*  sera  di  cenar  meco  dome - 
eticamente , e col  mio  fratello , e amicissi- 
mo vostro  intieme.  Intanto  la  pioggia  do- 
rerà fermane ; e quando  bene  ella  segui - 
tasse , giù  a terreno  sono  tante  camere  for- 
nite , che  molti  più  che  voi  non  sete  , vi 
allo gger ebbero  agiatamente  ; ma  intanto 
che  l'ora  ne  venga  del  cenare , ho  io  pen- 
sato, quando  dì  piaccia,  come  passare  al- 
legramente il  tempo;  e questo  sarà , non 
leggendo  le  favole  scritte  del  Boccaccio  , 
ancora  che  nè  più  belle  nè  più  giocon- 
de nè  più  sentenziose  se  ne  possano  ritro- 
vare ; ma  trovandone  e dicendone  da  noi 
seguiti  ognuno  la  sua;  le  quali,  se  non 
saranno  nè  tanto  belle , nè  tanto  buone  , 
non  saranno  nè  anche,  nè  tanto  viste  nè 
Santo  udite,  e per  la  novità  e varietà , ne 
gioveranno  porgere  , per  una  volta , con 
qualche  utilità  non  poco  piacere  e conten- 
to; tendo  tra  noi  delle  persone  ingegnose , 
sofìstiche  , astratte  e capricciose.  E voi  , 
giovani,  avete  tutti  buone  lettere  di  umani- 
tà, siete  pratici  coi  poeti , non  solamente 
Latini  o Toscani,  ma  Greci  altresi,  da  non 
dover  mancarvi  invenzione , o materia  di 
dire.  E le  mie  donne  ancora  s' ingegneran- 
no di  farse  onore ; e per  dirne  la  verità  , 
noi  semo  ora  per  carnevale,  nel  qual  tem- 
po è lecito  ai  religiosi  di  rallegrarsi , e i 
frati  tra  loro  fanno  al  pallone , recitano 
commedie,  e travestiti  suonano,  ballano  e 
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cantano,  e alle  monache  ■ ancora  . non  si 

disdice  nel  rappresentare  le  feste  , questi 
giorni  vestirsi  da  uomini,  colle  berrette  di 
velluto  in  testa , colle  calze  chiuse  in  gam- 
ba, e colla  spada  al  fianco.  Perché  dun- 
que a noi  sarà  sconvenevole  o disonesto 
il  darci  piacere  novellando  ? chi  ce  ne  di- 
rà male  con  verità  ? chi,  ce  ne  potrà  con 
ragione  riprendere  ? Stasera  è giovedì  , e 
come  voi  sapete , non  quest' altro  che  verrà , 
ma  queir  altro  dipoi,'  è Berlingaccio ; e pe- 
rò voglio,  e chieggiovi  di  grazia,  che  que- 
sti altri  due  giovedì  sera  vegnenti , vi  de- 
gniate di  venire  a cenare  similmente  con 
mio  fratello  e mecot,  perciocché  stasera  , 
non  avendo  tempo  a pensare , le  nostre 
favole  saranno  piccole,  ma  quest'  altre  due 
sere , avendo  una  settimana  di  tempo , mi 
parrebbe  che  nell’ una  si  dovessero  dir  mez- 
zane, e nell’altra , che  sarà  la  sera  di  Ber- 
lingaccio, grandi;  e così  ciascuno  di  noi 
dicendone  una  piccola , una  mezzana  e una 
grande , farà  di  se  prova  nelle  tre  guise  ; 
oltre  che  il  numero  ternario  è tra,  gli  al- 
tri perfettissimo , richiedendo . in  se  princi- 
pio, mezzo  e fine.  Quanto  il  parlare  della 
dònna  piacesse  agli  uomiki  parimente  e 
alle  giovani  donne  , non  che  scriverlo  a 
pieno,  non  si  potrebbe  pure  immaginare  in 
parte;  e ne  fecero  manifesto  segno  le  pa- 
role, gli  atti  e i gesti  di  tutti  quanti,  che 
non  pareva,  che  per  la  letizia  e per  la 
L*i*ca.  5 
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giojd  capessero  in  loro  stessi'  ; laonde  la 
donna  seguitò  cori  dicendo  : Egli  mi  pa- 
re di  necessità,  che  tutte  le  cose  , che  si 
pigliano  a fare , si  facciano  con  qualche  or- 
dine, a fine  che  lo  effetto  ne  seguiti  per 
Quello  che  elle  son  fatte  ; e per  questo  mi 
parrebbe,  quando  a voi  paresse  , che  noi 
ti  reggessimo  non.  con  Re  o con  Reine > 
ina  che  ci  gommassimo  a guisa  di  repub- 
blica,' e mi  parrebbe  ancora , piacendo  non- 
dimeno à Voi  tutti  quanti , che  nello  esse- 
rle o prima , o poi  al  novellare , che  la  sor- 
te o la  fortuna  lo  disponesse , e che  si  to- 
pi tessero  tré  borse , e che  nell' una  fissero 
scritti  in  pblize  i nomi  vostri,  e nell' altra 
quelli  di  noi  donne,  e che  nella  terza  due 
polite  fissero  solamente , una  dicesse  uo- 
mini, e una  donne , e che  di  questa  ulti- 
ma il  primo  tratto  se  ne  traesse  una  ; e 
che  di  quel  genere,  che  ella  fosse  , si  ca- 
vasse poi  o della  borsa  degli  uomini,  o di 
quella  delle  donne , e cosi  si  seguitasse , 
or  deir  una  or  dell  altra  traendo,  per  infi- 
no all'ultimo  : e di  mano  in  mano  a chi 
toccasse , si  acconciasse  al  fuoco  per  or- 
dine a sedere,  e al  primo  che  esce  o don- 
na , od  uomo , cosi  per  questa  sera  (i)  ... 
re , e guardare  come 


(i)  Manca  il  restante,  cioè  una  carta 
intiera  nell'originale,  indi  ripiglia  la  pagina 
susseguente  carne  siegue.  » 
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Iti  stessa  vita,  o più-,  Ma  lasciando  oggi- 
mai  questo  ragionamento  , prima . che  al 
novellare  di  questa  sera  si  dia  principio  , 
mi  rivolgo  a te,  Dio  ottimo  e grandissimo, 
che  solo  tutto  sai , e tutto  puoi , pregan- 
doti divaiamente  e di  cuore,  che  per  Cuq 
infinita  bontà  e dementa  mi  conceda  , e 
a tutti  questi  altri , che  dopo  me  diranno f 
tanto  del  tuo  ajuto  e della  tua  grada,  che 
la  mia  lingua  e la  loro  non  dica  cosa 
ninna,  se  non  a tua  lode , e a nostra  con- 
sol adone,  E così  venendo  alla  mia  favola, 
la  quale  , per  dare  animo  a tutti  voi , e 
mos  fran  i come  festevoli  e gioconde  si  deb- 
bono raccontare  , sarà  più  tosto  che  no 
alquanto,  lascivetta  e allegra  ; e seguitò  di- 
cendo. 
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PRIMA  CENA. 

NOVELLA  PRIMA. 

S alv  estro  Bis  domini  , credendosi  portare 
al  Maestro  t orina  della  moglie  amma- 
lata, gli  porta  quella  della  fante  sanai 
e per  commessione  del  medico  , usan- 
do seco  il  matrimonio , guarisce  ; e 
alla  serva,  che  bisogno  ne  aveva,  dà 
marito. 


]\  on  sono  però  molti  anni  passati,  che 
in  Firenze  fu  un  valentissimo  uomo  medi- 
co, che  si  chiamò  maestro  Mingo,  il  qua- 
le già  sendo  vecchio,  e dalle  gotte  tormen- 
tato , si  stava  in  casa , e per  suo  passa- 
tempo scriveva,  a utilità  delle  persone, 
qualche  volta  alcune  ricette.  Ora  accadde, 
che  a un  suo  compare,  chiamato  Salve- 
atro  Bisdomini,  si  ammalò  la  moglie;  ou- 


prima  cena. 

de  colui  avendo  molti  medici  provato  , m 
niuno  avendone  nè  sa/nito  né  potuto,  non 
che  guarire,  conoscere  pare  la  infermità 
di  colei , se  ne  andò  finalmente  al  suo 
maestro  M/ngo,  e gli  contò  della  moglie 
tutta  la  Malattia;  e di  più  gli  disse,  co- 
èie  tut*  i medici , che  1*  avevano  veduta* 
ne  avevano  fatta  mala  gius! ificanza  ; per- 
locbè  il  Maestro  dolente  disse  al  compa- 
re, che  molto  gliene  racresceva,  e che  aves- 
se pacienea  ; perchè  il  • dolore  della  morte 
delle  mogli  era  come  le  percosse  del  go- 
mito, che  benché  elle  dolgano  forte,  pas- 
sano via  spacciata  mente , e che  non  al  . 
sbigottisse,  che  non  gliene  era  per  manca- 
re. Ma  Salvestro,  come  colui  che  fuor  di 
modo  amava,  e cara  teneva  la  donna,  lo 
pregava  pure , che  le  desse  e ordinasse 
qualche  rimedio.  Il  medico  rispondendo 
«•  diceva  : Se  io  potessi  pure  venire  a veder* 
Ja,  qualche  riparo  le  faremmo  noi;  nondi- 
meno arrecami  domattina  il  segno;  e se 
io  vedrò  di  potarle  giovale,  non  mancherò 
dpir obbligo  mio:  e fattosi  raccontare  ap* 

Sunto,  e informatosi  meglio  della  malattia 
i colei,  gli  dis«e  che  quella  orina  serbai* 
se , e arrecassegli , che  dalle  diere  ore  in 
là  fusse  fatta  dalla  donna  , sendo  allora 
là  all’  ultimo  di  Genoajo;  della  qual  cosa 
Sopito  riograziato  il  Maestro,  si  partì  con- 
tento Salvestro,  e tomossene  a casa  , e la 
sera  medesima,  po'»cb’egli  ebbe  cenato,  dis* 
se  alla  moglie,  come  il  seguo  di  lei  Volava 
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la  mattiua  Tegnente  portare’  al  compare  ; 
e le  fece  intendere»  come  bisognava  queU 
lo  dalle  diece  ore  in  là.  La  donna,  volon- 
terosa di  guarire,  ne  fu  contenta;  si  che 
Sai  vostro  impose  a una  faulicella  giovane,, 
che  essi  avevano  , di  veatidue  anni  o io. 
circa  , che  stesse  intorno  a ciò  avvertita  „ 
e in  orecchi;  e acconciolle.ua  oriuolo* 
di  quelli  col  dcstatojo , e le  comandò  che 
tosto  sentito  ■ il  romore  badasse , e la  prì} 
ma  orina  ohe  la  donna  facesse,  mettesse 
e guardasse  dentro  un  orinale;  e auda- 
tose  in  un’  altra  camera  al  letto , la  lasciò 
eolia  moglie  in  guardia,  acciocché  se  nul- 
la ancora  le  bisognasse  , le  potesse  accon- 
ciamente servire  , come  era  solita  di  fare. 
Venne  intanto  l’ora  di  patata,  e l’oriuolo 
avendo  fatto  il  bisogno , la  faute  che 
Sandra  aveva  nome , vegliando  lauto  stet- 
te,'che  a còlei  venne  voglia  di  orinare,  e 
raccoltala  diligentemente  la  mise  nell’  o- 
rinale , il  quale  pose  rasente  una  cassa  , e 
gittossi  sopra  il  tettuccio  a dormire.  Ma 
venutone  il  giorno , ed  ella  risentitasi  per 
dare  l'orina  al  padrone,  se  egli  la  diman- 
dasse, ne  andò  ratta  dove  posto  lo  aveva^ 
e trovato , non  sapendo  come  l’oriaale, 
forse  da’  topi  o dalia  gatta  sospinto,  che 
aveva  dato  la  volta , e tutta  s’ era  rove? 
sciata  l'orina,  dolente  e paurosa  rimase; 
e non  sapendo  che  srusa  si  pigliare , te- 
mendo di  Salvcstro,  che  era,  anziché  no, 
subito  un  pochetti)  Y e.  bizzarro , dilibaò 
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per  non  aver  del  romore,  o forse  qualche, 
picchiata,  mettervi  deatro  la  sua;  ed  aven- 
done voglia  , pisciandovi , empiè  mezzo 
queir  ormale  : nè  stette  guari,  che  Salve- 
slro  venne,  e domandolle  T orina  ; ed  ella 
come  avete  inteso,  in  cambio  di  quella 
della  moglie  inferma,  la  6ua  gli  porse  dea* 
irò  1’  orinale.  Colui  non  pensando  altro  , 
sotto  il  mantello  messoselo  , ne  andò  vo- 
lando al  medico  suo  compare , il  quale 
veggendo  il  segno,  maravigiioso  e ammi- 
ralo ne  rimase  , a Salvestro  dicendo  : Co- 
stei non  mi  pare  che  abbia  male  alcuno. 
Colui  diceva  pure  : Così  noli’  avess’  ella  j 
la  meschina  non  si  muove  di  letto.  11  me- 
dico nou  veggendo  in  quella  orina  segno 
alcuno  di  malattia,  al  compare  rivoltosi, 
disse , allegando  certe  sue  ragioni  e auto- 
rità di  Avicenna,  che  l'altra  mattina  vo- 
leva rivedere  il  segno  * e così  restali , se 
ne  andò  Salvestro  alle  sue  faccende,  lascia- 
to il  maestro  di  non  poca  maraviglia  pie- 
no. La  sera  intanto  ne  venne , e Salvestro 
tornato  a casa,  e cenato,  alla  serva  mede- 
sima ordinato  il  tutto , diede  la  cura , e 
andossene  a dormire.  Ma  poi  , scoccato 
l’ orinolo,  e venuto  il  tempo,  e colei  chie- 
sto da  orinare,  e la  Sandra,  riposto  aven- 
dola, si  ritornò  a dormire  ; e a buon’  ora 
risentitasi,  fra  se  stessa  pensando.  Tenti ò 
paura  addosso , dubitando  « he  il  padro- 
ne nel  portare  l’orina  della  moglie  amma- 
lata , ella  non  fosse  dai  medico  conosciu- 
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ta  ; e ai  pentiva  forte  di  averla  tl  primo 
tratto  scambiata  ; temendo  poi  che  Salve- 
atro  adiratosi , non  le  facesse  confessare  il 
cacio , onde  poi  la  cacciasse  via,  o le  des< 
se  qualche  buona  tentennata  : sicché  riso» 
lutasi  prese  per  miglior  partito  di  gittar 
via  quella,  e di  ripisciarvi  uu’ altra  volta; 
e levatasi  prestamente,  come  disegnato  ave- 
va , così  fece.  Ella  era  di  Casentino  , e 
come  voi  sapete,  ne’  ventidue  anni;  bas- 
sa , ma  grossa  della  persona  , e compres- 
sa e alquanto  brunetta  ; le  carni  aveva 
fresche  e sode , ma  nel  viso  colorita  e ac- 
cesa ; gli  occhi  erano  grossi  , e piuttosto 
che  no  lagnatosi  e in  fuora,  di  maniera 
che  pareva,  che  schizzar  le  volessero  dalla 
testa,  e che  gittassero  fuoco  ; uno  scorzone 
da  macinare  a raccolta,  e un  cavallotto , 
vi  so  dire,  da  cavare  altrui  d’ogni  fango. 
Così  venutane  l’ora,  e Salvestro  avendo 
chiesto  , e da  lei  avuto  l’orinale  , se  ne 
andò  al  medico;  il  quale  via  più  che  pri- 
ma maraviglioso , assai  quella  orina  guar- 
data e riguardata , nè  veggeado  altro  den- 
trovi  , che  segno  di  caldezza,  a Salvestro, 
sorridendo , disse  : Compare  , dimmi  per 
tua  fe  , quant'è  che  tu  non  usasti  con 
mogiiata  il  matrimonio  ? Colui , pensando 
che  il  maestro  lo  burlasse , rispose  : "Voi 
avete  buon  tempo.  Ma  il  medico  pure  ri- 
domamlandonelo , rispose,  essere  p<ù  di 
due  mesi.  Sta  bene , disse  il  maestro  ; e 
sopra  ciò  pensato  alquanto  si  dispose  di 
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volere  la  terza  volta  rivedere  l’orina,  • 
gli  disse:  Campare,  rallegrati,  che  io  pen-: 
so  di  aver  conosciuto  la  infermità  della 
comare,  oad*  io  ho  speranza  agevolmente, 
e con  prestezza  rendertela  sana;  sì  che  do- 
mattina ritorna  medesimamente  col  segno, 
e io  ti  ordinerò  quello  cfye  tu.  debba  fare. 
Partissi  allegro  Salvestro , e alla  moglie 
portò  la  baona  novella,  lietamente  aspet- 
tando e con  disio  il  giorno  vegnente,  per 
intendere  il  modo  di  ritornar  sana  la  sua 
cara  consorte.  Così  la  sera,  cenato  che  egli 
ebbe, 'Stette  alquanto  intorno  alla  donna, 
confortandola  , e dipoi , commesso  il  meT 
desi  ino  ^ alla,  serva,  ali’  usanza  se  no  andò 
al  letto  a riposare.  La  Sandra,  avendo  il 
cervello  a partito , perchè  non  avesse  a 
uscire  scandalo , poiché  due  volle  aveva 
fatto  lo  errore,  seguitò  di  farlo  la  terza, 
e a Salvestro  la  mattina  diede  la  sua  ori- 
na, in  tece  a quella  della  moglie:  il  qua- 
le , quanto  più  tosto  potette,  al  maestro  la 
portò.  Ma 'il  medico,  pura  e chiara  veggeu- 
dola  al  solito,  se  gli  rivolse  ridendo,  e dis- 
se t Vien  qua,  Salvestro;  a te  conviene, 
se  brami,  come  par  che  tu  mostri,  la  sa- 
lute di  mogi  iuta  , usare  seco  il  coito;  per- 
ciocché altro  non  veggio  in  lei  di  male,  se 
non  soverchio  di  caldezza;  nè  altra  via  o 
modo  ci  è per  sanarla,  che  il  coogiunger-  * 
si;  a che  fare  li  conforto,  quanto  più  to- 
sto meglio , sforzandoti  di  servirla  gagliar- 
damente, e se  questo  non  giova,  fa  cuo,- 
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lò  rlic  ella  «la  spacciala.  Salve*tco  « intera 
fède  prestando  ài  medico,  promesse  di  fa-# 
te  il  bisogno,  e ksciollo  coi  nome  di  Dio, 
aspettando  con  grandissimo4  desiderio  la 
notte  , nella  quale  la  salute  della  donna 
procacciar  doveva  , e ricoverarle  lasmar- 
rita  sanità.  Venne  finalmente  la  sera,  ed. 
egli  fatto  ordinar  benissimo  da  cena,  vol- 
le in  presenza  della  moglie  mangiare;  aven- 
do fatto  intorno  al  letto  accomodare  un 
quadro,  e coti  un  suo  compagno  , uomo 
piacevole  e faceto,  motteggiando  sempre^ 
cenò  allegramente.  Alla  fine  dato  licensa* 
al  compagno,  e alla  fante  dello  che  se? 
ne  andasse  a dormire  in  camera  sua , c 
solo  ri  russo,  si  cominciò  in  presenta 'dell*' 
donna  a spogliare , burlando  e ridendo 
tuttavia.  La  moglie,  meravigliosa  non  me- 
no che  timida,  attendeva  pure  la  fine  dì 
quello,  che  far  volesse;  il  quale  restato 
come  Dio' lo  fece  , se  le  coricò  al  lato  , e 
cominciò  di  fatto,  toccandola  e stringen^ 
dola,  ad  abbracciarla  e a baciarla:  a cui 
fa  donna , quasi  sbigottita,  ciò  reggendo  é 
sentendo  disse:  Ohimè!  Salvestr© , e che 
vuol  dir  questo?  Sareste  voi  mai  uscito 
del  cervello?  Che  è ciò^  ohe  voi  volete  fa- 
re? Colui  rispbndeodo,  diceva  pure:  Sta 
ferma,  non  dubitale,  pazzereila;  io  paro* 
caccio  tuttavia  di 'guarirti;  e volle,  questo 
detto,  acconciarsi,  per  salirle  addosso;  mi 
còlei,  alzando  là  voce,*  prese  a dire:  OIiìk 
mè  ! traditore , a questo  modo  valete  ara? 
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mazzi  i mi  ? e non  potete  avere  pacienza 
tanto  che  da  se  stessa  mi  occida  la  malata 
tia,  che  sarà  tosto,  senza  volere  affrettar* 
mi  con  sì  strano  mezzo  la  morte?  Come! 
rispose  Salvestro  ; io  cerco  mantenervi  in, 
vita,  anima  mia  dolce;  questa  è la  medi, 
cioa  al  tuo  male;  così  mi  ha  commesso  il  * 
compar  nostro  maestro  Miugo , che  sai 
quanto  egli  sia  intendente  fra  gli  altri  me- 
dici; e però  non  dubitare,  sta  cheta,  e sal- 
da , a fine  che,  prestamente  guarita,  esca 
di  questo  letto.  Colei  gridando  pure , e 
scotendosi,  non  rifinava  di  riprenderlo  e di 
garrirlo;  ma  sendo  debolissima,  dalla  forza 
e da’  preghi  del  marito  si  lasciò  finalmente 
vincere,  di  modochè  il  santo  matrimonio 
adempierono  : e la  donna  , avendo  propo- 
stosi di  stare  immobile,  come  se  di  marmo 
fusse  stata,  non  potette  far  poi,  che  non  si 
dimenasse;  e ben  le  parve,  come  il  marito 
la  strinse,  che  le  mettesse,  come  egli  ave- 
va detto,  la  salute  in  corpo;  perchè  io  ua 
tratto  sentì  dileguarsi  il  rincrescimento  e 
1’  affanno  della  febbre,  la  gravezza  e la  de- 
bolezza del  capo,  e la  lassezza  e la  stan- 
chezza delle  membra , e tornar  tutta  sca- 
rica e leggiera,  e col  seme  generativo*  git- 
tare  insieme  la  zinghinaja,  e tutto  il  malo-' 
re:  e così  amenduni,  fornitoli  primo  scon- 
tro, alquanto  presano  riposo  e lena.  Ma 
Salvestro , avendo  a mente  le  parole  del 
medico,  si  messe  in  ordine  per  fare  il  se- 
condo assalto , dopo  il  quale , non  molto 
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•tette  che  il  terzo  menarono  a fine:  si  che 
stanchi  « dormire  si  recarono,  e la  donna 
che  venti  notti  innanzi  non  aveva  mai  po- 
tuto chiudere  gli  occhi , s’  addormentò  in^ 
contanente,  e per  otto  ore  non  si  svegliò 
mai,  nè  si  sarebbe  svegliata  ancora,  se  non 
che  frugandola  il  manto,  al  quarto  assal- 
to dierono  la  stretta , che  già  era  dì  alto  ; 
e la  donna  si  addormentò,  e dormì  poscia 
perinfino  a terza.  Salvestro  levatosi , le 
portò  al  letto  di  sua  mano  confezione  e 
Trebbiano,  come  se  ella  fusse  stata  di  par- 
to : la  quale  più  mangiò  , e più  di  voglia 
la  mattina,  che  per  lo  addietro  non  aveva 
fatto  in  otto  giorni  ; di  che  lietissimo  il 
marito  ne  andò  al  medico,  e ogni  cosa  gli 
raccontò  per  filo  e per  segno;  onde  il  me- 
dico ne  rimase  consolato,  e confortollo  che 
seguitasse.  Salvestro  da  lui  partitosi , poi- 
ché egli  ebbe  recato  a fine  certe  sue  fac- 
■ende,  in  su  l'ora  se  ne  tornò  a desinare, 
ed  avendo  fatto  cuocere  un  buono  e gras- 
so cappone,  colla  sua  cara  moglie  desinò 
allegramente;  la  quale,  riavuto  il  gusto, 
. quella  volta  mangiò  da  sana*  e bevve  da 
malata.  La  sera  poi,  molto  bea  cenato,  se 
ne  andò  col  suo  marito  al  letto,  non  più 
dolente  e paurosa  , ma  lieta  e sicura  del- 
la medicina.  Così  Salvestro  all’  usato  medi- 
candola, e facendole  fare  buona  vita,  per 
non  tenervi  più  a tedio,  in  • quattro  o in 
sei  giorni  sì  uscì  del  letto  ,•  e in  meno  di 
dieci,  ritornò  fresca  e colorita  , e quanto 
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mai  per  lo.  addietro  fosse  stata,  sana  e bel* 
la.  Della  qual  cosa,  col  marito  insieme  eoa* 
lentissima,  ringraziava  Dio,  e la  buona  av- 
vertenza , e il  vero  conoscimento  del  me? 
dico  suo  compare  , che  di  quasi  morta  , 
renduto  le  aveva  con  sì  dolce  mezzo  I* 
prospera  sanità.  I,n  questo  mentre,  venutor 
ne  il  carnovale,  accadde  che  una  sera  dopo 
cena,  sendo  Salvestro  e la  moglie  al  fuoco, 
lieti  e pieni  di  festa  cianciando  e ridendo, 
la  Sandra,  veduto  che  lo  scambio  dell’  o- 
rioale  era  stato  la  salvezza  della  padrona 
ed  il  conforto  del  marito,  ogni  cosa,  come 
era  seguito , particolarmente  raccontò  lo- 
ro; di  che  maravigliandosi,  tanto  risero  la 
sera,  intorno  a ciò  pensando,  che  doleva* 
no  loro  gli  occhi.  G Salvestro  non  fu  pri- 
ma giorno,  che  ne  andò  a casa  il  medico, 
e gli  narrò  ordinatamente  il  tutto  ; il  qua- 
le stupito,  e quasi  fuor  di  se  considerava 
il  bel  caso  che  era  nato  ; e come  non  vo- 
lendo, anzi  quasi  per  nuocere  alla  donna, 
colei  fusse  stata  cagione  di  giovarle,  e ve- 
ramente della  sanità  sua;  e avendo  riso  un 
pe/.zo  anch’  egli,  a oguuno,  che  a casa  gli 
capitava,  come  per  un  miracolo,  racconta- 
va questa  piacevolezza  ; e nelle  sue  ricet- 
te scrisse,  che  a tutte  le  malattie  delle  don- 
ne, che  funsero  da’  sedici  infino  a'  ciuf 
quanta  anui,  quando  non  si  trovasse  altro 
rimedio,  e che  da’  medici  fussero  state  di- 
sfidate , il  coito  essere  atto  e potentissimo 
a renderle  in  breve  tempo  sane , adda- 


Digitized  by  Google 


JCOVSLLA.  1.  79 

cencio  questo  per  esempio,  che  nelle  sue 
cure  gli  era  intervenuto.  E a Salvestro  fece 
intendere  , che  la  sua  fante , che  di  tauto 
bene  gii  era  stata  cagione,  bisogno  gran- 
dissimo aveva  di  marito , & che  senea  po- 
trebbe agevolmente  incorrere  in  qualche 
strana  e pericolosa  infermità  : onde  Salve- 
stro , per  ristorarla  del  beneficio  ricevuto  * 
la  diede  per  moglie  a uno  figliastro  di  un 
suo  lavoratore  da  San  Martin  la  Palma , 
giovane  di  prima  barba , uno  scuriscione , 
vi  so  dire,  che  le  scosse  la  polvere  e«  le 
ritrovò  le  congienture. 
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Un  Giovane  ricco  e nobile , per  vendi- 
cane con  un  suo  Pedagogo  , gli  fa  una 
beffa , di  maniera  che  colui  ne  perde 
il  membro  virile , e lieto  poi  se  ne  tor- 
na a Lione. 

iS^on  potevano  restare  le  donne  e 1 gio- 
vani di  ridere  della  piacevole  novella  di 
Giacinto  , molto  lodando  la  ricetta  del 
Medico  intorno  alle  incurabili  malattie  delie 
femmine;  ma  sapendo  Amaranta  a lei 
dover  toccare  la  seconda  volta , così  scio- 
gliendo le  parole , vezzosamente  prese  a 
dire:  Veramente  che  Giacinto,  si  può  di- 
re*, che  per  la  prima  una  favola  ci  abbia 
raccontato  , e io  per  me  ne  ho  preso  pia- 
cere, e avutone  contento  maraviglioso  ; e 
così  mi  pare  che  a tutti  voi  sia  interve- 
nuto , se  i segui  di  fuori  possono  o della 
letizia , o del  dolore  di  dentro  fare  alcuna 
fede;  laonde  io  souo  deliberata , imitando- 
lo, lasciarne  una,  che  io  n’aveva  nella 
fantasia  , e un’  altra  raccontarne , venutami 
or  ora  nella  mente , che  non  credo  che 
vi  piaccia  meno , e meno  vi  faccia  ridete, 
e cominciò  così  dicendo. 

Amerigo  Ubaldi , come  voi  bene  po- 
tete sapere  , tu  oe’  tempi  suoi  leggiadro  , 
accorto  e piacevole  giovane  , quanto  altre 
Lasca . 6 
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ohe  fosse  mai  in  Firenze , il  quale  per 
mala  ventura  vivente  suo  padre  , ebbe 
nella  sua  fanciullezza  per  guardia  un  pe- 
dagogo, il  più  importuno  e ritroso  che 
fosse  giammai  , oltre  lo  essere  ignorante  e 
goffo;  il  quale  ,•  lasciamo  andare  lo  accom- 
pagnarlo alla  scuola  e il  ritornarlo  a casa, 
non  gli  si  voleva  mai  levar  d’intorno  ; tal- 
ché il  povero  fanciullo  non  poteva  favellare 
parola,  che  il  pedante  non  la  volese  inten- 
dere. Che  più?  messer  lo  precettore,  non 
aveva  altro  struggimento  che  menarselo  die- 
tro, e stargli  appresso  , e lo  guardava  co- 
nile una  fanciulla  in  casa,  facendo  inten- 
dere al  padre,  quanto  fosse  da  tenerlo  ia 
riguardo,  e non  gli  lasciar  pigliar  prati- 
che ; perciocché  i giovani  erano  più  che 
mai  «corretti  e volli  ai  vizj  , e per  conso • 
gunite  inimici  delle  virtù  : tanto  che  al 
fauci  diletto , per  paura  del  padrei,  conve- 
niva conversate  e praticare  con  compagni 
sempre , © con  amici  del  pedagogo , che 
per  lo  più  erano  lutti  o caste! l uti  o con- 
tadini. Pensate  Quoque  voi , che  costumi  0 
Buone  creanze  apparar  poteva ,,  ed  in  que- 
sta maniera  lo  tenue  dagli  undici  per  iu- 
fiuo  ai  diciassette  anni.  Ma  dipoi  morendo 
a Lione  uno  suo  zio,  e il  padre  sendo 
cagionevole  e attempato,  fu  costretto  andar 
. là  egli  per  una  eredità  grandissima  , dove 
stette  dieci  anni , e praticando  a suo  pia- 
cere con  .alcuni  Fiorentini  che  vi  erano 
pari  suoi , giovani  nobjii  e gentili,  si  fece 
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ti  in  breve -costumato  e valoroso,  e come 
qne’  che  aveva  spirito , divenne  intendente 
ed  esperto  nella  mercatura.  Sfa  in  questo 
mentre  morendogli  quaggiuso  il  padre,  fu 
forzato  tornarsene  a Firenze,  dove  tro- 
vò il  pedagogo  più  bello  che  mai , che 
due  suoi  fratellini  si  menava  dietro.  Ma 
poiché  egli  ebbe  le  sue  cose  acconce  e di- 
visate in  guisa  che  stavano  bene,  volendo 
a Lione  tornarsene,  diliberò  inuanzi  tratto 
di  voler  cacciar  via  il  pedante  , che  tanto 
in  odio  aveva  , considerando  quanto  trista- 
mente consumar  gli  avesse  fatto  la  saa  più 
fresca  e più  fiorita  etade  senza  un  piacere 
o uno  spasso  al  mondo  , e liberare  i fra- 
telli da  così  fatta  soggettitudine  e gaglioffe- 
ria  , ma  prima  qualche  beffa  rilevata  far- 
gli , onde  per  sempre  si  avesse  a ricordar 
ai  lui.  E seco  pensando  , gli  cadde  nell’  a- 
nimo  una  fargliene,  collo  ajuto  di  certi 
suoi  compagni  c amici,  che  gli  scontereb- 
be gran  parte  degli  avuti  piaceri.  E rima- 
sti quel  che  di  fare  intendevano  , facen- 
dosi per  sorte  allora  una  commedia  nel 
palagio  de'  Pitti  dalla  compagnia  del  Lauro, 
e Amerigo  sendovi  stato  invitato,  vi  menò 
seco  il  pedagogo , che  l'ebbe  molto  caro. 
Ma  poiché  essi  ebbero  cenato , e che  la 
commedia  fu  fornita  di  recitarse , Amerigo 
col  precettore  e con  un  suo  compagno  si 
partirono  , e in  verso  il  ponte  vecchio  pre- 
sero la  via , per  andarsene  a casa  , dove 
egli  stavano  nel  quartieri  di  San  Giovanni, 
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0 così  passando  per  Porsantamaria , ed  in 
sul  canto  di  Vaccjbereccia  giunti ,,  una 
botteguzza  videro , che  vi  stava  uno  di 
questi  che  mettono  le  punte  alle  strin- 
ghe, dirimpetto  al  quale  Amerigo  ferma- 
tosi * ridendo  , disse  al  compagno  : Di  que- 
sto botteghino  è padrone  un  vecchietto  • 
come  tu  puoi  sapere , ritroso  , .arabico  » il 
più  fastidioso  e il  più  fantastico  uomo  del 
mondo.  Io  voglio  che  noi  ve  gli  pisciamo 
dentro,  e .lutto  colie  masserizie  insieme 
gliene  scompisciamo,  acciocché  domatti- 
na poi  egli  abbia  di  che  rammaricarse , 
e così  detto,  per  un  fesso  che,  era  al  co- 
minciar. dello  sportello , come  se  stato  fosse 
fatto,  a posta  , messe  lo  schizzitojo,  o forse 
fece  la  vista  di  pisciare , e dopo  lui  il 
compagno  fece  il  simigliante , sicché  voi-; 
tosi  Amerigo  al  pedagogo,  disse:  Deh  mae^ 
stro,  per  vostra  le,  guardate  se  voi  n’a- 
vete voglia , perchè  tutta  gli  empiamo  la 
bottega  di  piscia , acciocché  domattina  egli 
levi  il  romor  grande,  e arrovellandosi  dia 
che  ridere  a tutta  la  vicinanza.  11  pedante 
veggendo  l'animo  suo  , disse  che  si  sforze- 
rebbe, e ponzato  alquanto,  sdiacciandosi 
la  brachetta  , cacciò  mano  al  pisciatojo , e 
come  e'  due  prima  avean  fallo,  lo  messe 
per  quel  buco , e cominciò  a strosciare. 
Era  là  dentro  il  Piloto,  un  uomo  piace-; 
volt  e facetissimo , il  quale  aveva  ordinato 
il  tutto,  e sentito  benissimo  tutte  quante, 
le  loro  parole  , poiché  egli  couobbe  quella 
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essere  il  precettore  , stando  alhr  posta  eoa 
un  capo , che  egli  aveva , di  Un  luccio 
secco  nelle  mani,  che  i denti  ispessi,  lun- 
ghi e aguzzati  aveva , di  modo  che  parevan 
lesine  , più  che  mezzo  il  cotale  prese  iù 
un  tratto  a colui,  e strinse  così  piacevol- 
mente, che  dall’un  canto  all'altro  gliene- 
trafisse , sofGando  e miagolando  , come  se 
propriamente  una  gatta  stata  fosse,  la  quale 
egli  sapeva  meglio  contraffare,  che  altro 
uomo  del  mondo.  Per  la  quale  cosa  il  pe- 
dagogo messe  un  mugliò  grandissimo,  di- 
cendo: Oimè,  Cristo,  ajutamile  ! pensando 
certamente  quella  dovere  essere  una  gatta, 
che  preso  in  bocca  gli  teneva  il  naturale,  - 
disse  quasi  piangendo:  O Amerigo,  miseri- 
cordia ! ajnto!  Ohimè  che  io  sono  diserto! 
una  gatta  mi  si  è attaccata  al  membro,  e 
hammelo  morso  e trafitto , e per  disgrazia 
non  lo  lascia  ; io  non  so  che  mi  ' fare  ; ohi- 
mè , consigliatemi  in  qualche  modo!  Ame- 
rigo e il  Compagno  avevano  tanta  voglia 
di  ridere,  che  non  potevano  parlare , peri- 
ciocche  il  Piloto  simigliava  troppo  bene  un 
gattoue  in  fregola  ; laonde  il  pedante  co- 
minciò a dire  micia,  miciir,  micia,  mi- 
cina  mia  ; e in  tanto  tentava , se  ella’ 
gli  lasciasse  quella  cosa , e tiravaio  a se 
pian  piano.  Come  il  Piloto  sentiva  tirare 
Così  miagolando  gli  dava  una  stretta  , tr 
trafigge  vagì  iene } e il  pedagogo  succiava  e 
sospirava,  e ritornava  a dire,  micia,  mi- 
èta? in  quella  guisa  propio,  e con  quella 
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affezione,  come  se  io  grembo  l’avesse  avu- 
ta , e ligiatole  la  coda;  e in  parie  tirava  a- 
se  un  pochetto  , e colui  lo  riserrava  rimia- 
golando, e soffiava  nella  guisa  che  gatta 
talvolta  tener  si  vede  in  bocca  uccello 
carne,  che  altri  se  le  accosta  per  toglier- 
ne. Cosi  stando  il  precettore , come  sentito 
avete,  Amerigo  e il  compagno,  mostrando 
avergli  compassione , fecero  non  so  che 
cenno,  onde  d'in  sul  cantone  di  Borgo 
Santo  Apostolo,  uscirono  quattro,  pieno 
avendo  le  mani  di  frombole , cominciavano 
a tirare  alla  volta  di  costoro.  Amerigo  e 
l’amico  suo  non  stettero  a dire  , che  ci  è 
dato  , ma  secondo  1’  ordine , si  dierono  di 
fatto  a fuggire.  11  pedante  rimasto  preso  e 
attaccato  per  lo  uncino  da  cor  di  fichi  • 
non  sapeva  che  farse  , e coloro  traevano 
a distesa  , e gli  davano  nelle  schiene  e nei 
fianchi  le  maggiori  sassaie  del  mondo,  on- 
de il  pedagogo  per  non  toccarne  una  nella 
testa , che  lo  ponesse  ic  terra , deliberò  di 
strigarse  o d’isvilupparse  da  quello  impac- 
cio e da  quella  noja,  andassi  ne  ciò  che 
volesse  ; e dato  una  grandissima  stratta  alla 
persona,  il  pivolo,con  che  Diogene  pian- 
tava gli  uomini , strappò  per  forza  , e cavò 
di  bocca  a quel  malaffetto  luccio  , ma  fie- 
ramente scorticato  e guasto;  e gridato 
quanto  della  gola  gli  usciva,  ohimè  io  son 
morto!  con  esso  in  mano,  piangendo  do- 
lorosissimamente  si  cacciò  correndo  a fuggi- 
re , che  pareva  che  ne  lo  portasse  il  trea- 
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temila  pRja  di  diavoli.  Avute  avendo  pa-‘ 
becchi  sassate  delle  buone , a casa  giunse 
quasi  ali*  otta  di  Amerigo  , a cui  dolente  , 
quanto  mai  poteva  , mostrò  tutto  diserto 
e guasto  il  membro , dicendo  colle  lagrime 
in  su  gli  occhi  : Ohimè  , egli  è restata 
mezzo  tra’  denti  di  quella  maladetta  gatta! 
e mi  bisognò  trarlo  per  forza  , se  nou  che 
coloro  mi  arebbono  lapidato  e concio  peg- 
gio, che  non  fu  Santo  Stefano , e doleva*! 
molto  bene  de’  fianchi  e delle  rene.  Quan- 
ta gioja  Amerigo  ed  il  compagno  avessero, 
mentre  che  il  pedante  queste  cose  raccon-* 
lava  , non  è da  domandare  ; pure  il  me- 
glio cbe  seppero  si  sforzavano  di  raccon* 
solarlo  , non  potendo  qualche  volta  tenerse 
di  non  ridere.  Ma  perchè  egli  era  già  tar- 
di , se  ne  andarono  al  letto  , lasciando  il 
precettore , che  non  restava  di  guaire  ; e 
così  fece  inGno  al  giorno  , il  quale  venato, 
perchè  egli  era  un  solenne  gaglioffo , se 
ne  andò  , per  non  spendere  allo  spedale  ; 
dove  mostrò  a’  medici  il  suo  male , e nar- 
ratone il  modo  e la  cagione  , tatti  gli  fece 
insieme  maravigliare  e ridere;  nondimeno  gli 
ebbero  grandissima  compassione  , giudican- 
dolo male  di  non  piccola  importanza  , onde 
H pedagogo  si  rimase  quivi  per  alcun  gior* 
no,  non  avendo  ardire  di  tornare  a casa, 
acciocché  la  padrona  e madre  degli  scolari 
non  avesse  a vedere  sì  brutta  sciagura.  Ma 
in  capo  di  pochi  giorni  o fosse  la  inavver- 
tenza o la  stiaccurataggine  o il  poco  sapere 
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de'  medici , o fusse  pure  la  malignità  della 
ferita  , quel  poco  cbe  restato  gli  era  di 
quella  faccenda , infradiciando , fu  biso- 
gno, se  campar  volle  la  vita,  tagliar  via. 

La  qual  cosa  fatta  di  corto  guarì,  ma  ri- 
mase sotto  il  pettiglione , come  la  palma 
della  mano , e se  orinar  volle , fu  neces- 
sario un  cannellino  di  ottone,  salvo  che 
gli  rimase  una  borsa  sì  grande  e stermina- 
ta , che  di  leggieri  arebbe  fatto  la  cuffia  „ 
a ogni  gran  capò  di  toro.  Ma  volendo  ri- 
tornarsene a casa  i padroni , fu  dalla  ma- 
dre de*  suoi  discepoli,  dicendogli  una  gran- 
dissima villania,  e facendogli  suo  conto  e 
pagatolo , cacciato  di  subito  via , come  a- 
veva  ordinato  Amerigo.  Per  la  qual  cosa* 
il  pedante  sbigottito,  fuor  di  quella  casa 
trovandosi , della,  quale  prima  gli  pareva 
esser  padrone  , e senza  naturale  , deliberà 
di  non  stare  più  al  secolo , e fecesi  romito 
£el  sacco.  Amerigo  che  il  terzo  dì , dopo 
che  al  pedagogo  seguì  rorribil  caso  , se 
a'era  sudato  a Lione , fu  , dal  compagno 
del  tutto,  pienameute  ragguagliato  ; della 
qual  cosa  seco  stesso  fece  raaravigliosa  fe- 
sta , parendogli  cbe  la  beffa  avesse  avuto 
miglior  fine  , che  saputo  non  arebbe  do- 
manda re  , mille  volte  raccontandola  , in 
mille  luoghi,  cbe  a più  di  mille  dette,  più  . 
di  mille  volte  , materia  da  ridere. 

V 
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io  Scheggia , coir  ajuto  del  Monaco  e 
del  Pilucca,  fa  una  beffa  a Neri  Chia- 
-*•  ramontesi , di  manicrachè  disperato  e 
•-  sconosciuto  si  parte  di  Firenze  , dove 
* non  ritorna  mai  se  non  vecchio. 
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e la  favola  di  Giacinto  aveva  fatto 
ridere  la  brigata , questa  di  Amaranta 
polla  fece  rider  meco  ; pure  a qualcuno 
inoresoeva  del  misero  pedante,  parendogli 
che  Amerigo  avesse  rimesso  uu  po’  troppa 
mazza  ; perlocchè  Fileno , che  dopo  la 
donna  sedeva , con  allegra  fronte  e quasi 
ridendo , disse  : La  novella  raccontata  me 
n'ha  fatto  tornare  una  nella  memoria,  do- 
tte una  beffa  similmente  si  contiene  , ma 
fatta  a «no,  che  era  solilo  di  farne  agli 
altri , e però  gli  stette  tanto  meglio. 

Fu  dunque  in  Firenze  al  tempo  dello 
Scheggia , del  Monaco  e del  Pilucca  , che 
furono  compagni  e amici  grandissimi  , fa- 
ceti e astuti,  e grati  maestri  di  beffare  al- 
trui , un  certo  Neri  Cbiaramnutesi  , nobi- 
le e assai  benestante,  ma  sturato  e sagttcé 
quanto  alcuno  altro  uomo , che  fusse  al- 
lora nella  nostra  città,  e non  fu  mai  per- 
sona niuna,  che  più  di  lui  si  dilettasse  di 
far  beffe  e giostrare  altrui,  e qualche  vol- 
ta , anzi  bene  spesso , si  trovava  co'  tre  se- 
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praddelti  compagni  a desinare  e a cena  fa 
casa  messer  Mario  Toroaquinci  , cavaliero 
Spron  d’oro,  assai  ricco  e onorevole,  e ai 
suoi  di  aveva  fatto  mille  giarde  e natte,- 
senza  che  mai  potesse  venir  lor  fatto  di 
vendicarsene;  della  qual  cosa  era  lo  Scheg* 
già  soprattutto  scontentissimo  , e sempre 
seco  stesso  mulinava  controgli.  E così  tra 
('altre  ritrovandosi  una  sera  in  camera  del 
Cavaliere  sopraddetto  a cicaleccio  intorno 
a un  buon  fuoco  , perciocché  gli  era  nel 
cuor. del  verno;  ed  avendo  infra  loro  di 
molte  e varie  cose  ragionato,  disse  Neri  allo 
Scheggia  : Eccoti  uno  scudo  di  oro , e va 
ora  in  casa  la  Pellegrina  Bolognese  , che 
era  in  que’  tempi  nna  famosa  cortigiana , 
così  vestito , come  tu  sei  ; ma  tigniti  o 
collo  inchiostro  o con  altro  solamente  le 
mani  e il  viso , e dalle  questo  pajo  di? 
guanti,  senza  dirle  cosa  alcuna.  Rispose  lo 
Scheggia  allora,  e disse  : Eccone  uu  pajo 
a voi  e andate  tutto  armato  di  arme 
bianca  con  una  roncola  in  spalla  infino  in 
bottega  di  Ceccherino  mereiaio , il  quale- 
stava  allora  in  sul  canto  di  Vacchereccia  r 
dove  si  ragunavaoo  quasi  tutti  i primi  e i 
più  ricchi  giovani  di  Firenze.  Di  grazia 
ridendo  rispose  Neri,  dà  pur  qua  gli  scu- 
di. Son  contento , rispose  lo  Scheggia  ; ma 
adite:  lo  voglio  che  a quelle  persone,  che 
vi  saranno,  mostrandovi  adirato,  facciale 
una  gran  bravata,  minacciando  di  volerle 
tutte  tagliare  a pezzi.  Lascia  pur  fare  » 
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ne,  seguitò  Neri,  vengano  pure  i danari. 
Allora  lo  Scheggia  si  cavò  due  scudi  nuovi- 
dalia  borsa,  e disse:  Eccogli  in  pegno  qui 
al  Cavaliere-;  fornito  che  voi  avete  I’  ope- 
ra , siansi  vostri.  Neri  allegro , pensando 
di  cavargli  delle  mani  due  Gorini , che  1® 
aveva  più  caro,  che  da  un  altro  diece,  per 
poter  poi  schernirlo  e uccellarlo  a suo  pia- 
cere , cominciò  subito  a fare  aj utarse  ve- 
stire l’armadura,  sendnne  allora  tante  in 
casa  il  Cavaliere,  che  arebbcro  armati  cen- 
to compagni,  perciocché  egli  era  amico 
grandissimo  di  Lorenzo  vecchio-  de'Medici- 
che  governava  Firenze.  In  questo  mentre, 
ohe  Neri  si  armava,  lo  Scheggia , chiama-1 
lo  il  Mooaco  e il  Pilucca  da  parte,  disso 
loro  quel  che  far  dovessero  , e avviogli 
fuori  , e cianciando  col  Cavaliere,  stava  a, 
vedere  armar  colui , il  quale  fu  fornito 
d’assettarse  appunto  che  sonavano  le  due 
ore.  Nel  Gne,,  allacciatosi  l’elmo,  si  mise 
la  roncola  in  spalla  , e tirò  via  alla  volta 
della  bottega  di  Ceccherino:  ma  camminar 
gli  conveniva  adagio  , sì  per  lo  peso  delle' 
arme,  e sì  rispetto  alti  slinieri  , percioc- 
ché sendogli  alquanto  Inughetti  , gl'  inope-' 
divano  lo  alzare  e il  muovere  il  piede. 
Intanto  il  Monaco  e il  Pilucca  erano  au-t 
dati  a far  1’ uffìzio,  l’uno  in  bottega  del 
merciajo  , e 1’  altro  in  sulla  scuola  del 
Gtcchettq^  fbe  inseguava  allora  schermire 
nella  torre  vicina  a Mercato  ve»'*  bio  , i’ 
quali  ia  presenza  alle  persone,  affermava- 
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no  con  giuramento , Neri  Chiaramontesf  ' 
essere  ns.  ito  del  cervello  (così  siati  indet- 
tati dallo  Scheggia)  e che  in  casa  egli  ave- 
va voluto  ammazzar  la  madre  , ed  in  un 
pozzo  gettato  tutte  le  masserizie  di  carne-- 
ra.  e come  in  casa  il  Cavalier  dei  Torna* 
quinci  s\*ra  armato  tutto  di  arme  bianca, 
e preso  una  roncola  , aveva  fatto  fuggire 
ognuno  : ed  il  Pilucca  , eh'  era  andato  aI-> 
la  scuola  della  scherma  , disse  che  egli 
aveva  nella  fine  detto,  che  voleva  andare  * 
a bottega  a bastonare  Ceccherino  di  santa 
ragione  ; talché  la  maggior  parte  di  quei 
giovani  si  partirono  per  veder  questa  fe- 
sta . non  avendo  molto  a grado  quel  mer- 
ciajo  , per  lo  essere  egli  arrogante  , pre- 
suntuoso, ignorante  e dappoco,  e una  lin- 
guai’: ia  aveva  la  più  traditora  di  Firenze,- 
pappatore  e leccatore  non  vi  dico;  nondi* 
meno  con  tutto  ciò  aveva  sempre  la  bot- 
tega piena  di  giovani  nobili  e onorati , ai% 
quali  il  Monaco  raccontava  anche  egli  le 
maraviglie  e le  pazzie  di  Neri.  11  quale  da- 
casa  il  Cavalier  partitosi , che  stava  da 
Santa  Maria  Novella,  non  senza  maraviglia 
e riso  di  chiunque  lo  vedeva  , s’  era  con- 
dótto già  alla  bottega  di  Ceccherino,  nella 
quale  a prima  giunta  , dato  una  spinta 
grandissima,  e spalancato  lo  sportello,  entrò 
furiosamente  dentro  così  armato,  nella  gui- 
sa che  voi  avete  inteso  : c gridando  , ahi 
traditori,  voi  siete  morti!  inalberò  la  ron- 
cola. Coloro,  per  la  subita  venuta,  per  la 
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vista  delle  armi , per  Io  grido  delle  paro- 
le minacciose,  e per  veder  la  roncola  per 
l’aria  , ebbero  tutti  una  grandissima  pau- 
ra ; e di  fatto  , chi  si  fuggì  nel  fondaco  . 
chi  si  nascose  nella  mostra  , chi  ricoverò 
sotto  le  panche  e sotto  il  desco  , chi  gri- 
dava, chi  minacciava,  chi  garriva,  chi  si 
raccomandava  ; uu  trambusto  era  il  mag- 
giore del  mondo.  Lo  Scheggia,  che  gli  era 
venuto  dietro  sempre  alla  seconda  , subi. 
to  che  lo  vide  vicino  alla  bottega  di  Cec- 
cherino , si  mosse  a corsa , e ne  andò  vo« 
laudo  in  Portarossa  , dove  faceva  arte  di, 
lana  Agnolo  Chiaramontesi,  suo  zio,  uomo 
vecchio,  e cittadiu  riputato  e di  huon  cre- 
dito; e gli  disse  che  corresse  tosto  io  bot- 
tega di  Ceccberin  noerciajo  , dove  Neri  r 
che  era  uscito  di  se  ed  impazzato , si  tro-, 
vava  tutto  armato  , e con  una  roncola  ini 
mano,  acciocché  egli  non  facesse  qualche 
gran  male.  Agnolo , che  non  avendo  figli-; 
noli,  voleva  grandissimo  bene  al  nipote*, 
rispose:  Oimè!  che  mi  di’ tu?  11  vero,  dj*-4 
se  lo  Scheggia,  e soggiunse  Tosto  , olii-, 
me!  tosto  , venite  via  ; ma  chiamate  quat- 
tro o sci  di  que’  vostri  lavoranti  -di  pal- 
co , a fine,  che  si  pigli  e leghisi  , e cosi 
legato,  si  conduca  a casa;  dove  stando  al 
bujo  tre  o quattro  giorni  che  niuno  gli 
favelli , ritornerà  agevolmente  in  cervello. 
Colui  , non  gli  parendo  , e non  essendo 
uomo  da  esser  burlato , credette  troppo- 
bene  allo  parole  dello  Scheggia  ; e subito 
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chiamati  sei  , tra  battilani  « diveltiti!  » 
<le’  più  giovani  e più  gagliardi  , con  due 
paja  di  funi  , ne  andò  via  battendo  alla 
bottega  di  Ceccherino  , quindi  poco  lonv 
tana , dove  trovò  Neri  , che  aveva  condot* 
to  colono  per  mala  via,  e stavano  colle  feb* 
bri  di  non  toccar  qualche  tentennala  ; e 
Neri  gongolando  fra  se  , faceva  loro  una 
tagliata  , e uno  squartamento  , che  si  sa* 
«ebbe  disdetto  al  Bevilacqua  , girando  in* 
torno  con  quella  roncola  , ma  guardando» 
sempre  a corre  dove  potesse  far  loro  as- 
sai paura  e poco  danno.  Quando  il  zio*, 
entrato,  dentro  , avendolo  di'  fuoti  cono*, 
scinto -alla  voce,  se  gli  scagliò  di  fatto  ad* 
dosso,  e messagli  la  mano  in  su  la  ronco- 
la, gridò:  Sta  forte;  che  vuoi  tu  far,  nipo- 
te mio?  e a coloro  . che  menati  ave^i  se*» 
«o,  voltosi,  disse:  Su,  voi  toglietegli  far* 
me  , tosto  gi  itatelo  in  terra  e legatelo  pre- 
sta mente.  Coloro  se  gli  scagliarono  subita» 
addosso , e presolo  chi  per  le  g arabe , chi 
per  le  braccia,  e chi  per  Io:  collo,' lo  di- 
stesero in  un  tempo  in  su  ramni attonito  *• 
che  egli  non  ebbe  agio  a fatica  di  poter' 
raccor  l’alito;  e gridando  ad  alta  voce,: 
che  fate  voi  , traditori , io  non  son  pazzo; 
potette  rangolare , che  essi  gli  legarono  le 
braccia  e le  gambe  di  maniera  , che  non 
poteva  pur  dar  crollo;  e trovato  uua  sca- 
la, ve  io  accomodarono  sopra,  legato  aveu- 
dolo  savi  di  buona  sorte , acciocché  egli* 
non  se  ne  gitlasse  a terra.  Lo  Scheggia  da 
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parie  recatosi , e udendolo  in  quella  gui- 
sa guaire  , minacciare  e bestemmiare  , 
aveva  una  allegrezza  sì  fatta,  che  egli  non 
capiva  nella  pelle.  Le  genti  , che  erano 
fuggite  e nascostesi  , sentendo  e vergendo 
che  gli  era  legato  il  pezzo , si  facevano 
avanti,  e riguardandolo  da  presso,  a tutti 
se  incresceva  , e lo  dimostravano  chiara- 
mente co' gesti  e colle  parole.  Pensale  voi, 
se  Pieri  dunque  superbissimo  di  natura  e 
bizzarro,  si  rodeva  dentro;  e non  restai»-, 
do  di  gridare,  nè  di  minacciare,--  non  so 
ne  accorgendo  , faceva  il  suo  peggio  * 
Agnolo,  fatto  pigliar  la  6cala  da  que’ suoi 
garzoni  e lavoranti , e gi natogli  una  cap- 
pa sopra,  ne  lo  fece  portare  a casa,  dova 
il  Monaco  correndo  era  andato,  e r ag- 
guagliato d’ogni  cosa  la  madro , dalla -qua- 
le piangendo  fu  ricevuto,  ed  ella  eilzio  la 
fecero  mettere  in  camera  principale  sopra 
il  letto  , così  legato  come  egli  era , dispo- 
stisi per  tnGuo  alla  mattina  non  gli  dire  , 
e non  gli  dare  niente  ; e di  poi  , chiama- 
ti i medici  , governarse  secondo  che  ve- 
dranno il  bisogno;  così  per  consiglio  dello 
Scheggia  fu  conchiuso,  e ognuno  dopo  si 

rii.  Grasi  intanto  sparso  di  questo  fatta 
voce  per  tutto  Firenze  , e lo  Scheggia 
e i compagni  lieti  se  ne  andarono  a tro- 
var il  Cavaliere , al  quale  ordinatamente 
tutto  il  successo  raccontarono  , che  n’  cb». 
he  allegrezza  e gioja  grandissima.  G per- 
chè già  erano  quattro  ore  sonate  , si 
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stettero  seco  a rena , seri*,'»  avere  colui 
d’intorno , rhe  rompesse  loro  la  testa.  Re- 
stato dunque  solo,  e al  bujo  in  su  quel  let- 
to legato,  come  fosse  può,  il  male  accor- 
to ['ièri  , cavato  1’  elmo  e gli  stinieri  sola- 
mente , e coperto  benissimo  nondimeno , 
stetti  buona  pezza  cheto;  e seco  stesso  din 
scorso  e ripensato  la  cosa  molto  bene  , fu 
certo , come  per  opera  dello  Scheggia,  era 
condotto  iu  quel  termine,  e dal  zio  e dal- 
la madre,  anzi  da  tutto  Firenze  tenuto  per 
pazzo  ; onde  da  tanto  dolore  , e Così  fatto 
dispiacere  fu  soprappreso,  che  se  egli  fos- 
se stato  libero  , arebbe  o a se  o ad  altri 
fatto  qualche  gran  male.  Così  senza  dor- 
mire, e pien  di  rabbia,  sendo  dimoralo  in- 
fino a mezza  notte , fu  assaltato  dalla  fa- 
me e dalla  sete;  per  lo  ebe  gridando  quan- 
to egli  ne  aveva  nella  gola , non  restava 
di  chiamare  or  la  madre, or  la  serva,  che 
gli  portassero  da  mangiare  e da  bere;  ma 
potette  arrovellarse , che  elle  fecero  sem- 
inante sempremai  di  non  lo  sentire.  La 
mattina  poi  a due  ore  di  giorno,  o in  cir- 
ca , venne  il  zio  in  compagnia  di  un  suo 
fratei  cugino,  frate  di  San  Marco,  e di  due 
medici  , allora  i primi  della  città.  E aper- 
to la  camera  , avendo  la  madre  un  lume 
in  nano,  trovarono  Neri,  di  ve  la  sera  lo 
avevano  lasciato  , il  quale  dal  disagio  del 
tanto  gridare , dal  non  avere  nè  mangiato 
nè  bevuto  nè  dormito  , era  i;  debutilo  di- 
sorte , ebe  egli  era  tornato  mansueto,  co- 
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Me  uno  agnellino  : alla  venuta  de'  quali  , 
alzando  la  testa  , umanamente  gii  salutò  , 
e appresso  gli  pregò  che  fossero  conien- 
ti » senza  replicargli  altro  , di  ascoltarlo 
cento  parole  , e di  udire  le  sue  ragioni, £ 
onde  Agnolo  e gli  altri  cortesementa  ri- 
sposto , che  dicesse  ciò  che  egli  volesse, 
egli  incominciò.  E.  fattosi  da  capo , ordi- 
natamente narrò  loro  tutta  la  cosa  di  pun- 
to in  punto,  affermando,  come  lo  Scheg^ 
già  lo  aveva  tradito,  e fattolo  tenere  è 
legare  per  matto,  e poi  soggiunse:  Se  voi 
volete,  chiarirvi  affatto  , andate  costì  in  ca- 
ca il  Cavaliere  de’  Tornaquinci  , nostro  vi- 
cino, e vedrete  che  egli  ha  ancora  i due 
scudi  in  deposito.  Il  zio  e i medici  uden- 
dolo favellare  sì  saviamente  , e dir  così 
bene,  le  sue  ragioni,  giudicarono  che  egli 
dicesse  la  verità , conoscendosi  assai  beue 
chi  fusse  lo  Scheggia.  Pur,  per  certificar- 
se  meglio.  Agnolo , il  frate  e uno  di  què' 
medici , andatisene  al  Cavaliere  , trovaro- 
no esser  vero  tutto  quello  che  Neri  aveva 
detto  ; e di  più  disse  loro  messer  Mario  , 
come  lo  Scheggia  e i compagni , cenato  la 
sera  seco,  ne  avevano  fatto  le  maggiori 
risa  de)  mondo.  Sicché , ritornati  in  uno 
stante,  il  zio  6Ì  vergognava,  e di  sua  ma- 
no scioltolo,  e disarmatolo, e chiestogli  per- 
dono , tutta  la  broda  versava  addosso  allo 
Scheggia  , contro  al  quale  si  accese  di  sde- 

?no  e di  collera  grandissima.  Neri  dolente 
uor  di  modo , fece  tosto  acoendere  un 
Lasca.  7 ’ 
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gran  fuoco  « e ringraziati  e licenziati  tutti 
coloro , si  fece  portare  da  mangiare  , e 
fatto  eh*  egli  ebbe  una  buona  collazione  *■ 
se  ne  andò  nel  letto  a riposare  che  n’ave- 
▼a  bisogno.  La  cosa  già , per  bocca  de*  tre 
compagui  e de*  medici , si  sapeva  per  tut- 
to  Firenze,  sì  come  ella  era  seguila  ap- 
punto , e ne  andò  per  infino  agli  orecchi 
del  Magnifico  , il  quale , mandato  per  lo 
Scheggia  , volle  intendere  ogni  particolari- 
tà ; il  che  poi  risapendo  Neri , venne  iti 
tanta  disperazione,  che  egli  fu  tutto  ten- 
tato di  dar  loro  , e massimamente  allo 
Scheggia , un  monte  di  bastonate , e ven- 
dicarsene per  quella  via.  Ma  poi  conside- 
rando , che  egli  ue  aveva  fatte  tante  a lo- 
ro e ad  altri,  che  troppa  vergogna,  e forse 
danno  gliene  risulterebbe , deliberò  di  gui* 
darla  per  altro  verso , e senza  fare  inten- 
dere a persona  viva , fuor  che  alla  madre* 
se  ne  andò  a Roma,  e quindi  a Napoli, 
dove  si  pose  per  scrivano  d’una  nave,  della 
quale  poi  in  processo  di  tempo  diventò 
padrone,  e non  tornò  mai  a Firenze,  se 
non  vecchio,  che  la  cosa  s’era  sdimenti- 
cata- Lo  Scheggia , riavuti  i due  fiorini 
dal  Cavaliere , attese  co*  compagni  a fat 
buon  tempo , lietissimo  sopra  tutto  di  aversi 
levato  colui  dinanzi  agli  occhi. 
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NOVELLA.  IV. 


'Giannetto  della  Torre  con  accorte  parole 
trafiggendo  la  insolenza  eTun  presuntuóso^ 

fli  fa  conoscere  la  sua  arroganza^  e li • 
era  se  e altri.  1 

• » .l  ■ * * * • • r ì i 

T"  • - ■ 1 4 

osto  che  Florido,  fornendo  le  parole^ 
diede  fine  alla  sua  novella,  risa  e corame»» 
data  da  ciascuno.  Galatea,  non  men  bella 
é vaga , che  cortese  e piacevole , con  iegp» 
giadra  favella , seguitando  disse  : Vezzosa 
dònne  e ve rt aosi  giovani,  posciachè  a me 
conviene  ora  colla  mia  novella  trattener- 
vi , prendendo  occasione  dalle  due  soprad? 
dette  i una  vè  ne  racconterò  «neh’  io  d’it» 
tia  beffa , ma  non  tanto  rigida  , qua», 
to  la  prima,  e meno  villana  ebe  la  secon- 
da , dove  altro  non  accadde,  che  parole  e 
risa , per  fare  accorto  e avvertito  un  pre- 
suntuoso dello  errore  suo;  e soggiunse  di- 
cendo. 

I beoni , i pappatori , i tavernieri , e 
quegli  finalmente,  che  noi*  attendono  ad 
altro  , che  ad  empiere  il  ventre , e che 
fanno  professione  d’  intendersi  e de’  ridj 
e di  conoscere  i buoni  bocconi , come  vdi 
dovete  sapere , la  maggior  parte  sono  di 
non  troppo  buona  vita  e poveri  ; percioc- 
ché stando  tutto  il  giorno  in  su  le  taver- 
ne, consumerebbono,  come  si  dice,  la  Tar- 
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pea  di  Roma  ; e così  son  quasi!  lutti  rovi' 
nati  e falliti,  trovandosi  in  capo  dell’  anno 
aver  pegno  il  fiorino  per  diece  lire.  Ritro- 
vandosi dunque  questi  tali  spesso  insieme 
a desco. molle,  beendo  e mangiando,  a far 
buona  cera . avviene  che  quando  per  lo 
troppo  tosto,  o per  lo  soverchio  bere  e 
mangiare,  per  le  parti  di  sopra  e per  quel- 
le di  sotto,  senza  rispetto  alcuno  sventola- 
re si  sentono,  hanno  un  colai  proverbio 
o ribobolo,  dicendo  sempre,  alla  barba  di 
chi  non  ha  debito,  sendo  certissimi  di  non 
offendere  nessuno  di  loro,  nè  altri  ancora, 
che  ivi  intorno  fossero.  Onde  a questo 
proposito  vi  dijco , che  nella  nostra  città 
già  furono  alcuni  giovani  in  una  compa- 
gnia nobili  e ricchi  e costumati , i quali 
usavano  spesso  ora  iu  casa  uno,  ora  in  casa 
un  altro  cenare  allegramente , più  per  ri- 
trovarse  insieme  e ragionare,  che  per  cura 
© sollecitudine  d'  empiere  il  corpo  d’otti- 
mi vini  e di  preziose  vivaude , non  però , 
che  non  stessero  onoratamente  e da  par 
loro.  Ed  erano  appunto  tanti,  che  facen- 
do ognuoo  la  sua  cena , tutta  ingombra- 
vauo  la  settimana,  che  a ciascuno  toccava 
la  sua  volta,  e di  poi  ripigliando,  conti - 
novavano  di  mano  in  mano;  e a colui  che 
faceva  la  ,cena  , era  lecito  solamente  poter 
menare  chi  gli  veniva  bene,  agli  altri 
conveniva  andar  soli.  Ora  accadde  che  sen- 
do la  prima  volta  stato  invitalo  un  giova- 
ne, amico  di  tutti,  Dionigi  nomiuato,  senza 
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essere  poi  da  nessuno  altro'  rinfilato, 
non  lanciava  mai  di  non  rapprefseutarse  t* 
e per  sorte  era  il  più  ignorante  e p,0_ 
suntuoso  giovane  di  Fireuze  , e colui  cht. 
i più  deboli  e sciocchi  ragionamenti  ave* 
va,  che  uomo  del  raoado,  e per  dispetto 
sempre  tener  voleva  il  compagnuzzo  in 
mano,  nè  diceva  altro  mai,  se  non  che  il 
non  aver  debito  faceva  solo  gli  uomini 
felici,  e come  non  si  può  trovare  uè  il  mag- 
gior contento,  nè  la  maggior  dolcezza,  e 
che  egli  ringraziava  Dio,  che  si  trovava 
senza  avere  un  debito  al  mondo , nè  mai 
averne  fatto,  nè  animo  mai  di  volerne  fa» 
re  : e ogni  volta , che  eglino  si  ritrovava** 
no  insieme , faceva  una  filastroccola  lunga 
lunga  di  questo  suo  non  aver  debito,  che 
troppo  gran  fastidio  arrecava  ag\i  orecchi 
di  coloro  ; dimodoché  egli  era  venuto  a 
tutti  in  odio , e lo  aveano  più  a noja,  che 
il  mal  del  capo.  Nondimeno  per  lo  esser 
egli  figliuolo  di  gran  cittadino , e in  que- 
gli tempi  assai  reputato,  niuuo  ardiva  di 
dirgli  cosa  alcuna  alla  scoperta,  benché  mil- 
le bottoni  avessero  sputato , e mille  volte 
datogli  a traverso;  ma  eglino  non  inten- 
dendo o facendo  la  vista  di  non  intende- 
re , badava  a tirare  innanzi  ; onde  tutti 
restavano  dolorosi  e malcontenti,  aspettan- 
do pure,  che  da  lui  venisse  la  discrezio- 
ne, che  nella  fine,  vergognandosi,. si  levas- 
se loro  d’intorno.  Ora  avvenne  eh*  too- 
caado  la  volta  a tm  giovane,  rbe  SÌ  face- 
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t#  ■chi«mare^f^auQetto  della  Torre,  a*re- 
duto  qi^Ao  e faceto , fece  «eco  pensiero 
di  /ar  prova  di  levarsi  colui  dinanzi  a ogni 
j/iodo.  E fra  se  pensato  quel  tanto  che  fa- 
re intorno  a ciò  volesse , trovato  uno  dei 
compagni  suoi  , e il  lutto  conferitogli , lo 
pregò  che  ajutar  lo  volesse , e mostrogli 
ciò  che  a fare  e a dire  aveva.  Così  venu- 
tane l’ora  della  cena,  e i giovani  raguna- 
tisi  al  luogo  diputato,  quasi  in  sul  porsi 
• tavola  , eccoti  giungere  all’  usanza  , sen- 
za essere  stato  invitato,  il  buon  Dionigi, 
con  una  prosopopea , come  se  egli  fusse 
stalo  il  padrone  di  tutti,  e arrogantemen- 
te , rompendo  loro  i ragionamenti , entrò 
in  su  le  sue  cicalerie.  Ma  Giannetto , seq^- 
do  1$  vivande  a ordine  , fece  dar  l’acqua 
alle  mani,  e Dionigi  il  primo  si  pose  à 
mensa,  é arrecosse  di  dentro  , dirimpetto 
appunto  a una  porta  d’ un  giardino,  donde 
spirava  sempre  un  6oave  venticello,  accioc- 
ché la  freschezza  di  quello,  gli  temperas- 
se alquanto  il  soverchio  caldo  , sendo  ap- 
punto _ allora  nel  colmo  della  state.  Egli 
era  molto  bel  cero,  ed  aveva  una  delle 
belle,  bea  composte  e coltivate  barbe,  che 
frissero  npn  pure  in  Firenze  , ma  iu  tutta 
Toscana , nera  e assai  lunga.  Ed  essendo 
poi  gli  altri  di  mano  in  mano  a tavolai 
postisi  , e mangiando  già  i pqpooi  , Dio- 
nigi , avendone  tolto  una  fetta , e bevuto 
un  vratlo,  come  colui,  che  non  troppo  gli 
andavano. a gra^o,  cominciò  favellando  ^ 
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eatrare  in  su  ia  beatitudine  «lei  non  ave- 
re, nè  mai  avère  avuto  debito  re  s'era 
appunto  dirizzato  in  su  la  pesta  , quando 
Giannetto,  dato  l'occhio  al  compagno 
Cominciò  a turarsi  il  uaso,  e così  fece  co-» 
lui,  i quali  a bella  posta  si  avevano  mes-* 
so  in  mézzo  Dionigi;  onde  T uno  prese  & 
dire  Che  puzzo  seni*  io  ? rispose  1*  altro  , 
il  più  corrotto , che  si  sentisse  giammai. 
EMi  non  sa  di  tanto  tristo  odore  un  carna- 
io, e nè  disgrazio , là  dietro  Mercato  tee-* 
chio.  I compagni , meravigliandosi  , nonr 
sentendo  altro  odore  che  «oliti  l’ussero  ì 
stavano  guardandoli  l’un  P altro,  corno 
smemorati , attendendo  che  fine  dovesse 
avere  la  cosa  , quando  Dionigi , quasi  in 
collera,  veggendo  coloro  turarse  il  naso, 
è così  sott’  occhi  guardar  pure  inverso 
lui,  disse:  Sarei  mai  io,  che  putessi?  che 
Voi  mi  guardate  cosi  fiso?  Se  io  non  cre- 
dessi, che  voi  ve  ne  adiraste,  rispose  Gf»i** 
nettò,  con  licenza  nondimeno  di  questi 
altri  buoni  compagni , direi  veramente  la 
cagione  di  quésto  tanto  puzzo.  Allora  Dio* 
uigi , come  colui , che  era  tutto  il  giorno 
in  sul  corpo  alle  dame , lascivetto  e snel* 
lo,  tutto  profumato  e pulito,  rispose*:  Dì* 
dì,  di  pure,  non'  aver  rispetto  alcuno.  Sogì 
giunse  dunque  Giannetto:  Poiché  vi  pia* 
ce  , io  la  dirò,  e seguitò.  Coteteta  barbi  è 
quella  che  tanto  puté,  e sì  corrottamente; 
Pèrche?  rispose  Diónigi,  e che  vuol  dire? 
Ascoltatemi,  e iritendéretelo,  soggiunse  co» 
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lui  , c disse  Tutti  coloro , che  frequen- 
tano le  taverne , e che  vi  si  trovano  con- 
tinovamente  a bere  e a mangiare , i più 
sono  uomini  di  pessimi  costumi  » disonesti 
e sporchi , e con  reverenza  della  tavola  , 
non  hanno  riguardo  alcuno  di  lasciare  an- 
dare o da  basso  o da  alto , anzi  vitupero- 
samente danno  ajuto  e forza  a'  rutti  e al- 
le corregge , alla  line  delle  quali , quasi 
sempre  dicono  : Alla  barba  di  ibi  non  ha 
debito.  Ora  dunque,  secondo  le  parole 
vostre , non  avendo  voi  debito , ne  mai 
avutone,  credo  veramente,  che  voi  siate 
solo  in  Firenze  , e così  avendo  tanto  folta 
e bella  barba  , tutte  le  coloro  vituperose 
bestemmie  vi  vengono,  e nella  vostra  bar- 
ba giungono  , e vi  si  appiccano  di  manie- 
ra , che  non  vi  è pelo  , che  non  abbia  U 
suo  rutto  e la  sua  correggia;  onde  ella 
pule  tanto  di  reciticcio  e di  merda,  che 
non  vi  6Ì  può  stare  appresso.  Sicché  non  vi 
meravigliate  più  del  nostro  turarci  il  naso, 
e fareste  bene  per  onor  di  voi  prima  , e 
poi  per  benefìcio  nostro  a non  vi  ritrovar 
più  alle  nostre  cene;  se  già  voi  non  veni- 
ste o raso  , o veramente  con  debilo.  Alla 
fine  delle  cui  parole  , tanto  abbondarono 
le  risa  alla  brigala,  che  vi  fu  piò  d'uno, 
che  si  ebbe  a levar  da  tavola,  e sfibbiar6e; 
e a più  d’uno  vennero  giù  le  laciime  da- 
gli occhi  , veggendo  massimamente  star 
Dionigi,  ebe  pareva  un  orso,  e non  po- 
teva per  la  colici  a e per  la  rabbia  risponder 


Digitized  by  Google 


ITOTELI  A.  IT»  Io5 

parola  ; e veggeudo  parimente  ognuno  ri- 
dere , cheto  cheto  si  levò  da  tavola,  aven- 
do fatto  uà  capo  come  un  cestone,  e pre- 
so la  cappa  , senza  dir  nulla  a persona  , 
sdeguo*o  s'andò  con  Dio,  non"  sendo  an- 
cor venute  in  tavola  le  insalate  ; e tanto 
fu  lo  sdegno  e l’odio,  che  egli  ne  prese  , 
che  per  lo  innanzi  non  si  volle  mai  più 
trovare  con  esso  loro  e non  favellò  mai  a 
nessuno,  e massimamente  a Giannetto.  I 
giovani  lietamente  finirono  di  cenare , e 
colle  risa  fornito  , dopo  i loro  piacevoli 
ragionamenti,  se  ne  tornarono  alle  loro 
case  allegri  e contenti , che  con  sì  bella 
Burla  e piacevole  invenzione,  mordendo  e 
riprendendo  Giannetto,  leggiadramente  la 
ignoranza  e la  presunzione  di  Dionigi,  tol- 
to avesse  loro  dagli  orecchi  così  fatta  sec- 
caggine. 
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* i , 

Guglielmo  Grimaldi  una  notte  ferito , cor- 

1 re  in  casa  Fazio  orafo,  e quivi  si  muo- 
re ; al  quale , Fazio  maliziosamente  ru- 
ba una  grossa  somma  di  ducati , c sot- 
terratolo secretamele , finge,  perchè  egli 
era  anche  alchimista,  d'aver  fatto  orien- 
to , e vassene  con  esso  in  Francia  , e 
fatto  sembiante  di  averlo  venduto , in 
Pisa  ricchissimo  toma  ; e poi , per  ge- 
losia della  moglie , accusato  , perde,  la 
vita , ed  ella  dopo  ammazza  i figliuoli  e 
se  stessa. 

I 

IN^oa  sì  tosto  si  tacque  Galatea,  alla 
fine  venuta  della  sua  corta  favola,  ma  pia- 
ciuta per  altro , e lodata  da  tutti , che 
Leandro , girato  «li  occhi  intorno , e dol- 
cemente la  lieta  brigata  rimiralo,  cortesi 
fanciulle  , disse,  e voi  innamorali  giovani, 
poiché  il  cielo  ha  voluto  forse  dal  nome 
finto,  col  quale  voi  mi  chiamate  , atteso 
che  chi  l’ ebbe  daddovero  capitò  male , 
mentre  che  notando  andava  alla  casa  del- 
la sua  amata  donna  , o altra  qualsivoglia 
cagione  , che  io , contro  a mia  voglia,  de- 
gli sfortunati  avvenimenti  altrui,  ed  infe- 
lici faccia  primieramente  fede  ; sono  con- 
tento con  una  delle  mie  novelle,  un  dolo- 
roso e compassiouevol  caso  , e veramente 
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degno  dèlie  vostre  lagrime  , farvi  udire  , 
fiero  e spaventevole  quanto  altro  forse  o 
più,  che  intervenisse  giammai.  C quantun- 
que egli  non  accadesse  nè  in  Grecia  nè 
in  Roma  nè  a persone  di  alta  progenie  o 
di  regale  stirpe  , pure  così  fu  appunto  , 
come  io  ve  lo  racconterò,  e vedrete  che 
nelle  umili  e basse  case,  così  come  ne’su- 
perbi  palagi , e sotto  i dorati  tetti , il  fu- 
rore tragico  ancora  alberga  , e per  cagio- 
ne d’una  femmina , ancora  che  ella  non 
fusse  nè  imperadrice  nè  reina  nè  princi- 
pessa , disperata  e sanguinosa  morte  del 
marito,  de’  figliuoli  e di  se  stessa  nacque. 
Ascoltatemi  duuque  ; e cominciò  dicendo. 

Leggesi  nelle  storie  Pisane,  come  an- 
ticamente venne  ad  abitare  io  Pisa  Gu- 
glielmo Grimaldi  coofiaato  da  Genova  per 
le  parti  , il  quale  giovine  ancora  di  ven- 
tidue  anni  con  non  molti  danari  , tolto 
una  casetta  appigione,  e sottilmente  viven- 
do , cominciò  a prestare  a usura  ; nella 

3uale  arte  guadagnando  assai , e spenden- 
o pOco,  iu  breve  tempo  diventò  ricco; 
« perseverando  in  ispazio  di  tempo  , ric- 
chissimo si  fece  sempre  eoi  denari  cre- 
scendogli insieme  la  voglia  di  guadagnare. 
Intanto  che  vecchio  trovandosi  cou  parec- 
chi miglia ja  di  fiorini,  non  aveva  mai  ala- 
talo casa  , e per  masserizia  tuttavia  stato 
solo  ; e questi  suoi  denari  nou  fidando  a 

Sersoua  , guardava  io  casa  con  mirabile 
iligenza,  e cotanto  amore  aveva  po*to  io- 
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ro  , che  non  arebbe  con  ano  scado  cam- 
pato un  uomo  da  morte  a vita,  di  manie- 
ra che  egli  era  mal  voluto  e odiato  da  tut- 
ta Pisa.  Ora  menando  questa  vita  Gugliel* 
ino,  accadde  che  una  sera  avendo  egli  con 
certi  suoi  amici  cenato  fuor  di  casa  sua  , 
nel  tornarsene  poi,  sendo  di  notte  un  buon 
pezzo  e bujo , fu  , o per  malevoglienza  o 
colto  in  cambio,  affrontato  e ferito,  di  un 
pugnale  sopra  la  poppa  manca,  onde  il  po» 
verello  sentitosi  ferito,  si  mise  a fuggire,  la 
quello  stante  si  ruppe  appunto  il  tempo,  e co- 
minciò a piovere  rovinosamente.  In  tanto  che 
avendo  egli  corso  più  d’una  balestrata,  egià  tut- 
tomolle, veduto  uno  uscio  aperto,  e là  dentro 
risplendere  un  gran  fuoco,  entrò  in  quella 
casa  , nella  quale  stava  un  Fazio  orafo  , 
ma  di  poco  tempo  s'  era  dato  all’alcbimia, 
dietro  alla  quale  consumato  aveva  gran 
parte  delle  sue  sostanze,  cercando  di  fare 
del  piombo  e del  peltro  , ariento  fino,  li 
questa  sera , acceso  un  grandissimo  fuoco, 
attendeva  a fondere,  e per  lo  caldo,  sen- 
do allora  di  stare,  teneva  1'  uscio  aperto, 
sì  die  sentito  il  calpestio  di  colui,  si  volse 
di  fatto  , e conosciutolo , subito  gli  disse  : 
Guglielmo  , che  fate  voi  qui  a quest'otta, 
e a questo  tempaccio  strano?  Ohimè!  ri- 
spose Guglielmo  , male  ; io  ^ono  stato  as- 
saltato e ferito,  nè  so  da  chi  nè  perchè; 
e il  dire  queste  parole,  il  posarsi  a sedere, 
e il  passar  di  questa  vita , fu  tutto  una 
cosa  medesima.  Fazio  vergendolo  cadere  , 


jtto  PRIMA.  CENI, 

meraviglioso  e pauroso  fuor  di  modo,  *} 
mise  a sfibbiargli  lo  stona  ico,  -«  a sol  levar  e 
e a chiamar  Guglielmo, : pensando  essergli 
venuto  qualche  sfinimento.  Ma  nodo  sen- 
tendo muovere  nè  battergli  polso,  e tro* 
va  togli  poi  la  ferita  nel  petto,  e di  quella^ 
per  la  malignità,  non  uscito  quasi  sangue, 
ebbe  per  certo  che  egli . fusse  , come  egli 
era  veramente,  morto;  talché  sbigottito 
corse  incontanente  all'  uscio  per  chiamar 
la  vicinanza , ritrovandosi  per  sorte  in  cas- 
sa solo;  perciocché  la  moglie,  con  due 
suoi  figliuolini  maschi  di  cinque  anni , o 
in  circa  nati  a un  corpo , era  a casa  di 
suo  padre  andata  , che  stava  per  morire; 
Ma  poi  sentendo  fortemente  piovere  e tuo- 
nare , e uou  vergendosi  per  Je  strade  un 
testimonio  per  medicina,  dubitando  di 
non  essere  udito,  si  restò  ; e mutato  in  un 
tratto  proposito',  serrò  l’uscio,  e tornosse- 
ne  in  casa,  e la  prima  cosa  aperse  la  scar* 
sella  di  colui,  per  vedere,  come  v’era  den- 
tro danari;  e trovovvi  quattro  lire  di  mo- 
neta , e tra  molto  ciarpame  di  pochissimo 
valore  , un  gran  mazzo  di  chiavi,  le  qua- 
li si  avvisò  dovere  aprire  l’uscio  da  via*, 
e dipoi  tutte  le  stanze,  le  casse  e i forzie- 
ri di  casa  Guglielmo;  il  quale,  secondo  la 
pubblica  fama,  pensava  essere  ricchissimo, 
e soprattutto  di  danari  secchi,  e quegli  a- 
vere  appresso  di  se.  Laonde  sopra  ciò  di- 
scorrendo e pensando,  gli  venne  nella  men- 
te , come  colui  , che  astuto  e sagacissimo 
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era,  di  fare  un  bellissimo  colpo  aìla  vita 
sua  , e seco  stesso  dUsc  : Deh  perchè  non 
voio  eoa  queste  chiavi  or  ora  a casa  di  costui, 
dove  son  certo  che  non  è persona  nata  X 
Chi  mi  vieterà  dunque,  che  io  non  prenda  „ 
tutti  i suoi  danari,  e chetamente  gli  arrechi 
qui  in  casa  mia?  Egli  per  mia  buona  sorte, 
piove , anzi  rovina  il  cielo  , la  qual  co-  \ 
sa  fa , che  niuno , oltreché  gli  è già  vali- 
cata mezza  notte  , vadia  attorno  , anzi 
ognuno  si  sta  rinchiuso  al  coperto,  e dor- 
me nelle  più  riposte  stanze  delia  casa.  Io 
sono  in  questa  casa  solb  > e colqi,  che  ha 
ferito  Guglielmo , dovette  , dato  che  gli 
ebbe,  fuggir  via,  e nascondere , e dt  ra- 
gione nollo  arà  veduto  entrare  qua  entro; 
e se  io  so  tacere  , e di  questo  fatto  non 
ragionar  mai  con  uomo  niente , chi  potrà 
mai  pensare  che  Guglielmo  Grimaldi  sia 
capitato  qua  ferito,  e in  questa  guisa  mor- 
to? Domeueddio  ce  J’ha  mandato  per  mio 
beue  ; e chi  sa  anche  , se  dicendo  io  di 

3uesta  cosa  la  stessa  verità , mi  fusse  cre- 
uto  ? forse  si  penserà  che  io  l’abbia  mor- 
to  per  rubarlo , e poscia  mi  sia  mancato 
l'animo.  Chi  mi  sicura  che  io  non  sia  pre- 
so, e posto  al  martoro?  e come  potrò  giu- 
stificarmi? e' questi  ministri  della  giustizia 
sono  tigidissimi,  intantocbè  io  potrei  toc- 
carne qualche  strappateli  di  fune,  e for- 
se peggio  ancora.  Che  farò  dunque  ? infi- 
ne egli  è meglio  risolversi  a tentar  la  for- 
tuna, la  quale  si  dice  che  ajuta  gli  auda* 
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ci,  e vedere  se  io  potessi  ima  volta  ose  ire 
di  affanni.  E questo  detto,  tolto  uo  buon 
feltro  addosso  , e un  gran  cappello  in  ca- 
po , le  chiavi  in  seno,  e una  lanterna  in 
mano,  piovendo,  tonando  e balenando 
sempre,  si  mise  in  via.  e in  poco  d’ora  ar- 
rivò alla  casa  di  Guglielmo  . non  troppo 
indi  lontana;  e eoo  due  di  quelle  chiavi 
le  maggiori , aperse  1'  uscio  , ed  il  primo 
volo  fece  in  camera  , la  quale  aperta  , se 
ne  andò  alla  volta  di  un  cassone  grandis- 
simo , e tante  chiavi  provò  , che  egli  lo 
aperse  , « dentro  vi  vide  due  forzieri  , i 
quali  eoa  gran  fatica  aperti  , 1’  uno  trovò 
pieno  di  dorerie,  come  anello,  catene, 
maniglie  e gioje  e perle  di  grandissima  va- 
luta ; nell’  altro  erano  quattro  saccnelti 
pieni  di  ducati  d’oro  traboccauti,  sopra 
ognuno  dei  quali  era  scritto  una  polizza  , 
e cucita,  che  diceva  : tre  mila  scudi  d’oro 
bea  conti  ; onde  Fazio  allegro  e volonte- 
roso , prese  solo  quel  forzieretto  , temen- 
do forse  che  le  dorerie  e le  gioje  non 
gli  fossero  state  a qualche  tempo  ricono- 
sciute. Lisciando  stare  ogni  altra  cosa  ras- 
settata al  luogo  suo,  e riserrato  c raccon- 
cio il  tutto,  come  trovato  aveva,  se  ne  uscì 
di  casa  colle  ridivi  a cintola,  e con  quel 
forziere  in  rapo,  e lornossene  alla  sua  abi- 
tazione , senza  essere  stato  veduto  da  per- 
sona ; la  qual  cosa  gli  succedette  agevol- 
mente rispetto  al  tempo,  che  di  quell’an- 
no non  era  ancora  stato  il  peggiore,  pio- 
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vendo  lattaria  quanto  dal  cielo  ne  poteva 
veoire,  con  baleni  e con  grandissimi  tuo- 
ni. Fazio  la  prima  cosa , poiché  fu  al  si- 
curo in  casa  sua,  mise  il  forziero  in  came- 
ra, e mutossi  tutto  , e perchè  egli  era  ai- 
tante e gagliardo  della  persona  , prese  su- 
bito di  peso  colui  morto,  e andossene  con 
esso  nella  volta,  e con  strumenti  a ciò,  in 
un  canto  di  quella  cavò,  e fece  una  fossa 

Suattro  braccia  a dentro,  e tre  lunga  e 
ue  larga  ; e Guglielmo , cosi  come  egli 
era  vestito  , e colle  chiavi  insieme  vi  po- 
se dentro,  e ricoperse  colla  terra  medesi- 
ma , la  quale  rappianò  e rassodò  molto 
bene,  e vi  mise  sopra  certi  calcinacci,  che 
eran  là  in  ua  canto,  in  guisa  tale,  che  quel 
luogo  non  pareva  mai  stato  tocco;  e poscia, 
tornato  in  camera,  e aperto  il  forziero,  e 
sopra  un  desco  rovesciato  u-a  di  quelli  sac- 
chetti si  accertò  quegli  essere  tutti  quanti 
fiorini  d’oro,  e gli  abbagliarono  mezza  la 
vista,  e così  gli  altri  sacchetti  guardati  e 

Cesati,  trovò  che  gli  erano,  come  diceva 
i scritta,  tre  mila  per  sacchetto;  onde 
pieno  d’allegrezza  e di  gioja  rilegatigli  mol- 
to bene,  gli  pose  n’uao  armadio  d’un  suo 
scrittojo,  e serrogli;  ed  il  forziero  mise  in 
suol  fuoco , e prima  che  se  ne  partisse , 
vide  ridotto  in  cenere;  e lasciato  i forne- 
gli , il  piombo  e le  bocce  a bandiera , se 
ne  andò  a dormire,  che  appunto  era  re- 
stato di  piovere,  e cominciatosi  a far  gior- 
Lasca.  8 ' 
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xio,  e per  ristoro  della  passata  notte,  dot* 
mi  per  inGao  a vespro  ; di  poi  levatosi  , 
se  ne  andò  in  piazza,  e in  banchi,  per, 
udire  se  nulla  si  dicesse  di  Guglielmo  nei, 
luoghi  per  le  faccende  ordiuati,  de)  quale, 
non  senti  ragionare  nè  quel  giorno  nè  il 
secondo.  11  terzo  poi , non  comparendo 
Guglielmo  nei  luoghi  per  le  faccende  or-, 
dinati , si  cominciò  a mormorare  tra  la 
«ente,  e a dubitare,  veggendosi  serrali 
della  sua  casa  gli  usci  e le  finestre , che 
qualche  male  non  gli  fusse  intervenuto. 
Quegli  amici  suoi  , coi  quali  cenato  ulli- 
mameule  aveva  , ne  davano  , per  insino 
che  da  loro  si  parti , vera  relazione  ; da 
}ndi  in  là,  non  si  sapeva  nè  quel  che  fat- 
to avesse  , uè  dove  stato  si  fusse.  Per  1* 
qual  cosa  la  corte,  non  si  riveggendo  Gu- 
glielmo , dubitando  che  non  fusse  in  casa 
morto,  fece  dai  suoi  ministri  aprire  per 
forza  l’uscio,  ed  entrar  dentro,  dove,  ec- 
cetto che  Guglielmo,  ogni  cosa  trovarono 
ordinatamente  al  luogo  suo,  di  che  mara^ 
vigliatisi  , in  presenza  di  testimoni  , tutti 
gli  usci , le  casse  e forzieri  , non  si  tro- 
vando alcuna  chiave,  collo  ajuto  dei  ma- 
gnani , aperti  furono , e tutte  le  robe 
Scritte,  dalla  cassetta  delle  dorerie  in  fuo- 
ri, cd  i libri,  che  furono  portati  alla  cor- 
tese posti  a buona  guardia  , c così  rima- 
se la  casa.  E prestamente  andarono  bandi 
severissimi  per  averne  notizia,  prometten- 
do premio  grandissimo  a chi  lo  notificasse 
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6 morto  o vivo.  Ma  ogni  cosa  fa  invano, 
che  per  un  tempo  non  se  ne  seppe  mai 
niente;  (li  maniera  che  in  capo  a tre  me- 
si,  non  scodo  quivi  chi  lo  vedesse,  e aVeu- 
do  allora  i Genovesi  inimicizia  e guerra 
grandissima  coi  Pisani  , per  lo  che  non  vi 
sarebbero  venuti  i parenti;  la  corte  si  im 
gomberò  tutte  le  sustanze  state  di  Gugliel- 
mo, facendosi  gran  maraviglia  pur  ognuno, 
chè  non  si  fusse  trovato  danari.  E alcuni 
si  pensavano,  che  egli  si  fusse  andato  con 
Dio  con  essi,  e altri,  che  gli  avesse  sotter- 
rati o nascosi  in  qualche  luogo  strano  ; e 
molli  che  la  corte  non  gli  avesse  voluti 
appalesare.  Fa^io  in  questo  mentre  era  sta- 
to chetissimo  sempre,  e vergendo  andari 
le  cose  di  bene  in  meglio,  lietissimo  vive- 
va , sendo  di  buona  pezza  tornato  a cita 
la  moglie  coi  figlinoli , alla  quale  nondi- 
meno non  aveva  dettò  cosa  del  mondo., 
e così  aveva  in  animo  di  fare,  il  che  sa- 
rebbe stato  la  ventura  sua  ; dove  il  con- 


trario fu  la  sua  rovina,  della  moglie  e dei 
figlinoli.  Ora  sendosi  la  cosa  di  Guglieime 
addormentata  , e già  non  se  ne  ragionan- 
do più , Fazio  dette  voce  fuori  di  ave»è 
fatto  parecchi  pani  d*  ar»ento,  e di  volere 
andare  a vendergli  in  Francia;  della  quél 
cosa  si  ridevano  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini , come  di  colui,  che  già  due  volte 
s’era  affaticato  in  vano  , ed  aveva  gitlato 
via  la  fatica  , il  tempo  c la  spesa.,  p* 
ciocche  a farne  il  saggio  non  aveva  mai 
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retto  al  martello  , e gli  amici  e i parenti 
tuoi  soprattutto  ne  lo  sconsigliavano,  di- 
cendo che  ne  facesse  quivi  il  paragone,  e 
se  buono  riuscisse  a tutta  prova  , così  in 
Pisa , come  a Parigi  vender  lo  potrebbe  ; 
dove,  non  riuscendo,  come  si  peusavaoo, 
non  arebbe  quel  disagio , nè  quella  spesa. 
Ma  niente  rilevava;  che  Fazio  era  disposto 
di  andare  a ogni  modo,  e non  voleva  al- 
trimenti farne  il  saggio  quivi,  sapendo  que- 
sta volta  , che  lo  ariento  suo  era  ottimo  ; 
e fingendo  che  gli  mancassero  danari  da 
condursi,  impegnato  un  suo  poderetto  per 
cento  fiorini,  che  cinquanta  ne  bisognava- 
no a lui  , e cinquanta  disegnava  lasciarne 
alla  moglie,  per  vivere  iotìno  a tanto,  che 
egli  tornasse,  e già,  lasciando  dire  ognuuo, 
si  era  pattuito  con  una  nave  Raugea,  che 
partiva  allora  per  alla  volta  di  Marsiglia, 
il  che  sentendo  la  donna , cominciò  a far 
romore  e a pianger  seco , dicendogli  : 
Dunque,  o marito  mio,  mi  lascerete  voi 
sola  con  due  bambini  a questo  modo  ? e 
andrete  consumando  quel  poco  , che  ci  è 
restato,  acciocché  i vostri  figliuoli  ed  io 
ci  tnuojamo  di  fame  ? Che  maladetlo  sia 
l4 alchimia,  e cbi  ve  la  mise  per  lo  capo! 
’Quauto  stavamo  noi  meglio,  quando  voi 
attendevate  a far  l’arte  dell’orafo,  e a la- 
vorare! Fazio  attendeva  pure  a coasolar- 
la e a confortarla  , e le  prometteva  tanto 
bene  alla  tornata,  che  era  una  maraviglia. 
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Ma  ella  rispondendogli,  elicerà  pure:  Se 
cotesto  anelito  è fino  e buono , così  sarà 
egli  buono  e fiao  qui,  come  in  Francia, 
e in  quel  medesimo  modo  lo  renderete  ; 
ma  voi  re  ne  andate  per  noa  ci  tornar 
mai  più  ; e logori  questi  cinquanta  ducati 
che  mi  lasciate , ne  conrerrà , misera  me! 
con  questi  figliuoliui  andare  accattando. 
E non  faceva  nè  giorno  nè  notte  mai  al- 
tro , che  piangere  e rammaricarse  ; onde 
a Fazio,  che  l’amava  e teneva  cara  quan- 
to gli  occhi  stessi  e la  propria  vita,  venne 
tanta  pietà  di  lei,  e compassione,  che  un 
giorno  dietro  mangiare,  chiamatola  in  ca- 
mera sola,  per  rallegrarla  e consolarla, 
ogni  cosa , fattosi  da  capo  , intorno  a’  casi 
di  Guglielmo  particolarmente  le  narrò;  e 
presola  per  la  mano,  la  menò  nello  scrit- 
tojo,  e le  fece  vedere  tutti  quei  sacchetti, 
tutti  pieni  di  ducati  d’oro.  La  quale , co- 
me si  maravigliasse , e quanta  allegrezza 
avesse,  non  che  raccontar  con  parole,  non 
si  potrebbe  pure  immaginare  col  pensiero  ; 
mille  volte  per  la  soverchia  letizia  abbrac- 
ciando e baciando  il  diletto  sposo,  il  qua- 
le con  lungo  giro  di  parole  , mostratole 
come  tacere  sopra  ogni  cosa  le  bisognava, 
le  disse  quello  che  intendeva  di  fare,  e la 
vita  poi  felicissima  e beata  . che  alla  tor- 
nata sua  ordinar  voleva  ; il  che  piacendo 
sommamente  alla  donna,  gli  diede  licenza 
allegramente,  con  quqslo,  che  egli  tornas- 
se più  tosto  che  potesse.  Fazio  ordinato 
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colla  sua  Pippa  il  tutto,  l'altra  mattina 
fatto  fare  una  buona  cassa  nuova  e forte, 
con  un  serrarne  doppio  e gagliardo,  vi  mi- 
se nel  fondo  Ire  di  que'  sacchetti , lascia- 
to l’altro,  per  i casi  che  potessero  inter- 
venire, in  guardia  alla  sua  moglie,  e so- 
pra dodici  o quattordici  di  quei  pani  di 
meslura  di  piombo,  di  peltro  c d’ariento 
vivo  e d 'altra  materia  , la  fece  condurre 
alla  nave  , contro  la  voglia  del  suocero  , 
degli  altri  parenti  e di  tutti  gli  amici  e 
della  donna  ancora  , che  fingeva  di  pian» 
gergli  dietro;  e tutta  Pisa  si  burlava  e 
dirideva  di  lui  , e certi , cbe  lo  conosce- 
vano ingegnoso  e accorto  per  lo  addietro, 
si  pensavano  cbe  egli  avesse  dato  la  volta 
e impazzato,  come  molti,  in  quella  mala- 
dizione  deH’alchimia.  La  nave , dato  le  ve- 
le al  vento  , eh’  era  prospero  , si  parti  al 
suo  viaggio.  La  Pippa , facendo  la  vista 
di  essere  restata  mal  contenta  , attendeva 
a provveder  la  casa,  e governare  i figliuo- 
li. La  nave  al  tempo  debito  arrivò  a Mar- 
siglia , dove  una  notte  Fazio  gittò  in  ma- 
re tutti  que’  pani  deH’alchimia  , e uscitosi 
di  nave , colla  sua  cassa  , se  ne  andò  coi 
vetturali  insieme  a<  Lione  , dove  stalo  al- 
quanti giorni,  mise  mano  ai  suoi  sacchet- 
ti, e a ima  delle  prime  banche  che  vi  fris- 
sero, annoverati  i suoi  danari  , se  ne  fe- 
ce fare  due  lettere  di  cambio  per  Pisa  ; 
una  alla  ragione  de’  Laufranehi  , l'altra  al 
bauco  de'  Gualandi , e una  lettera  sciis- 
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ée  alla  moglie,  come  seco  era  rimasto, 
avvisandola  avere  venduto  il  òuo  ariento, 
e di  corto  tornare  a Pisa  ricco.  La  qual 
lettera  la  Pippa  fece  leggere  prima  a suo 
padre  , e poi  a gli  altri  parfeuti  e amici 
di  Fazio,  i quali  tutti  si  maravigliavano, 
è molti  nello  credevano,  aspettandosi  Pop* 

fiosito.  Fazio  , dopo  non  molto  , colle  sue 
ettere  di  pagamento  si  partì  di  Lione,  e 
andonue  a Marsiglia  ; e indi  sopra  Una  na- 
ve Buscaiua  , carica  di  grauo  , salito  , si 
condusse  a Livorno,  e di  quivi  a Pisa.  E 
la  prima  cosa  se  ue  andò  a visitar  là  mo- 
glie c i figliuoli,  e pieno  di  gioja  e d’al- 
legrezza abbracciava  e basciava  ognuno , 
che  egli  scontrava  per  la  strada , dicendo 
che  coll’  ajuto  di  Dio  era  tornato  ricco  , 
scodo  I’  oriento  suo  riuscito  finissimo , e 
a ogni  paragone;  e andatosene  colle  lette- 
re di  credenza  in  banchi  da’  Gualandi  e 
dai  Lanfrancbi,  gli  furono  rimessi  e anno- 
verati nove  mila  ducali  d’  oro,  e tutti  se 
gli  fece  portare  a casa  con  maraviglia  e 
piacere  dei  parenti  e degli  amici  , i quali 
non  si  saziavano  di  accarezzarlo  e di  far- 
gli festa,  lodando  estremamente  la  sua  vir- 
tù. Fazio,  ricchissimo  da  par  suo  ritrovan- 
dosi, vergendo  eh#  tutta  Pisa  oggimai  cre- 
deva che  dall'  alchimia  fusse  uscito  la  stia 
ricchezza,  fece  pensiero  di  valersene  e co- 
minciarla a spendere  ; e prima  riscosse  il 
suo  poderetto  , e poi  comperò  una  bellis- 
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sima  casa  , dirimpetto  alla  sua  , e quattro 
possessioni  delle  migliori,  che  funsero  nel 
contado  di  Pisa.  Comperò  ancora  per  due 
mila  scudi  di  ufizj  a Roma  , e due  mila 
ne  pose  in  su  n’  un  fondaco  a diece  per 
cento,  di  maniera  che  egli  stava  come  ua 
principe  , e abitando  la  casa  nuova  , ave- 
va preso  due  serve  e duo  servidori  , e te- 
neva due  cavalcature  , una  per  se,  e l’al- 
tra per  la  donna;  e onoratissimamente  ve* 
siiti  i figliuoli,  si  viveva  colla  sua  Pippa 
pacificamente  in  lieta  e riposata  vita.  La 
Pippa  , che  non  era  solita , in  tanta  roba 
e in  tante  delicatezze  ritrovandosi  , insu- 
perbita, deliberò  condursi  in  casa  una  veo 
chierella  sua  conoscente , e seco  una  sua 
figliuoletta  di  sedici  in  diciassette  anni , 
bellissima  a maraviglia  ; e fece  tanto  cbe 
Fazio  ne  fu  contento  , dicendogli  che  la 
fanciulla  , per  cucire , tagliare  e lavorare 
camicie  e scuffie  era  il  proposito  appunto 
ed  il  bisogno  della  casa;  e cosi  col  suo 
marito  e coi  figliuoli  viveva  contenta  ia 
lieta  e dolce  pace.  Ma  la  fortuna  invidio- 
sa , che  sempre  fu  nemica  de’  contenti  e 
de' mondani  piaceri,  ordinò  in  guisa,  che 
la  letizia  loro  in  dolore,  la  dolcezza  ia 
amaritudine  , ed  il  riso  in  pianto  presta- 
mente si  rivolse;  perciocché  Fazio  si  in- 
namorò ardentissimamente  della  Maddale- 
na , che  cosi  si  chiamava  la  figliuola  di 
quella  vecchierella  , e cercando  con  ogni 
opportuno  rimedio  di  venire  allo  intento 
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suo  , fece  tanto  , che  con  preghi  e cou 
danari  corruppe  la  vecchia  poverissima  ; 
dimodoché  la  figliuola  conobbe  carnalmen- 
te. E conlinovando  la  cosa  pur  senza  sa- 
pula della  donna  , di  giorno  in  giorno  a 
Fazio  cresceva  lo  amore  , avendo  dato  la 
fede  sua  a lei  , e alla  madre  di  tosto  ma- 
ritarla con  buonissima  dote , attendeva  a 
darsi  piacere  e buon  tempo  ; e , ancòrchè 
tuttavia  spendesse  qualche  fiorinello  , se- 
gretamente si  godeva  la  sua  Maddalena. 
Ma  non  potettouo  tanto  cautamente  gover- 
nale , che  la  Pippa  non  se  ne  avvedesse  ; 
di  che  col  marito  prima  ebbe  di  sconce  e 
di  strane  parole,  ma  poi  più  villanamente 
colla  vecchia  e colla  Maddalena  procedette, 
e dopo  desinare,  un  giorno  che  Fazio  era 
andato  fuori,  colle  loro  robe  ne  le  mandò 
con  Dio  , avendo  detto  loro  una  villania 
da  cani.  Di  che  Fazio  le  fece  grandissimo 
romore,  e a casa  loro  le  cominciò  a prov- 
vedere , crescendogli  sempre  più  di  mano 
in  mano  il  disordinato  desiderio,  e colla 
moglie  stava  sempre  in  litigi  e in  guerra , 
perchè  nolle  dando  egli  più  noja  la  notte, 
come  prima  far  soleva,  andando  il  giorno 
a scaricar  le  some  colla  sua  Maddalena,  era 
colei  in  troppa  rabbia  per  la  gelosia,  e per 
lo  sdegno  salita  ; talché  in  quella  casa  non 
si  poteva  più  stare  per  le  grida  e i rim- 
brotti della  donna.  Onde  Fazio  garritola,  * 
confortatola  , e più  volte  minacciatola  , e 
niente  giovando,  per  dar  luogo  al  furore 


123  PRIMA  Cimi, 

di  lei  e al  suo  cocentissimo  amore , se  uè 
andò  in  villa,  e vi  lece  la  sua  Maddalena* 
e la  madre  venire,  dove  senza  essergli  roU 
lo  I tt  testa- dalla  importuna  e sazievol  mo< 
gilè , allegrissimo  badava  a cavarsi  le  sue 
voglie.  Della  qual  cosa  la  Pippa  restò  sì 
dolorosa  c mal  contenta,  che  altro  non  fa- 
ceva mai  nò  giorno  nò  notte,  che  piange- 
re e sospirare  del  disteni  marito,  della  di- 
sonesta vecchia , e della  odiata  fanciulla 
dolendosi  e rammaricandosi.  £d  essendo 
già  passato  un  mese,  e Fazio  non  tornan- 
do , nè  facendo  segno  di  voler  tornare , 
colla  sua  innamorata  trastullandosi,  con 
diletto  incomparabile  e con  immensa  gioja 
consumava  il  tempo.  11  che  sapendo  la  Pip- 
pa , fuor  di  modo,  e sopra  ogni  guisa  u- 
mana  dolente  , in  tanta  collera  , furore  c 
rabbia  contro  le  donne  e lo  sposo  suo  si 
accese  , che  disperata  , non  pensando  al 
danno  che  riuscir  ne  le  poteva , si  dispo- 
se e diliberò  di  accusare  il  marito  , che 
non  guadaguati  dall'alchimia,  ma  rubato 
aveva  i danari  a Guglielmo  Grimaldi  , i 
<juali  di  Francia  aveva  finto  di  portare  del- 
r ariento  venduto  ; in  questo  modo  , di- 
cendo , gasliglierò  lo  ingrato  sposo  e le 
nemiche  femmine.  £ senza  altro  pensare  , 
infuriata  allora  allora  si  mise  a ordine , e 
senza  torre  compagnia  di  serve,  sola,  por- 
tata dal  furore  se  ne  andò , che  era  quasi 
sera  , dentro  a un  Magistrato  , che  giu- 
stizia teneva , come  nella  città  nostra  6U 
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otto  di  guardia  e di  balìa  , al  quale  fece 
iuteodere  tutti  i casi  del  marito  , così  co- 
me da  lui  1*  erano  stati  raccontati  ; dicen- 
do che  andassero  a vedere , che  Gugliel- 
mo era  sotterrato  nella  vulla  della  casa 
vecchia , c disegnò  loro  il  luogo  appunto. 
Il  Magistrato  fece  il  primo  tratto  ri  leu  ero 
la  donna,  pensando  cb’e9ser  potere,  e non. 
esser  la  verità;  e mandarono  segretamen- 
te e con  prestezza,  e trovarono , in  quanto 
al  morto  Guglielmo  , così  essere  come  la 
Pippa  aveva  detto,  c la  notte  stessa  fece- 
ro andar  la  famiglia  del  bargello,  che  nel 
letto,  colla  sua  amorosa  giacendo,  Fazio  t 
che  non  se  lo  aspettava,  lanosamente  pre- 
sero, ed  innanzi  al  giorno  in  Pisa  e in  pri- 
gione condussero.  Il  quale  maHnconoso  iu- 
fìno  al  dì  stette  , e dipoi  venuto  alla  esa- 
mina , nulla  voleva  confessare.  Ma  coloro 
gli  fecero  venire  innanzi  la  moglie  , alla 
cni  vista  , egli  gridò  ad  alta  voce  , dicen- 
do , ben  mi  sta  ; e a lei  rivolto  disse  : li 
troppo  amore,  che  io  ti  portai,  m'ha  qui 
condotto  ; e al  Magistrato  poscia  rivoltosi  , 
tutto  il  ■ caso  , cosi  come  veramente  era 
Seguito  , raccontò.  Ma  coloro  spaventan- 
dolo e minacciandolo  sempre  , gii  dissero 
che  fermamente  tenevano,  che  Guglielmo 
maliziosamente  da  lui  fosse  stato  ferito  e 
ammazzato  per  rubargli  i suoi  danari  e go- 
detegli , come  per  inlìno  allora  gli  era 
riuscito  ; e incruuelili , messolo  alla  tortu- 
ra , tanti  martìri  e tanti  gli  dierono  , che 
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innanzi  che  da  lui  si  partissero  , ogni  co- 
sa,  come  a lor  piacque,  gli  fecero  confes- 
sare. Per  lo  che  diede  il  Magistrato  sen- 
tenza , che  T altra  mattina , facendo  le 
cerehie  maggiori  per  Pisa,  fosse  attanaglia- 
to finalmente  e squartato  vivo  ; e subita- 
mente tulli  i beni  di  Fazio  incorporarono. 
E Guglielmo  cavato  di  quella  volta  , fece- 
ro sotterrare  in  sagrato,  con  meraviglia  e 
stupore  grandissimo  di  chiunque  lo  vide  ; 
e senza  indugio  mandarono  in  villa  a pi- 
gliare la  possessione  dei  poderi , dove  fu 
cacciato  ognuno  fuori  , e la  Maddalena  e 
]a  madre  se  ne  tornarono  iu  Pisa  alla  lo- 
ro casetta  povere  e sconsolate.  La  Pippa  , 
sendo  stata  licenziata  , se  ne  tornò  verso 
casa  , credendosi  , come  prima  , essere  la 
bella  madonna;  ma  di  gra-u  lunga  ne  ri- 
mase ingannata  , perchè  le  fantesche  , i 
servidori  e i figliuoli  ni  trovò  fuori  dalla 
famiglia  della  corte  essere  stati  cacciali  ; 
onde  con  essi  dolorosa  a morte,  nella  sua 
vota  casa  se  ne  entrò  , tardi  piangendo  e 
dolendosi , accorta  del  suo  errore.  La  no- 
vella si  sparse  intanto  per  tutta  Pisa  , tal- 
ché ognuno  restava  attonito  e pieno  di 
meraviglia  , biasimando  non  meno  la  scel- 
lerata astuzia  dell’alchimista  , che  la  iniqua 
ingratitudine  della  perfida  moglie.  E il  pa- 
dre e alcuni  parenti  , che  a visitarla  era- 
no andati,  tutti  la  riprendevano  e prover- 
biavano rigidamente  , protestandole  che 
fio  i suoi  figliuoli  insieme  si  morrebbe  di 
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fame , così  crudele  avendo  fatto  ed  inu- 
mano tradimento  al  povero  suo  marito  ; 
per  la  quàl  cosa  malcontenta  e piangendo 
lasciatola  avevano.  Venne  1'  altra  mattina  , 
e all’  ora  deputata  sopra  un  carro  lo  in- 
felicissimo Fazio , fatto  per  tutta  Pisa  le 
cerehie  maggiori  , iu  piazza  condotto  , so- 
pra un  palchetto  a posta  fatto , bestem- 
miando sempre  se  e la  iniqua  moglie,  dal 
manigoldo  in  presenza  di  tutto  il  popolo 
fu  squartalo  , e dipoi  insieme  ridotto  , e 
sopra  il  medesimo  palchetto  acconcio  , fu 
disteso  , che  quivi  tutto  l’avanzo  del  gior- 
no stette  , a esempio  dei  rei  c malvagi 
uomini.  La  Pippa,  avuto  le  tristissime  no- 
velle, quanto  più  essere  si  possa  dolorosa, 
priva  trovandosi  per  la  sua  rabbia  e gelo- 
sia del  marito  e della  roba , si  dispose  da 
se  stessa  del  commesso  peccato  pigliarse 
la  penitenza;  ed  arrabbiata,  peusato  aven- 
do quel  che  far  voleva  , quando  la  mag- 
gior parte  delle  persone  era  a desinare  , 
coi  suoi  figliuoletti  , presone  uno  da  ogni 
mano  , piangendo  in  verso  piazza  preso  il 
cammino,  quelle  poche  genti,  che  la  ri- 
scontravano , conoscendola  , la  biasimava- 
no e riprendevano  e lasciavano  andare.  E 
così  in  piazza  appiè  del  palchetto  arriva- 
ta , pochissime  persone  vi  trovò  intorno  , 
e se  tra  quelle  poche  era  chi  la  conosces- 
se , noa  sapendo  quello  che  far  si  voleva, 
ìe  davano  la  via  , eJ  ella  piangendo  sem- 
pre coi  figliuoli,  la  crudelissima  scala  sali. 
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e fingendo  sopra  il  palchetto  <T  abbrac- 
ciare e piangere  il  morto  suo  sposo , era 
d’intorno  aspramente  ripresa  dicendo:  Pes^ 
sima  femmina!  ella  piange  ora  quello  che 
ella  ha  voluto,  e da  se  stessa  procacciato- 
si. Li  Pippa  avendosi  fitto  1’  ugna  nel  vi- 
so, e stracciatosi  i capelli,  tuttavia  pian- 
gendo e baciando  il  viso  del  morto  mari* 
lo,  fece  i teneri  figliuoli  ni  chinare,  dicen- 
do , abbracciate  e baciate  lo  sventurato 
babbo,  i quali  piangendo,  tutto  il  popolo 
lacrimar  facevano.  Ma  la  cruda  madre  in 
questa , cavato  fuori  del  seuo  un  bene  ar» 
rotato  c pungente  coltello , 1’  uno  dei  fi- 
gliuoli in  un  tratto  percosse  nella  gola  , e 

10  scannò  di  fatto,  e più  rabbiosa  che  per- 
cossa vipera , in  un  attimo  all’  altro  volta- 
si, il  medesimo  fece  cosi  tosto,  che  la  bri- 
gata a fatica  se  ne  accorse;  e furiosamen- 
te in  se  rivoltasi  , nella  canna  della  gola 

11  tinto  coltello  tutto  si  mise,  e scannata- 
si, morendo,  addosso  ai  figliuoli  e al  mor- 
to marito,  cadde  morta.  Le  persone  , ebe 
erano  quivi  intorno  , ciò  veggendo  , lassù 
gridando  corsero,  e i due  miseri  fratellini, 
e la  disperata  madre  trovarono  , che  da- 
vano i tratti , sgozzati  a guisa  di  semplici 
agnelli.  11  romore  e le  grida  subito  si  le- 
varono altissime,  e per  tutta  Pisa  si  spar- 
se in  un  tratto  la  crudele  uovella  ; talché 
le  geuti , piangendo,  correvano  là  per  ve- 
dere uno  così  spaventoso  e orribilissimo 
spettacolo , dove  il  padre  c la  madre  con 
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cì«€  loro  «osi  belli  e biondi  figliuolini  em- 
piamente feriti,  e crudelìssimamenle  insan- 
guinati , morti  T ano  sopra  1*  altro  attra- 
versati giacevano.  Ceda  Tebe  e Siracusa  , 
Argo,  Mie-ma  e Atene,  ceda  Troja  e Roma 
alla  infelice  e sfortunata  Pisa.  I pianti,  i la- 
menti e le  strida  intauto  erano  tali,  e così 
fatte  per  tutta  la  città,  che  pareva  che  do- 
vesse finire  il  mondo.  E soprattutto  doleva 
ai  popoli  la  morte  dei  due  innocenti  fra- 
tellini , che  senza  colpa  o peccato  troppo 
inumanamente  del  paterno  sangue  , e di 
quello  dell’  empia  madre  tinti  e macchia- 
ti , in  terra  morti  stavano  , in  guisa  che 
pareva  che  dormissero  , avendo  la  tenera 
gola  aperta  , e di  quella  caldo  e rossissi- 
mo sangue  gemendo , tanta  nei  petti  dei- 
riguardanti  e doglia  e compassione  mette- 
vano , che  chi  ritenere  avesse  potuto  le 
lagrime  e il  pianto, o sasso  o ferro,  più  to- 
sto che  corpo  umano,  si  sarebbe  potuto 
dire;  perciocché  il  crudo  e scellerato  spet- 
tacolo arebbe  potuto  destare  alcuno  spiri- 
to di  pietà  nella  crudeltade  stessa.  Quivi 
alcuni  amici  e parenti  di  Fazio  e della 
Pippa  , con  licenza  della  giustizia  , il  ma- 
rito e la  moglie  fecero  mettere  in  una  bara, 
e perchè  essi  erano  morti  disperati  , non 
in  luogo  sagro  , ma  lungo  le  mura  gli 
mandarono  a seppellire.  Ma  i due  fratelli- 
ni , eoo  dolore  inestimabile  di  tutti  i Pi- 
sani, in  Santa  Caterina  sotterrati  furono. 
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NOVELLA  VI. 
Racconciarla  o rifarla. 


Il  Prete  da  San  Felice  a Emà  col  voler 
darle  un  paf/ero  , conosce  carnalmente 
e inganna  la  Mea ; di  poi  ritornando  è 
da  lei  ingannato , e perdendo  il  papero 
e i capponi,  doloroso,  non  potendo  ire 
ai  suoi  piedi,  è portato  a casa. 

^N"on  accorti  avvedimenti  , non  pronte 
risposte , non  audaci  parole , non  arguii 
motti,  non  scempia  goffaggine,  non  goffa 
scempiezza , non  faceta  invenzione  , non 
piacevole  o stravagante  fine,  non  la  letizia 
« il  contento , ma  focosi  sdegni,  feroci  ac- 
centi d’ira,  ingiuriose  parole, 'angosciosi  la- 
menti, rabbiosa  gelosia,  gelosa  rabbia,  cru- 
dele invenzione,  disperalo  e inumano  fine, 
il  dispiacere  ed  il  dolore  avevauo  questa 
volta  dai  begli  occhi  delle  vaghe  giovani 
tirato  in  abbondanza  giù  le  lagrime,  e ba- 
gnato loro  le  colorite  guancie  e il  dilica- 
to  seno  ; nè  di  piangere  ancora  si  poteva- 
no tenere  , mollo  biasimando  la  malvagia 
femmina  , quando  Siringa  , che  seguitar 
doveva , rasciugatisi  gli  occhi  , prese  così 
a favellare  : Pietose  donne  , e voi  altri  , 
certamente,  che  non  è stato  fuor  di  prò* 
Lasca.  9 
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f tosilo  io  mezzo  a tanto  zucchero  e me- 
e,  alquanto  d’aloè  e d’assenzio  mescola* 
re;  a fine  che  per  la  amaritudine,  sia  me- 
glio conosciuta  la  dolcezza  , perciocché  ; 
contrarj  posti  insieme . le  cose  buone  e 
belle,  di  bonlè  e di  bellezza  in  infinito  ac- 
crescono. Per  questa  cagione  dunque  io 
mi  rendo  certa  , che  se  le  passate  novelle 
della  presente  sera  vi  tornarete  nella  me* 
moria.,  quanto  più  questa  t’  ha  dato  do- 
glia e maninconta  , tanto  vi  accresceranno 
gioja  e contento.  £ ancora  io  ho  speran- 
za, che  la  mia  favola,  la  quale  sarà  tutta 
ridente  e lieta,  maggiore  allegrezza  e con- 
forto vi  porga;  e così  detto,  con  un  dol- 
ce riso  soavemente  la  lingua  sciolse. 

Come. voi  dovete  sapere,  usanza  è sta- 
ta sempre  mai  nel  nostro  contado,  che  i 

E reti  della  villa  , quando  per  avventura  è 
l festa  alla  lnr  Chiesa  , invitano  lutti  i 
preti  loro  vicini:  per  lo  che  avendo  il  pro- 
le del  Portico  tra  l' altre , una  volta  la  fe- 
sta , tutti  i preti  da  lui  chiamati  vi  con- 
corsero; tra  i quali  vi  fu  un  ser  Agostino, 
che  ofizi.wa  a San  Felice  a lima , poco  io- 
di lontano.  Il  quale , mentre  che  la  Mes- 
sa grande  solennemente  si  cantava  , vide 
per  sorte  nella  Chiesa  una  beila  giovine  e 
manierosa;  e domandato  livl  intorno,  chi 
ella  fosse  , gli  fu  risposto  esser  quindi  po- 
polana; e perchè  ella  gli  andava  molto  per 
la  fantasia,  poco  ad  altro,  fuor  che  a ini* 
rarla  e vagheggiarla,  attese  la  malliua.  Av- 
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venne  poi  che  detto  1’  ulizio  e fo'roite  lé 
Messe  , tutte  le  persone  di  Chiesa  parti- 
tesi, se  ne  audarouo  a desiuare,  e cosi  fe- 
cero i preti.  Io  sul  vespro  poi , ser  Ago» 
«tino  useeudo  cosi  fuori  in  sulla  strada,  per 
via  di  diporto,  vide  per  buona  ventura  ia 
sul  suo  uscio  sedersi  la  gievane  , che  ve- 
duto la  mattina  in  Chiesa  aveva  , la  «jua- 
le  si  faceva  chiamar  Mea  , moglie  di  ua 
muratore,  che  in  compagnia  dell  altre  don- 
ne vicine  si  stava  al  fresco  e a motteggia- 
re. Per  la  qual  cosa  , chiamato  il  prete 
■della  Chiesa  , lo  prese  a domandar  di  lei 
e della  sua  condizione;  il  quale  gii  rispo- 
se , essere  tutta  piacevole  e buonu  compa- 
gnia, eccetto  che  -coi  preti,  i quali,  che  che 
se  ne  fosse  la  cagióne, aveva  più  in  odio, 
che  il  mal  del  capo  , e non  voleva  , non 
che  far  lor  piacere  , ma  pur  sentirgli 
ricordare.  Gran  meraviglia  se  ne  fece  ser 
Agostino  , e fra  se  dispose  di  caricarglie- 
ne a ogni  modo*  dicendo  seco  medesimo: 
Io  so  che  tu  ci  hai  a "jaSCTS*  1®  pelle,  vo- 
glia la  , o no  ; e perchè  ella  ijdti  avesse 


levò  , hencbè  mal  volentieri  d’ intorno';^ 
ma  di  lontano  la  riguardava  pure  soli’ oc- 
chi , che  non  pareva  suo  fatto  ; e quanto 
più  la  mirava,  lauto  più  gli  cresceva  il  de- 
siderio di  possederla.  In  questo  mentre  ne 
venne  il  vespro,  e di  poi  la  compieta, che 
la  Mea  uon  entrò  mai  in  Chiesa,  tanto  che 
fornito  gli  uiìzj  e la  festa,  ser  Agostino 
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Catto  colazione  grossamente  con  gli  altri 
preti  , prese  licenza  , e tornossene  a Sa  q 
Felice  a Ema,  dove  non  faceva  altro  mai, 
che  peusar.e  alla  sua  innamorala,  ed  il  niOr 
do  che  tener  dovesse  , per  poterle  favellar 
re  , che  non  fosse  da  lei  per  prete  conor 
scinto , e poscia  cercare  di  venire  a gli  atf 
tenti  suoi.  E perchè  egli  era  scaltro  e ma- 
bziosetto  . gli  cadde  nell’  animo  di  tentar 
re  una  via  da  dovergli  agevolmente  riu- 
scire , per  contentare  i desiderj  suoi  , cd 
un  lunedi  in  sn  le  ver»  ti  un’ora  , travestito- 
si a guisa  di  un  villano,  sparpagliatosi  1». 
barba,  con  una  cuffia  bianca,  e un  cap- 
pelletto di  paglia  in  testa  , preso  un  bello 
e grasso  papero  in  collo,  nascosamente  si 
partì  di  casa  , e per  tragetti  se  ne  venne 
alla  strada,  poco  di  sopra  al  Portico,  e pi  &■ 
so  la  via  verso  Firenze  , se  ne  veniva  ada- 
gio adagio  fermandosi  a ogui  passo,  tanto 
che  di  lontano  vide  la  Mea  in  su  1’  uscio 
sedersi  e nettare  la  iusaUtla  ; onde  affret- 
tando il  cambino  , se  le  fermò  al  dirim- 
petto , ^(lardandola  così  alla  semplice  ; 
J?er  che  la  Mea,  veduto  questo  gonzo  così 
rimirarla,  lo  domandò,  se  quel  pape- 
ro, che  egli  aveva  iu  braccio,  sì  vendeva: 
I^iou  si  vende,  rispose  il  prete.  Donamelo 
dunque,  disse  la  douua,  clic  era  favellante. 
Questo  si  potrebbe  fat  e , rispose  ser  Ago- 
rótto;  enti  tatuo  in  casa,  e saremo  d’aecor» 
do.  La  Mea,  ch'eia  di  buona  cucina  , aoc- 
cbiato  quel  paperone,  ch’era  grosso  e bino* 
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CO,  alla  bella  prima  si  rizzò  coll* insalata 
in  grembo  , e mise  colui  dentro  , e serrò 
}’  uscio.  Come  il  prete  si  vide  in  terreno, 
C 1’  uscio  serrato  , disse  alla  Mea  : Udite  , 
madonna.  Questo  papero  , clie  voi  vedete 
si  bianco  e bello  , io  lo  portava  all*  oste  ; 
pure  a voi  non  si  può  negare  , se  voi  mi 
darete  delle  cose  vostre;  e nella  fine  rima- 
sero insieme,  che  ella  gitene  desse  una  ab- 
bracciatili , e che  il  papero  fosse  suo  ; e 
così  la  Mea , parendole  un  colai  sollucche- 
rone  cresciuto  innanzi  al  tempo,  se  lo  cac- 
ciò sotto  ; e fornito  che  gli  ebbero  ambe- 
duoi  la  danza,  si  levò  su  la  donna,  e dis- 
se a colui:  Tu  te  ne  puoi  andare  a tua  po- 
sta , che  il  papero  ò mio.  11  malprete  ri- 
spose : No  no  : voi  noli*  avete  guadagnato 
ancora  ; perciocché  quello  ebe  io  doveva 
aver  da  voi,  avete  voi  avuto  da  me , poi- 
ché stando  di  sopra  , sete  stato  voi  i’  uo- 
mo , e io  la  donna  , trovandomi  di  sotto, 
ed  essere  stato  cavalcato.  La  Mea  fece  boc- 
ca da  ridere  , e disse  io  ti  Lo  inteso  ; e 
perchè  il  sere  l’era  riuscito  meglio  che  di 
‘ paruta,  sendo  giovaoe  ancora  , grande  del- 
la persona  e morbido,  se  lo  tirò  volentie- 
ri addosso  ; sì  che  fornito  la  seconda  bal- 
lata , pose  le  mani  sei*  Agostino  di  fatto 
in  sul  papero,  e disse  alla  donna:  Mona, 
voi  ancor  vi  bisognale  voi  lo  volete,  star 
sotto  un*  altra  volta  , perchè  questa  d’ora, 
sconta  quella  di  prima  , e serao  appunto 
pagati  e del  pari  ; a quest’  altra  volta , si 
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bene,  che  voi  arde,  e giustamente,  gua- 
dagnato il  papero.  La  Mea , che  per  inlì- 
ho  all'  ora  se  ne  era  riso  r e recatoselo  io 
burla,  se- questa  cosa  le  parve  strana,  non 
è da  domandarne,  e vohatasegli  con  un 
mal  viso,  disse:  Non  ti  vergogni  tu,  villani 
tirchio?  Che  pensi  tu  aver  trovato  qual- 
che femmina  di  partito?  ribaldoue , egli 
ri  debbe  piacer  1’  unto  ; dallo  qua,  e ratti 
éon  Dio  , e voTevagniene  strappare  di  ma- 
no ; ma  il  prete  lo  teneva  forte  , e acco- 
statosi all’ uscio  lo  aperse,  e voleva  fug- 
girsene, se  non  che  colei  se  gli  parò  ine 
nauKÌ , e cominciò  a dirgli  villania , e co- 
lui a risponderle.  In  questo  accadde  ap- 
punto, che  fuori  d’ogni  sua  usanza,  giun- 
se qui  il  marito  della  Mea,  e sentendogli 
quistiooare , dato  una  spinta  all’  uscio-,, 
entrò  in  casa,  e veggendo  la  moglie  con 
quel  contadino  alle  mani  , disse  : Che  dia- 
vol  gridi  tu-,  Mea?  Che  domine  bai  tn 
che  fare  eoo  cotesto,  villano  ? A,  cui , sen- 
za aspettare  altro,  rispose  subito  ser  Ago- 
stino, e disse:  Sappiate,  uomo  da  bene,  che 
io  mercatai  cou  questa  donna  trenta  soldt 
questo  papero,  e di  tanto  restammo  d’ac- 
cordo nella  via;  ora  ella  qui  in  casa  me 
He  vorrebbe  dar  diciotto.  Tu  menti  per 
la  gola,  soggiunse  la  Mea’,  e parendole  oU 
timo  modo  a ricoprire  il  suo  fallo  col 
marito , seguitò  dicendo  : Io  te  ne  volevn 
pur  dare  venti,  e così  facemmo  i patti;  e 
in  dico  trenta,  rispose  il  prete  ; per  la  quafe 
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cosa  il  marito  di  lei  disse:  Deb,  Mea  lascia* 
lo  andare  in  mal’ ora!  tu  diresti  pari,  ed 
egli  caffo , e non  verreste  mai  a conclu- 
sione. Hai  tu  paura  che  t'abbiano  a man- 
care i paperi  ? r adiasene  col  mal’  an  che 
Domenedio  gli  di?,  soggiunse  la  Mea  ; che 
egli  non  troverà  mai  più  chi  gli  faccia 

3uel  che  gli  ho  fatt’io.  II  prete,  parten- 
osi  di  casa  disse:  E tu  non  troverai  mai 
più  altri,  che  abbia  sì  grasso  e si  gros- 
so papero;  e allegro  fuor  di  modo  se  ne 
tornò  a casa , che  da  persona  non  fu  co- 
nosciuto. Il  marito,  non  avendo  bene  in- 
teso le  parole  della  Mea,  le  disse:  E che 
gli  hai  tu  fatto  però  ? Egli  era  più  presso 
al  dovere  di  te,  e se  egli  lo  porta  in  Firen- 
ze, ne  caverà  de’  soldi  più  di  quaranta;  e 
cosi  tolto  di  casa  quel  che  gli  bisognava, 
se  ne  tornò  a lavorare,  e la  M,ea  a nettar 
l’insalata,  piena  tutta  di  stizza  e di  dolore, 
che  da  un  villano  a quel  modo  fusse  sta- 
ta beffata.  Passarono  intanto  otto  o dieci 
di  , che  ser  Agostino  , pensando  alla  sua 
Mea,  che  gli  era  riuscita  meglio,  che  pen- 
sato non  s'aveva,  si  dispose  di  tornare 
• visitarla,  e veder,  se  egli  potesse  colpir 
seco  di  nuovo , ma  non  come  prima  a 
macca  ; anzi  pentito  al  tatto  di  quel  ebe 
fatto  aveva,  in  quel  modo  medesimo  vestito 
da  contadino  , tolse  il  papero  6lesso  e un 
pajo  di  buoni  e grassi  capponi,  con  animo 
di  darle  l’uno  per  lo  benelizio  ricevuto,  e 
gli  altri  per  quello  che  egli  sperava  4i.rie§* 
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■sere , e far  seco  la  pace.  E cosi  mi  giorno 
in  sull*  ora  medesima  «fuggiascamente  se 
ne  venne  alla  strada  per  la  via  del  Gal-. 
Inzzo , e così  in  verso  Firenze  pianamente 
camminando,  appoco  appoco  si  condusse 
al  Portico  ; e quindi  dalla  casa  della  sua 
Mea  passando,,  la  vide  per  buona  sorte* 
appunto  alla  lìoestra,  ed  ella  lui,,  e co- 
nobbelo  subito,  e al  papero  e ai  capponi* 
si  avvisò  troppo  bene  dello  animo  suo.  Per 
là  qual  cosa  dispostasi  alla  vendetta  , veg- 
gendo  che  da  lui  era  guardala,  rise  e ac- 
cennollo  così  colla  mano  , e levesse  n un. 
tratto  dalla  finestra , e a un  suo  amante  r 
che  per  ventura  aveva  in  casa  , e che  pu- 
re allora  s’era  stato  un  pezzo  seco  , disse 
quello  che  far  dovesse , e con  esso  lui 
sceso  la  scala,  e nascusolo  nella  volta  , se 
ne  venne , e aperse  l’ uscio.  Il  prete  era 
già  comparito,  e postosi  ai  dirimpetto,  sic- 
ché a prima  giunta  salutò  la  Mea,  e dis- 
se : lo  son  venuto  a portarvi  il  vostro  pa- 
pero , e questi  capponi  ancora  , se  voi  gli 
vorrete.  La  donna  ghignando  gli  rispose  : 
Tu  sii  il  molto  ben  venuto , passa  drente 
col  buon  anno  , che  io  mi  sono  maravi- 
gliata, che  tu  abbi  penato  tanto  a tornar-, 
mi  a vedere.  Ser  Agostino  entrò  in  casa 
allegrissimo  , e la  Mea  di  fatto  serrò  la 
porta,  e presolo  per  la  mauo , non  come 
Faltra  volta  a basso  , ma  su  in  camera  lo- 
menò,  dove  postisi  a s<dere,  il  prete  per 
6ua  scusa  , così  prese  a dire  : Egli  è vero* 
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buona  donna  , che  Tullia  volta  che  io  gì 
fui  , con  esso  voi  mi  poetai  un  poco  all» 
salvatica  , e quasi  villanamente,  ma  se  co- 
lui non  sopravveniva  , io  vi  lasciava  il  pa- 
pero senza  (allo  alcuno;  ma  pensando  cLTes- 
ser  dovesse  vostio  marito , conT  esser  dove- 
va, feci  così  per  lo  meglio,  che  mi  parve 
assai  buono  spogliente  per  l’onor  vostro  e 
per  la  salute  mia.  Ma  ora  son  tornato  a 
fare  il  debito  mio  , eccovi  iunanzi  tratto 
il  papero  , ed  i capponi  saranno  anche 
vostri  , perch’  io  lio  disegnato  che  noi  sia- 
mo amici  , e lutiavia  vi  arrecherò  quan- 
do  una  cesa  , e quando  un’  altra,  lo  ho 
dei  pippioni  , delle  j ollaslre  , del  cacio  , 
de’ capretti,  e sempremai , secondo  le  sta- 
gioni, vi  venò  a visitare  colle  man  pie- 
ne. Rise  la  Mea  , e rispose  dicendo  : Io 
non  credo  che  mai  più  alla  sua  vita  ci 
tornasse  quello  sciatto  di  mio  marito  a 
quella  otta  ; ma  vedi  , tu  mi  facesti  mon- 
tare là  luna  , dimanierachè  io  t’arei  ma- 
nicato senza  sale.  E questo  dello,  preso 
il  papero  e i capponi  che  il  prete  le  lasciò 
volentieri,  pensando  che  ella  si  fosse  rap- 
pacificala, e messegli  n’nno  armadio,  di- 
cendo , or  ora  lo  ciò  che  tu'  vuoi.  Ma  in 
quella  che  ella  tornava  a lui  , fatto  non 
so  che  cenno  , sentirono  battere  l’uscio  ro- 
vinosamente ; perciocché  colui  , uscendo 
d’agguato,  aveva  aperto  l’uscio  pian  piano, 
e di  fuori  trovandosi  , picchiava  a più  po- 
tere ; per  lo  che  la  donna , fattasi  alla  fi- 
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Destra/ e tirato  la  testa  prestamente  a se  , 
disse  quasi  piangendo  : io  soo  morta.  Ohi- 
mè , che  questo  è un  mio  fratello , il  più 
di$}>erata  e crudele  uomo  die  sia  nel  mon- 
do! e volta  a ser  Agostino,  disse:  Entra 
-tosto  in  questa  camera  , che  guai  a le  e 
me , se  ti  vedesse  meco  ; e in  un  tratto 
fece  la  vista  di  tirar  la  corda  , e.  spinse  il 
prete  nella  camera,  e messo  nell’  uscio  d* 
quella  un  chiavistellino  , si  fece  in  capo 
•ai  seda  , dicendo  forte  , acciocché  colui 
intendesse:  Ben  sia  venuto  per  mille  volta 
il  mio  carissimo  fratello.  Col  ni  ammaestra- 
rlo , così  rispose  con  voce  alta  e minacciane 
te  : E tu  per  cento  mila  sii  la  maltrovata. 
•Vedi  che  io  t’ho  pur  giuuta  questo  tratto # 
«he  tu  pensavi  che  io  fossi  mille  miglia 
fontano.  Dove  è,  malvagia  femmina  , quel 
traditore  del  tuo  amante  , che  ardisce  di 
fare  alla  casa  nostra  tanto  disonore  ? dove 
è egli,  ribalda,  che  io  voglio  ammazzar  te 
e lui  ? la  Mea  piangendo  e gridando  di- 
ceva: Fratei  mio,  misericordia!  io  non 
ho  persona  in  casa.  Sì,  hai  bene,  seguitò 
colui  , io  lo  troverò  ben  io  ; e sendo  fa- 
miglio del  Podestà  del  Galluzzo  , aveva 
cavato  fuori  la  spada , e arrotavaia  su  per 
lo  ammattonato  , soffiando  e sbuffando 
tuttavia.  Per  la  qual  cosa  venne  a ser  A- 
gostiuo  in  un  subito  tanta  paura,  che  egli 
fu  per  venirsi  raeuo  ; perciocché  la  Mea 
piangendo  e raccomandandosi,  e colui  be- 
stemmiando e minacciandola  , tìngevano 


Digitized  by  Google 


.««▼ELI.*  Tf.  ' l3g 
troppo  bene  ; ma  nella  One  colai  dato  un 
calcio  nell'  uscio  deila  camera , disse  gri- 
dando: Apri  qua,  che  io  vo’  veder  chi  ci 
« , e passarlo  fuori  fuori  con  questa  spada. 
11  prete , sentito  dimenar  l'uscio , e udite  le 
colui  parole,  non  stette  a dir  che  ci  è 
dato  , ma  parendogli  tuttavia  sentir  pas- 
sarsi da  banda  a banda  , si  gittò  da  una 
finestra  alta  forse  venti  braccia  , che  die- 
tro alla  casa  riusciva  sopra  una  vigna  , e 
poco  mancò,  eh' ei  non  rimanesse  infilzato 
•opra  un  palo  ; pure  dette  in  terra,  ma 
di  sorte  r che  si  ruppe  uo  ginocchio  , e 
•conciosse  un  piè  malamente.  Pure  tanta 
fu  la  paura  , che  egli  si  stette  cheto  come 
l’olio  , e non  si  reggendo  in  su  le  gambe, 
carponi  se  ne  andò  tra  vite  e vite  tanto  , 
che  più  d’una  balestrata  si  discosto  dalla 
casa.  Come  coloro  seutirono  il  romore  del 
tallo,  subito  apersono  la  camera,  ed  en- 
trati dentro  e veduto  la  fine  , non  cerca- 
rono più  oltre , ma  cascarono  ambedue 
nelle  maggiori  risa  del  mondo,  e anda- 
ronsene  a vedere  il  papero  e i capponi, 
eh’ erano  buoni  e grassi  ; e la  Mea  eoa 
capiva  nelle  quoja  per  l’allegrezza,  ptrì*en- 
«loie  essersi  vendicata  a misura  di  caiboai. 
E sia  eerlo  ognuno  , che  non  è cosa  nel 
mondo , che  tanto  piaccia  e contenti  quao* 
to  la  vendetta , e massimamente  alle  don- 
ne. H misero  ser  Agostino  carpon  carponi, 
doloroso  e tremante  taDto  adoperò,  che  ai 
condusse  alla  strada  , e nascoso  stette  per 
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infino  alla  sera  , tanto  che  per  avventara 
vide  passare  il  mugnajo , che  macinava 
alla  pcscaja  d’Ema,  suo  amico  e vicino, 
il  quale  chiamalo  con  bassa  voce  , e dato- 
segli  a conoscere,  pregò  che  sopra  un  mu- 
lo lo  mettesse , c a casa  ne  lo  portasse, 
11  mugnajo,  meravigliaudosi , senza  voler 
altrimenti  intender  la  cagionè  , come  quivi 
a quell’  otta  , e in  qual  modo  si  fosse  con- 
dotto , sopra  un  mulo  lo  pose,  e incre- 
scendogliene fuor  di  modo  , a casa  sua  Io 
condusse;  e,  come  il  prete  lo  pregò,  non 
disse  mai  niente  a persona.  Ser  Agostino 
alla  fante  e alla  madre  poi  , trovò  certa 
sua  scusa  dello  essere  uscito  a quella  fog- 
gia travestito , e così  della  rottura  del  gi- 
nocchio e della  isvoltura  del  piede , che 
n’ebbe  assai  parecchie  e parecchie  setti- 
mane, e al  mugnajo  ancora  fece  credere 
certa  sua  invenzione  , talché  di  molto  tem- 
po stette  la  cosa,  che  non  si  seppe,  e non 
si  sarebbe  saputa  mai , se  non  che  ser  A- 
gostino  già  vecchio , morto  la  Mea  e il 
marito , la  disse  più  volte , e la  raccon- 
tava per  via  di  favola. 
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Prete  Piero  da  Siena  , mentre  vuole  bef- 
fare un  cherico  Fiorentino , è da  lui 
beffato  in  guisa  , che  egli  vi  mette  la 
vita. 

A.vev a Siringa  colla  sua  novella  fatto 
più  volte  arrossire  e ridere  le  donuc,  e pa- 
rimente c a loro,  e a i giovani  addolcito 
il  cuore,  e racconsolalo  l’animo,  e più  lo 
arebbe  fatto  , se  messer  lo  prete,  non  si 
fusse  , saltando , fatto  male  alcuno,  sola- 
mente messovi , che  ben  gli  stava  , il  pa- 
pero e i capponi.  Ma  Fileno,  sentendola 
già  tacere , e sappiendo  a lui  toccare  il 
dover  dire,  così  con  dolcé  favella  a ra- 
gionare incominciò.  Leggiadre  donne  , e 
voi  generosi  giovani , io  voglio  colla  mia 
favola , farvi  sentire  una  beffa  falla  da 
un  Fiorentino  a un  Sanese  , il  quale  cer- 
cava di  beffare  lui , e perciò  non  è da 
increscerne  troppo , ancora  che  male  ne 
capitasse,  perche  chi  si  diletta  di  far  frode, 
non  si  dee  lamentar  s’  altri  lo  ’nganna;  e 
disse. 

In  Prato , non  so  già  se  di  Toscana 
ragionevol  Città , o pure  bellissimo  Castel- 
lo fu,  non  ha  grau  tempo,  un  Messer  Mi- 
co  da  Siena , priore  nella  Pieve  principa- 
le, il  quale  aveva  seco  un  suo  nipote,  an- 
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eli’ egli  prete,  ma  giovane  tanto,  die  non 
diceva  ancor  Messa;  solo  efa  ordinato  a 
Pistola  e a Vangelo,  e un  altro  chericotto 
teneva  ancora  a fare  i servigi  della  sagre- 
stia e della  Chiesa,  che  per  essere  da  Fi* 
rehie,  lo  chiamavano  il  Fiorentino.  Il  qua- 
le, ancora  che  fusse  giovanetto,  era  non- 
dimeno sagace  e malizioso,  e buzarretlo  al-' 
quanto,  tal  che  con  prete  Piero,  che  così 
6i  faceva  chiamare  il  nipote  del  detto  Priore, 
«tava  sempre  in  litigi  e in  quistione  , di 
che  Messe r Mico  aveva  grandissimo  dispia- 
cere;'e se  non  fosse  stato  che  dal  Fioren* 
tino  si  trovava  ben  servito,  per  liberarse 
da  così  fatta  seccaggine,  venti  volte  laret^ 
be  faccialo  via,  e col  nipote  più  volte 
n’ebbe  di  sconce  e di  cattive  parole,  met- 
tendo ogni  diligenza  per  tenergli  d’accordo 
e' 'in  pace.  Ma  nulla  rilevava  nella  Gne  , 
perciocché  il  Sanese , vergendosi  padrone, 
di  troppo  l’altro  superchiar  volea,  e colui 
non  gliene  risparmiava  una  maladetta.  Ora 
prete  Piero  avendo  in  animo  di  voler  far 
una  beffa  daddovero  ai  Fiorentino , scn* 
dogli  venuta  uh  giorno  una  bellissima  oc- 
casione , deliberò  di  fargliene  la  notte  ; e 
così  la  sera,  poiché  egli  ebbe  cenato,  e 
ognuno  se  ne  fu  andato  a dormire,  stette 
tanto  alla  posta  aspettando  ( perciocché 
solo  in  una  camera  dormiva  allato  a quel- 
la del  Zio  ) che  tempo  gli  parve  di  dar 
coniinciaménto  a quello  , che  di  fare  io* 
tendeva.  £ partitosi  tutto  solo  di . camera  , 
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*e  ne  venne  chetamente  iu  Chiesa,  e aper- 
se una  sepoltura,  dove  era  aiata  sotterrata 
il  giorno  una  fauciulletta , che  era  morta 
iu  sei  ore , per  lo  avere  mangialo  funghi 
velenosi  ; e cavatola  fuori , e ricoperto  lo 
avello,  la  prese  in  ispalla,  e portatola  die? 
tro  all' aitar  grande,  dove  venivano  all'ora 
le  funi  delle  campaue,  la  legò  eoa  suoi  . ai> 
lificj  alla  fune  di  quella  campana , che 
li  vi  a poco  doveva  il  Fiorentino  sonare 
per  dare  segno  di  mattutino,  e congegnol- 
la  appunto che  nel  dare  egli  la  prima 
sonata , gli  veuivano  appunto  i piedi  di 
quella  morta  a percuotere  nella  testa  ; e 
..così  fatto,  si  partì  di  quivi,  e laseute  l’u- 
scio del  chiostro,  onde  passar  doveva  il 
Fiorentino,  si  nascose,  aspettando  quello 
che  riuscir  ne  dovesse.  Vermene  intanto 
l’ora  diputata,  ed  il  Fiorentino  levatosi  al 
solito,  seuzn  accendere  altrimenti  lume,  per- 
cioccli’ egli  v’ era  pratico,  e , mille  volte 
trovalo  aveva  le  campau/e  al  bujo , là  se 
ne  andò  sicuramente.  £ come  egli  giunse, 
dette  di  piglio  al  canapo  di  quella  più 
grossa , che  sonava  mattutino , e nel  dar 
ia  stratta  allo  ingiuso , i piedi  di  colei  gli 
veunero  a dare  per  istiancìo  iu  sul  capo  , 
e slrisciarongli  giù  per  ia  tempia  sinistra, 
iu  su  la  manca  spalla;  per  la  qualcosa  il. 
Fiorentino  mise  un  muglio  grandissimo^ 
dicendo,  Cristo  ajutami  ! e lascialo  con  fu-, 
ria  la  fune  della  campana  , tremando . 9 
gridando  si  di^de  4 fuggite.  Piote  Picco, 
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udite-lé  strida,  e sentitolo  correre,  a’ in* 
dovinò  la  rosa  avere  avuto  effetto  ; & 
onde  contento  a meraviglia , serrò  la 
porta  , onde  colui  era  entrato , acciocché 
non  potendo  per  essa  ritornarsene,  trovan- 
dola chiusa,  più  sospettasse  ed  avesse  mag- 
gior paura;  e questo  fatto,  tutto  rideute, 
e d’allegre2za  pieno,  se  ne  toruò  alla  sud. 
camera  a dormire.  H Fioreutino , mezzo 
fuor  di  se,  giunse  spaventato  all’  uscio,  e 
trovatolo  chiuso,  fu  per  cader  morto;  e si 
cacciò  tentoni  a correr  per  la  Chiesa  alla 
volta  della  porta  principale  , che  riusciva 
in  su  la  piazza,  e. di  fatto  cavatone  il  chia- 
vistèllo 1’  aperse , c se  ne  uscì  fuori  , che 
per  sorte  era  la  notte  il  più  bel  lume 
luna  , che  fosse  statò  quell’  anno.  Sì  che 
fermatosi  , non  veggemlosi  persona'  dietro, 
si  rassicurò  alquanto , e fra  se  stesso  co- 
minciò a pensare , che  cosa  potesse  essere 
stata  quella,  che  se  gli  era  avvolta  fra  le 
tempie  e ’1  collo , e poi  ricordatosi  , che 
l’u>cio , da  lui  lasciato  aperto,  era  stato 
serrato , prese  a dubitare  fortemente  , che 
prete  Fiero  non  gli  avesse  fatto  delle  sue; 
nella  fine  conchiuse  questo  dover  essergli 
veramente  intervenuto  per  opera  di  lui. 
Sicché  volendosene  accertare,  tolse  un  raoc? 
colo  di  candela  , che  sempre  ne  portava 
6eco , e accesolo  alla  lampana  del  Sagra- 
melo , se  ne  andò  dietro  all’  altare  , e 
guardando  così  iu  cagnesco  , vide  ciondo- 
lare colei  morta  , e legala  per  le  chiome 
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«Ila  fune  della  campana  grossa , e ’conob- 
bela  subito  alle  treccie  lunghe  e bionde  , 
e a una  ghirlanda , che  ella  aveva  in  testa 
di  diversi  fiori  ; per  la  qual  cosa  , spicca- 
tola diligentemente , ancora  che  con  graa 
fatica  , se  la  mise  in  collo , e co  od  ossei  a al 
suo  avello  , per  risotterrarvela  , e starsi  poi 
sempre  cheto  , per  non  dar  quel  piacere 
a prete  Piero.  Ma  poiché  egli  l’ebbe  aper- 
to , gli  cadde  nella  mente  di  poter  fare  ua 
bellissimo  tratto , benché  assai  malagevo- 
le e molto  pericoloso;  e quivi  lasciato  la 
morta  , uscendo  fuori , perch’  egli  era  as- 
sai destro  e gagliardo , tanto  fece  , eh’  egli 
salì  per  un  muro  sopra  un  tetto  ; e indi 
scese  nel  chiostro  , e aperse  l’ uscio  della 
Chiesa,  che  colui  serrato  aveva;  e andato- 
sene alla  porta  grande , la  riserrò  a chia- 
vistello, e dopo  postosi  quella  morta  ad- 
dosso, se  ne  venne  pian  piano,  tanto  che 
alla  camera  di  prete  Piero  giunse;  e posto 
la  morta  leggiermente  in  terra,  si  mise  in 
orecchi  a canto  all’uscio,  per  udire  quello 
che  colui  facesse,  e lo  sentì  russare  forte- 
mente : di  che  oltre  a misura  contento,  ma  / 
più  per  lo  aver  trovato  l'uscio  socchiuso  , 
stato  lasciato  da  prete  Piero  a bella  posta 
per  lo  caldo  grande,  e così  la  finestra  del- 
ia camera  , sendo  allora  nel  cuore  della 
state,  onde  gli  nacque  nuovo  disiderio  di 
voler  tentare  più  innanzi , sì  ebe  ripresa 
colei  in  su  le  braccia  , pian  piano  e che- 
Lasca.  io  ; 
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tamente  entrò  nella  camera  ( e accostato  ai 
al  letto*  quella  morta. gli  pose  a giacere? 
Ó canto,,  e partissi  \ e quindi  poco  lontano 
si  pose  in  agguato  per  vedere,  e udivo 
quanto  di  ciò  seguisse.  Prete  Piero,,  per 
)o  disagio,  era  entrato  in  un  grave  profon» 
dissimo  sonno;  pure  in  sul  far  del  dì  si 
risentì,  e rivoltatosi  per  lo  letto,  non  bei* 
desto  ancora  , pose  appuato  la  mano  . in 
Sul  viso  di  colei;  e tro votolo  morbido,* 
freddo  piò  che  marmo  , la  tirò  subito  a 
Se,  e pieno  di  maraviglia  e di- paura  speci- 
ose in  uq  tratto  gli  pcchi , e quella  mor|A 
iride;  e tornatogli  nella  memoria  quel  cho 
.fatto  aveva,  dubitando  non  colei  fusse  ver 
tjuta  quivi  per  istraogolarlo,  in  uno  stan» 
te  gli  venne  tanta  paura,  che  egli  si.gittò 
subitamente  a terra  del  letto,  ed  in  cami- 
cia fuggendo  s»  uscì  di  camera j>  e non  rese 
Stando  di  correre  pur  sempre  gridando., 
„ giunse  per  lo  verone  in  capo  di  una  sca- 
la, che  sceudeva  in  terreno*  e Unta  f«s 
la  fretta,  che  egli  aveva  di  dileguarsi,  ebo 
tutta  la  tombolò  4a  imo  al  sommo,  e nel 
Cadere  si  ruppe  uq  braccio  , e .infranseai 
Uà  Ga  >co,  e in  due  od  in  tre  lati  si  spesi» 
sò  la  testa  ; sicché  senza  .potesse  muovere, 
laggiù  disteso  in  terra,  gridava  in  modo, 
che  egli  intronava  tutta  quella  . canonica* 
tanto  ebe  il  priore,  il  famiglio  e la  serv« 
corsero  chi  mezzo  vestito,  e chi  in  cami- 
cia, e prete  Piero  trovarono  a piè  di  quel- 
la scala,  che  non  restava  di  guaire  e di 
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ntttutaricarse.  la  questo  mentre , a vendo 
i(  Fiorentino  ogni  cosa  veduto,  e come  tue* 
ti  di  casa  erano  corsi  al  romore,  s’era  usci* 
to  d* agguato  , e andatosene  in  camera  di 
colui,  prese  prestamente  la  morta,  e por 
la  via  di  là  ,-  senta  essere  stato  veduto  uè 
da  loro , uè  d'altrui,  se  ne  corse  in  Chie- 
•a,  e colei  risotterrò  nel  suo  a /elio,  e rao* 
conciolle  per  infmo  la  ghirlanda  in  testa  , 
di  sorte  che  non  pareva  mai,  che  di  quin- 
di fusse  stata  mosss,  e se  ne  andò  a sona- 
re  TA. Ternaria,  che  già  era  dì  alto.  Messe* 
Mico,  giunto  dove  il  nipote  giaceva  lutto 
percosse,  non  meno  dolente,  che  maravi* 
glioso,  poi  che  dalia  fante  e dal  servidore 
ajutato,  lo  fece  rizzare,  le  venne  doman» 
dando,  perchè  così  fusse  caduto,  e che  ne 
fusse  stato  cagione.  Ma  prete  Piero  nulla 
rispondendo,  attendeva  a dolerse  e a ram* 
manicar  se  ; per  Io  che  il  priore  veggeuiofa 
sì  mal  concio,  e tatto  il  viso  ed  il  capo 
saague,  fece  dal  famiglio  chiamare  il  Fio- 
rentino, che  di  già  aveva  cominciato  a so- 
nare a Messa,  e mandoMo  per  un  mediab, 
il  migliore  che  fusse  in  Prato.  Intanto  con- 
fortandolo sempre,  in  camera  ne  lo  voleva 
.fare  portare  a braccia;  per  la  qual'  cosa 
prète  Piero  gridando,  prese  a aire,'  chb 
altrove,  in  ogni  altro  luogo  lo  portassero; 
e riposatosi  alquanto  in  camera  a e*  forestie- 
ri, narrò  loro  ia  cagione  tutta  del  suo  ùtaf 
lev  e quello  che  si  era  trovato  al  capezza* 

. .•  • • 
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le.  Laonde  il  famiglio,  ch’era  animoso r là 
corse  prestamente,  e non  trovandovi  nè  fau- 
ci ui  la  morta,  nè  segno  alcuno  ch'ella  vi 
fusse  stata,  giù  se  ne  tornò,  con  dire  ch’egli 
doveva  aver  sognato;  perchè  nel  letto  suo 
non  era  persona  nè  morta  nè  viva.  Intan- 
to alle  grida  erano  compariti  alcuni  preti 
vicini,  e sentito  il  caso,  e veduto  il  tutto, 
affermavano  veramente , che  gli  era  paru- 
to  fra  il  sonno. vederla  e sentirla,  e che 
senza  fallo  aveva  sognato.  . Colui  disperan- 
dosi e per  la  meraviglia,  e per  lo  duolo 
delie  percosse , si  fece  nella  sua  camera 
portare,  e colei  non  trovandovi,  che  ve 
gli  pareva  indubitatamente  aver  lasciata,  fa 
da  via  maggior  duolo  e maraviglia  sòprap- 
preso,  cotale  che  sbigottito  non  sapeva  più 
che  si  dire , nè  che  si  fare.*  Comparse  in 
tanto  il  medico  col.  Fiorentino  , ■ il  quale 
di  fuori  maninconoso,  e dentro  allegrissi- 
mo, mostrava  che  molto  gliene  increscesse. 
Ma  dipoi  che' prete  Piero  fu  medicato,  che 
per  dime  il  vero  non  aveva  troppo  gran 
aule,  egli  diliberò  di  chiarirse  affatto  del- 
la cusa,  e in  presenza  di  tutti,  tatto  quel- 
lo che  per' far  paura  al  Fiorentino  operato 
aveva  , e quello  che  gliene  era  intervenu- 
to , pregando  il  zio  e '1  cherico , che  fus- 
sero  contenti  di  volergli  perdonare , appa- 
lesò. Quivi  maravigliandosi  ciascuno , ri- 
spose il  Fiorentino  dicendo:  Perdoniti  Dio, 
aie  a me  questa  notte  non:  hai  fatto  nè 
paura,  uè  cosa  ni  una  che  io  sappia;  e rac- 
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contalo,  come  sonò  prima  mattutino , e di, 
poi  tornatosene  al  letto  , io-  sul  far  del  di 
V Avemaria,  e mentre  che- dopo  sonava  a 
Messa,  sentì  le  grida  ed  il  famiglio,,  che 
h>  renne  a chiamare.  Come?  -disse  , prete 
Fiero  ; e da  capo  fattosi  ogni  cosa  per  filo 
e per  segno  raccontò.  Il  Fiorentino  ristriu- 
gendosi  nelle  spalle,  faceva  le  maraviglie; 
di  modo  che  colui , fattosi  condurre  in 
Chiesa , e indi  alla  sepoltura , e fattola 
scoprire,  la  morta  fauciqlia  vi  trovò  den- 
tro , che  non  pareva*  pure  stata  tocca  di 
nulla.  Per  la  qual  cosa  gli  crebbero  iu  mil- 
le doppi  la  maraviglia  e il  dolore,  e quasi 
stupido  e trasecolato,  si  fece  ricondurre 
ni  letto,  dove  pensando  sempre  a questo 
fatto  , tanto  gli  sopraggiuose  e la  doglia  , 
e la  maninconia,  che  poco  maogiava  , e 
poco  o niente  dormiva  ; di  maniera  che 
o fusse  la  novità  del  caso , o gli  umori 
maninconici , la  rabbia  e la  frenesia,  o 
pure  il  diavolo  che  lo  acoeccasse,  un  gior- 
no fra  gii  altri , ch'egli  era  rimasto  iu  ca- 
mera solo , si  gtttò  a capo  innanzi  a terra 
d’  una  finestra , che  riusciva  in  una  cor- 
te , dove  battendo  in  su  le  lastre  , si  sfa- 
cellò , e mori  che  non  battè  polso  ; di  che 
rimase  scontento  fuor  di  moao,  e doloro- 
sissimo messer  Mico.  £ non  aveodo  più  a 
chi  lasciare,  rinunziò  la  prioria,  e toruos- 
aene  a Siena , tenendo  per  fermo  , come 
oche  la  maggior  parte  delle  persone,  che 
nipote  fusse  stato  ammaliato.  Il  Fioreti- 
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tino  fa  costretto  a neh’  egli  partirle  , e Te- 
nutosene a Firenze , si  acconciò  per  che* 
rico  di  sagrestia  in  San  Piero  Maggiore, 
dove  poi  in  processo  di  tempo  raccontò 
più  di  mille  volte  questa  storia  per  novel- 
la , perciocché  altrimenti  non  si  sarebbe 
mai  potuto  risapere. 
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Questa  è da  considerare.  *■ 

' 1 * ' ‘ • 

Vno  Abate  delf  ordine  di  Badia , passa. n* 
do  per  Firenze , visita  San  LorenzS 
per  vedere  le  figure  e la  libreria  di 
Michel  Agnolo;  dove  per  sua  ignoran- 
za e pr os  unzione , il  Tasso  lo  fa  legare 
per  pazzo. 

^'aceva  già  Fileno,  strigatosi  delia  sua 
favola  , della  quale  molto  si  ragionava  tra 
la  brigata  , lodando  fuor  di  modo  il  subi- 
to accorgimento  del  Fiorentino;  quando 
Lidia  , che  dietro  gli  veniva  , senza  fare 
altre  parole,  disse:  Anch'io,  belle  donne, 
vi  voglio  nella  mia  novella  una  beffa  rac- 
contare , la  quale  non  Credo  che  vi  abbia 
a piacere , nè  far  ridere  meno  delle  narra- 
te ; e seguitò. 

Non  sono  ancora  molti  anni,  che  per 
Firenze  passò  uno  abate  Lombardo  , che 
andava  a Roma  , frate  dell'  ordine  di  Ba- 
dia , mentre  che  Ippolito  de’  Medici  era 
ancora  giovanetto,  e alla  custodia  del  Car- 
dinale di  Cortona  , il  quale  in  nome  di 
Papa  Clemente  governava  la  città.  Ora  a 
questo  abate , stando  alloggiato  in  Santa 
Trinità  , un  giorno  , tra  gli  altri  , venne 
voglia  di  andare  a vedere  nella  sagrestia 
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nuova  di  San  Lorenzo  le  figure  di  Michèl 
Agnolo  ; e partitosi  con  due  dei  suoi  fra- 
ti , e con  due  altri  della  regola  accompa- 
gnato , là  se  ne  andò  , dove  il  priore  di 
delta  Chiesa  , perchè  la  sagrestia  era  ser- 
rata, fece  chiamare  il  Tasso,  che  cosi  per 
soprannome  era  detto  un  giovane  che  ne 
teneva  le  chiavi , ministro  di  Michel  Agno- 
lo , che  lavorava  allora  il  palco  della 
libreria  , che  venne  spacciatamele  ; a cui 
il  priore  disse  : Sarai  contento  di  mostra- 
re a questo  valentuomo  la  sagrestia  e la 
libreria  , e dagli  ad  intendere  dove , e 
come  hanno  a star  le  figure , chi  elle 
seno,  e a che  fine  fatte.  I)  Tasso,  risposto 
che  volentieri  , s'  avviò  innanzi , e lo  aba- 
te e gli  altri  frali  dietrogli  , tanto  che  iu 
sagrestia  nuova  gli  condusse,  dove  il  vene- 
rando padre  dimandò  di  molte  cose,  delle 
quali  tutte  il  Tasso  gli  dette  notizia.  Così 
lo  abate  avendo  veduto,  e ben  considerato 
ogni  cosa  a suo  agio , disse  a un  suo  com- 
pagno : Per  certo  , che  queste  non  sono  , 
se  non  buone  figure,  per  quel  che  si  può 
giudicare;  ma  io  mi  pensava  che  elle  fos- 
sero altrimenti , e stessero  iu  altra  guisa  , 
e non  mi  son  riuscite  a gran  pezza  a 
quello  che  io  m'  immaginava.  Vedi  che 
questo  Michel  Agnolo  non  è però  un  Dio 
in  terra  come  dice  la  plebe.  Divero  che  le 
figure  , che  sono  in  casa  i conti  Peppoli  * 
nou  perderebbero  niente  appresso  queste  , 
che  dovettero  essere  di  mauo  di  Roddo  , 
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o di  qualche  scarpellino.  11  Tasso,  aden- 
do le  colui  parole  , quantunque  ognuno 
gli  recasse  onore,  e gli  desse  del  messere  e 
del  reverendo,  lo  giudicò  subito  un  solen- 
ne brodajolo  , e fu  tutto  tentalo  di  rispon- 
dergli iu  grammatica,  di  quella  sua  fina  * 
che  non  è intesa  nè  da  lui,  nè  da  altri; 
pur  poi  si  ritenne  per  lo  meglio.  Alla 
fine,  di  quivi  partitisi  per  andare  a vede- 
re la  libreria,  passando  per  la  Chiesa,  do- 
mandò l’ abate  il  Tasso , quanto  tempo 
era  ch'ella  fosse  fatta,  e chi  n’era  stato  lo 
architettore,  ed  il  Tasso  gli  disse  ogni  co- 
sa ; per  che  lo  abate  rispose  e disse  : Que- 
sta Chiesa  alla  fe  non  mi  dispiace,  ma  non 
è da  agguagliarla  in  parte  alcuna  al  nostro 

San di  Bologna.  11  Tasso  fu  per 

ridere  allora,  e sì  là  collera  lo  vinse,  che 
non  si  potette  tenere  che  non  dicesse:  Pa- 
dre , se  voi  sete  così  intendente  e dotto 
nelle  lettere  sagre , come  voi  sete  nella 
scultura  e nell’  architettura , per  certo  che 
voi  dovete  essere  un  gran  baccelliere  in 
Teologia.  11  frate  montone  non  intese  , e 
disse:  lo  son  pur  maestro  la  Dio  grazia;  e 
così  ragionando  , poiché  essi  furono  usciti 
di  Chiesa , saliti  iu  su  i Chiostri  di  sopra, 
arrivarono  dove  era  una  scaletta  di  legna- 
me , che  saliva  alla  libreria , su  per  la 
quale  si  misero  innanzi  i frati  , dopo  lo’ 
abate  , e 1’  ultimo  era  il  Tasso  ; e così  sa- 
lendo adagio  adagio  vennero  volti  gli  oc- 
chi all’  abate  inverso  la  cupola  ; per  lo 
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che  fermatosi  a mezzo  la  scala  si  pose  in* 
lentamente  a rimirarla  , e restato  col  Tas- 
so  solo , perciocché  i frati  erano  di  già 
•aliti  nella  libreria  , disse:  .Questa  cupola 
ha  tanta  fama  per  1’  universo  , eh’  è una 
meraviglia.  Ah  ! rispose  il  Tasso  , padre  4 
non  è egli  con  ragione  ? dove  trovate  voi 
in  tutto  il  mondo  uuo  edilìzio  simile?  ma 
la  lanterna  sopra  tutto  è miracolosa  e sen* 
za  pari  ; onde  io  abate , quasi  sdegnato  4 
rispose  dicendogli  : Sì  a detto  tuo,  e di  voi 
altri  Fiorentini  ; ma  io  ho  inteso  dire  da 
persone  degne  di  fede , che  la  cupola  di 
Norcia  è piò  bella  assai , e fatta  con  mag* 
giore  artifizio.  11  Tasso  non  ne  volle  più  4 
e veuncgli  in  un  tratto  tanta  rabbia  c tan- 
ta stizza y che  rotto  ogni  freno  di  pazien- 
za  e di  riverenza  , messer  lo  abate  prese 
ne  i fianchi  gridando  ad  alta  voce  , e ti* 
rollo  allo  indietro  , di  maoiera  ebe  tutta 
tombolar  gli  fece  quella  scala,  ed  egli  ar- 
tatamente lasciatosegii  cadere  addosso  , fa 
quasi  per  isbonzolarlo , e cosi  addossagli 
cominciò  a gridare  ajuto  ajuto  , correte  * 
correte  qua , che  questo  frate  è impazza- 
to, e vuoisi  gittare  a terra  di  questi  cbio» 
stri.  Per  la  qual  cosa  < alcuni  suoi  garzo- 
ni, che  lavoravano  in  una  stanza  quivi  al 
lato , subito  uscirò»  fuori  , e videro  il 
Tasso  addosso  allo  abate  , che  non  restava 
di  chiedere  ajuto  e delle  funi , e in  parte 
serrava  e stringeva  colui  , e di  sorte  gri- 
dando le  intronava  , che  egli  nou  poteva 
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dir  paròla  cbe  fosse  inteso.  Così  avendogli 
i lavoranti  suoi  portato  prestamente  un 
pajo  di  funi , e da  quegli  ajutato,  le  brac- 
cia e i piedi  -,  anzi  tutta  la  persona  iu  mo 
do  legarono  al  frate  , che  a gran  fatica 
dimenar  si  poteva;  e a furia  presolo  di 
peso  , lo  portarono  in  uoa  camera  di  là 
entro , e quivi  in  terra  disteso  e serrato  al 
bujo  lo  lasciarono.  I compagni  dello  sbafo 
erano  corsi  al  romore;*  perchè  egli  erano 
già  dentro,  e occupati  in  guardar  la  libre* 
ria,  non  potettero  giungere  in  sul  fatto, 
ma  arrivarono  appunto,  cbe  coloro,  legato 

10  .menavano  via  , onde  dolorosi  gridando 
fortemente  , addomandavano  la  cagione  ,, 
perchè,  e.  dove  portalo  avessero  così  legato 

11  loro  abate.  A cui  il  Tasso  rispondendo 
affermava  con  giuramento,  cbe  se  egli  non 
fosse  stato  presto  a tenerlo , cbe  si  sareb- 
be gittato  a terra  di  quel  chiostro,  e che 
per  suo  bene  lo  aveva  legato,  e fatto  met- 
tere al  bujo,  acciocché  nou  si  svagando, 
più  tosto  e più  agevolmente  ritornasse  iu 
se  , perch’  egli  era  uscito  fuori  dei  gan- 
gheri. I frati  pur  gridando,  con  certe  per- 
sone, cbe  erano  quivi  corse  al  romore,  si 
rammaricavano  e chiedevano  il  loro  abate. 
11  Tasso  intanto  , dato  un  cauto  in  paga- 
mento , fuggì  via  colla  chiave  della  came- 
ra , dove  era  serrato  il  frate,  e andatosene 
nel  cbiassolino  , dove  trovato  il  Piloto  e ’1 
Tribolo,  e altri  suoi  amici  e compagni  a 
bere  , contò  loro  per  ordine  tutto  quello 
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che  con  messer  lo  frale  gli  era  interventi* 
to , che  tutti  gli  fece  smascellar  dalle  risa. 
Lo  abate  doloroso  colà  trovandosi , nel 
modo  di  sopra  raostrovi , e non  sapendo 
perché  cagione  era  si  fuor  di  se  stesso,  che 
egli  non  poteva  ancora  discernere  bene  , 
se  egli  era  lui  o pure  un  altro , o se  egli 
dormiva  o era  desto  ; perchè  in  cosi  poco 
spazio  era  successo  il  caso,  che  gli  pare- 
va ancor  sognare,  e quasi  smemorato  pen- 
sava pure,  come  il  fatto  fosse  andato.  Ma 
sentendosi  nella  fine  tutto  fiacco  e mace- 
ro, e dolersi  fieramente  le  reni,  e trovan- 


dosi legato , che  dar  non  poteva  crollo',  e 
rinchiuso  si  può  dire  in  prigione  , comin- 
ciò a gridare  e a strider  sì  torte,  che  pa- 
reva che  egli  avesse  il  fuoco  ai  piedi , co- 
talché  egli  intronava  tutto  quel  conveuto  ; 
per  la  qual  cosa  i suoi  frati,  gridando  an- 
eli’ essi  , domandavano  della  chiave  e del 


Tasso , il  quale  non  trovandosi , e già  il 
priore  di  San  Lorenzo , corso  al  romore  , 
fece  tosto  mandare  per  un  magnano , e 
aprì  la  camera , dove  lo  abate  si  trovò 
mezzo  morto.  11  quale  tosto  dislegato  e 
levato  da  terra  , gridando  sempre  io  son 
morto  , fu  da'  suoi  frati  portato  a braccia 
in  camera-  del  priore  , e quivi  non  senza 
grande  sdegno  e dolore  , avendo  a tutti 
narrato  come  stava  appunto  la  cosa  , gri- 
dando ragione  e giustizia , non  si  poteva 
dar  pare  che  gli  uomini  dabbene  e religio- 
si par  sui,  fossero  da  un  artefice  a quella 
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guisa  bistrattati  , e minacciava , non  ch'al- 
tro, di  farlo  intendere  al  Papa,  li  priore 
ne  ebbe  dispiacere  grandissimo,  e acconcio- 
io  in  un  cataletto  , ne  lo  fece  portare  a 
Santa  Trinila,  il  quale  per  la  via  non  fece 
mai  altro  che  guaire  e rammaricarse,  come 
colui  che  aveva  di  cbe.  Ma  nel  convento 
fu  poi  il  rammarico  grande , e per  sorte 
vi  si  abbattè  a essere  il  Generale, il  quale, 
inteso  come  il  fatto  stava  , infuriato  corse 
al  Cardinale  , a cui  parve  molto  strana  e 
brutta  la  cosa  , e di  fatto  fe’  intendere  al 
Vicario  , che  facesse  d’  avere  il  Tasso  nel- 
le mani.  Per  la  qiial  cosa,  e per  commes- 
sione  degli  Otto  , fu  messo  tutta  la  fami- 
glia del  bargello  in  opera  , cercandolo  , 
come  fosse  stato  il  maggior  ladro  del  mon- 
do : il  cbe  risapendo  il  Tasso  , prese  per 
ispediente  , sendo  già  1*  Avemaria-  sonata  , 
d'  andarsene  in  palazzo  , dove  da  messer 
Amerigo  da  San  Minialo  suo  amico,  c fa- 
vorito del  Cardinale , fu  nascoso.  La  se- 
ra poi,  che  Monsignore  ebbe  cenato  insie- 
me col  Magnifico  , sendo  ancora  a tavola, 
e di  questa  cosa  ragionando  , mollo  biasi- 
mava e minacciava  il  Tasso , con  dire  che 
ai  forestieri  e religiosi  s’ aveva  ad  aver 
rispetto.  Ma  il  Magnifico  lo  difendeva , 
dicendo  : La  cosa  non  sarà  poi  così  come 
ella  si  dice , e bisogna  intendere  l’ altra 
parte  ; il  che  udendo,  messer  Amerigo , 
mandò  a dire  al  Tasso , cbe  uscisse  d’  ag- 
guato , e che  venisse  via  ; cbe  allora  era 
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tempo  di  favellare.  Il  quale  tosto  quivi, 
comparse , e trattosi  di  testa  , fece  rive* 
renza  a Monsignore  e al  Magnifico  , e po* 
scia  prese  a favellare , così  dicendo  : far 
soa  venuto.  Monsignor,  innanzi  alla  signo- 
ria  vostra  per  giustificarmi  di  quello  ohe 
con  un  certo  frale  mi  è oggi  • intervenuto  , 
per  lo  che  voi  avete  dato  commissione 
che  io  sia  preso , come  uno  assassino  di 
strada  ; e fattosi  da  capo , lutto  ordinata-: 
mente,  ma  non  come  era  seguito  appun^ 
to,  raccontò  il  caso,  con  unta  grazia  e 
con  tante  acconcio  parole,  che  il  Cardina* 
le  stesso  fu  forzato  a ridere  ; pur  con  un 
fiero  sguardo  se  gli  voltò , e disse  : I suoi 
frati  la  narrano  in  un  altro  modo,eaffer~ 
mano  che  lo  abate  dice  , che  tu  lo  tirasti 
a terra  di  quella  scala  , e che  tu  lo  face» 
$ti  legare  , e per  più  scorno  serrarlo  al 
bujo , e audastitene  colla  chiave.  Monst* 
gnore , gli  rispose  il  Tasso,  io  vi  dico  che 
egli  è pazzo  , e allora  gliene  prese  un  cg» 
priccio  de’ buoni,  e se  io  non  era  presto, 
egli  si  gittava  ginso,  e rompeva,  come  te* 
stè  vi  dissi,  il  collo;  non  ne  dubiute  pun- 
to cbc  egli  è matto  spaccialo , e che  sia 
la  verità,  giudicate  voi,  se  uomo  giammai, 
che  avesse  puro  e sano  intelletto  , direb- 
be che  la  Cupola  di  Norcia  fosse  più  bel- 
la , e fatta  con  maggior  disegno  , che  la  ' 
nostra  di  Sinta  M#ria  del  Fiore.  Certa- 
mente, rispose  allora  il  Magnifico,  che  per 
questa  parola  sola,  egli  meritava  i canapi. 


Digitized  by  Google 


IfflfTELLA.  Tilt.  i5g 

rum  che  le  fimi  ; il  Tasso  ha  mille  ragio- 
ni , e credo  per  me  che  quel  frate,  non  che 
pazzo  affatto , sia  anche  spiritato  ; e per 
tanto  to’  pigliar  a difender  la  sua  causa, 
e domani  essere  innanzi  al  Vicario  per1 
suo  procuratore , e al  Tasso  voltosi , qua»» 
ridendo  , disse  : Vattene  a cena  , c domat- 
tina per  tempo  tornati  all’  usanza  a lavo-< 
rare,  e lasciane  la  briga  a me;  e da  duoi 
staffieri  lo  fece  accompagnare  infiao  a ca- 
sa. li  Cardinale  , che  era  ralente  uomo  * 
conoscendo  il  voler  del  Magnifico,  mando 
prestamente  a far  intendere  al  Vicario  e 
al  Capitano  , che  lasciassero  stare  il  Tasso. 
X frati  , non  avendo  potuto  avere  1’  altro 
giorno  udienza,  per  lo  meglio  si  tacquero, 
e allo  abate  dierooo  ad  intendere  , come 
il  Tasso,  oltre  lo  avere  avuti  quattro  trat- 
ti di  fune,  era  stato  confinato  in  galea 
per  due  anni  ; la  qual  cosa  sommamente 
gii  piacque  , e ivi  a pochi  giorni  guarito  , 
*e  ne  andò  al  suo  viaggio. 
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Brancazio  Malespini  passando  innanzi  gior- 
, no  di  fuori  della  porta  alla  Giustizia  , 
ha  per  cosa  di  nullo  valore  si  gran 
paura  , che  egli  ne  fu  per  morire. 

Silvano  veggendo  Lidia  essere  venuta 
a fine  della  sua  novella  , mentre  che  tutti 
o dell’  ignoranza,  o dell’  arroganza  di  ines- 
ser lo  abate,  e della  piacevole  resoluzione 
del  Tasso  , ridevano  , ridendo  anch’  egli  , 
così  prese  a dire  : Ornate  donne , « amo- 
rosi giovani , io  voglio  scambio  di  ridere , 
farvi  colla  mia  favola  meravigliare  , rac- 
contandovi una  paura,  che  ebbe  un  gio- 
vane innamorato  de*  nostri  Fiorentini,  men- 
tre che  una  notte  tornava  dalla  sua  dama, 
per  la  quale  egli  fu  vicino  al  perderne  la 
persona , e soggiunse. 

• ' Giovan  Francesco  del  Bianco , il  qua- 
le fu  nei  tempi  suoi  uno  uomo  veramente 
qualificato  , di  saldo  giudizio  , ma  soprat- 
tutto bellissimo  ragionatore,  e quegli  era 
che  sapeva  meglio  che  alcuno  altro  raccon- 
tare un  caso  intervenuto , magnifica  pre- 
senza avendo  , grati  memoria  , buona  voce 
e ottima  pronunzia  , soleva  spesso  tra  gli 
altri  suoi  bellissimi  ragionamenti  narrare , 
come  in  Firenze  fu  già  un  giovane  chia- 
mato Brancazio  Malespini,  il  quale,  sì  co- 
Lasca.  1 1 
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me  della  maggior  parte  dei  giovani  av- 
viene , era  innamorato  di  una  bellissima 
donna,  che  stava  a Ricorboli  , poco  fuori 
della  porta  a San  Niccolò  , moglie  di  un 
buono  uomo  della  contrada  , il  quale  fa- 
ceva una  fornace  , onde  spesso  accadeva 
che  il  detto  Brancazio  si  giaceva  con  esso 
lei , mentre  che  il  marito  stava  la  notte  a 
sollecitare  le  cotte  de'  mattoni  e della  cal- 
cina ; così  bene  aveva  saputo  governarne  e 
guidare  il  suo  amore.  E perchè  di  ciò  uè 
lo  sposo , nè  alcuno  vicino  a sospettare 
avesse , la  sera  per  lo  sportello  della  porta 
a San  Niccolò  se  ne  usciva , e la  mattina 
due  ore  innanzi  giorno  passava  la  nave  a 
Rovezzano , avendosi  fatto  amico  , col  pa- 
gar benissimo,  il  passeggierei  di  poi. ra- 
sente la  riva  d’Arno  se  ne  veniva  alla  porta 
alla  Giustizia  , e quindi  lupgo  le  mura 
tirando , alia  porta  alla  Croce  se  ne  an- 
dava, e per  lo  sportello  che  in  quelli  tempi 
si  apriva  & ogni  otta  , se  ne  entrava  in 
Firenze  , e se  ne  andava  a riposare  a casa 
sua  , che  persona  del  mondo  noli*  arebhe 
mai  potuto  appostare.  Ora  accadde  tra  le 
altre,  che  una  volta  tornando  egli  dalla 
sua  iunamorata  , e passato  avendo  la  nave, 
e lungo  Amo  camminando , gli  parve  di- 
rimpetto , sendo  appunto  alle  forche,  udi- 
re una  voce  che  dicesse , come  dire  ora 
pjo  eoi  per  lo  che,  fermatosi  girò  gli  oc* 
chi  verso  le  forche,  e veder  gli  parve  so- 
pra quelle  tre  o quattro , come  direste 
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uomini  ciondolare  a guisa  d'impiccati.  Si 
cbe  stando  in  fra  due , non  sapeva  che 
farse,  perciocché  sendo  una  ora  il  meno 
innanzi  giorno,  e l’aria  fosca  e senza  lume 
di  luna  , non  bene  scorger  poteva  se  quelle 
fossero  ombre  o cose  vere;  ma  in  quellò 
mentre  udì  con  sommessa  voce  un’  altra 
volta  dire  ora  prò  eo , e gli  parve  vedere 
un  eerto  cbe  dimenarse  in  cima  della  scala. 
Per  la  qual  cosa , egli , che  era  animoso  , 
« sempre  s’era  fatto  beffe  di  spiriti  , di 
tnalfe  , d’incanti  e di  diavoli  , fra  se  dis- 
se : Dunque  sarò  io  cosi  pusillanimo  e vi- 
le , che  io  non  mi  chiarisca  di  questa  co- 
sa , onde  poi  sempre  abbia  a sospettare  e 
temere  una  ombra  vana  ? e quest?)  detto  , 
prese  la  via  verso  le  forche,  e camminan- 
do arditamente  , là  giunse  in  un  tratto , e 
'sali  in  sul  pratello.  Era  in  quel  tempo  iu 
Firenze  una  femmina  pazza  , cbe  si  chia- 
mava la  Biliorsa,  la  quale  per  disgrazia 
trovandosi  la  notte , come  spesso  era  usata, 
fuor  della  città  , e capitata,  quivi  intorno 
vicino  alla  Giustizia  , aveva  colto  per  quei 
càmpi , sendo  allora  del  mese  d’agosto , 
forse  diece  o dodici  zucche  , e come  se 
fussero  stati  uomini  , le  aveva  condotte  a 
piè  della  scala  delle  forche , e a una  a una 
sa  tirandole  le  impiccava,  fafcendo  a un 
tratto  il  boja , e quei  cbe  confortano.  E 
avendole  colte  coi  gambi , quanto  più  lun- 
ghi aveva  potuto  , due  o tre  volte  le  face- 
va dare  ni  legno  , e le  lasciava  a quel  modo 
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appiccate  dondolare,  parendole  fare  an 
giuoco  bellissimo  E appunto  , quando  Bran- 
cazio  era  salito , voleva  dare  la  pinta  a una, 
ma  si  fermò , gridando  a colui  : Aspetta  , 
o aspetta  , che  io  impiccherò  auche  te  , e 
per  la  fretta  si  lasciò  cadere  la  zucca  di 
•mado,  e cominciò  a scender  la  scala  leg- 
gera e destra  come  una  gatta.  Brancazio  , 
udito  la  voce,  e sentilo  il  colpo  della  zuc- 
ca in  terra  , e vergendo  colei  scender  si 
furiosamente,  fu  a un  tratto  da  tanta  e 
cosi  fatta  paura  preso  , stimandola  forse  il 
diavolo  daddovero  , o la  versiera  , che  gli 
mancarono  subito  le  forze,  fermandosegli 
è agghiacciandosegli  per  le  vene  il  sangue, 
cotal  che  in  terra  cadde  , come  se  propria- 
mente fusse  stato  morto.  La  Biliorsa  poi 
‘che  fu  scesa  la  scala , volendo  Brancaeio 
cosi  tramortito  condur  su  per  la  scala  , 
come  aveva  fatto  le  zucche  , le  venne  fal- 
lito il  pensiero  ; perciocché  a gran  peua 
muover  lo  poteva  , onde  scintasi  il  grem- 
biule , gli  ne  avvolse  alla  gola , e tanto  lo 
tirò , che  al  primo  scaglioue  lo  condusse , 
e quivi  lo  lasciò  legato,  non  se  ne  dande 
'altra  cura.  E poiché  fornito  ebbe  d’impic- 
care le  altre  zucche , se  ne  andò  , come 
la  guidava  la  fortuna  , o la  sua  pazzia  in 
altra  parte.'  Fecesi  intanto  giorno,  e i la- 
voranti dei  campi  levatisi  , e altre  perso- 
ne per  la  strada  passando , che  givano  alla 
città  , questa  cosa  veggendo  , ognuno  fuor 
'di  modo  si  maravigliava  , perciocché  le 


Digitized  by  Google 


lfOVEbLA.  IX.  : i65 

forche  parevano  una  festa  ; laonde  alcuni 
facendosi  più  presso  ebbero  veduto  Bran- 
cazio  così  al  primo  scaglione  legato  che 
sembrava  morto.  Per  la  qual  cosa  spargen- 
dosi per  tutto  la  novella , ed  infiniti  po- 
poli convenendovi , fu  finalmente  ricono- 
sciuto , e da  ciascuno  tenuto  per  morto  ; 
ma  non  sapevano  e non  potevauo  già  im- 
maginarse  , da  chi,  nè  come  quivi  fosse 
stato  condotto  , grandissima  meraviglia  fa- 
centiosi di  quelle  zucche;.  Era  intanto  cor- 
rendo là  venuto  suo  padre  da  molte  per- 
sone accompagnato , il  quale  piangendo  * 
fatto  pigliare  il  corpo  del  figliuolo,  e alla 
chiesa  del  Tempio  portare,  messolo  in  sul 
letto  del  prete , spogliar  tutto  lo  fece,  e 
molto  bea  guardare  in  ogni  parte  del  cor- 
po , onde  uno  medico,  che  vi  era  venuto 
in  fretta,  trovatolo  alquanto  caldo  sotto 
la  poppa  manca , disse  Costui  è ancor  vi- 
vo ; c fattolo  assettare  in  un  cataletto , lo 
fece  portare  in  Firenze  a una  stufa  , e qui- 
vi messolo  in  una  stanza  caldissima,  con 
acqua  fredda',  con  aceto  e con  malvagia, 
e altri  suoi  argomenti , tanto  lo  spruzzò  e 
stropicciollo  , che  finalmente  lo  fece  rin- 
venire. Il  quale  rinvenuto',  stette  più  di 
un  ora  innanzi  eh’  egli  parlasse  , e più  di 
tre  , che  non  rispondeva  a proposito , e 
uon  sapeva  in  qual  mondo  si  fusse.  Sicché, 
fattolo  il  padre  portare  a casa , fu  bisogno 
cavargli  sangue , e medicarlo  parecchi  c pa- 
recchi settimane  prima  che  guarito  fusse  , 
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e nel  guarire  restò  tutto  stiacciato  e mon- 
do , e non  gli  rimase  addosso  nè  nn  capei» 
lo  , nè  un  pelo , chi  lo  avesse  voluto  per 
medicina.  Ma  peggio  ancora , che  mentre 

2k  visse  non  gli  rimessero  giammai , tal» 
è egli  pareva  la  più  strana  e contraffat- 
ta cosa,  che  fusse  mai  per  lo  addietro 
stata  veduta , e non  sarebbe  stato  mai  uo- 


mo , che  lo  avesse  riconosciuto  , come  in- 
terviene ora  a coloro,  che  hanno  quella 
spezie  pazza  di  malfranzese , che  si  chiama 
pelatina , e questo  solamente  gli  accadde 
per  la  paura.  E se  noo  che  la  sera  tornò 
la  Biliorsa  in  sul  tramontar  del  sole  a spic- 
care quelle  zucche , onde  fu  veduta , e 
quindi  agevolmente  trovato  la  cosa  ; a Bran- 
cazio  non  arebbe  tutto  il  mondo  cavato 


dalla  testa,  che  non  fusse  stato  il  diavolo 
veramente  quel  che  egli  vide,  e che  qual- 
che negromante,  incantatore,  stregone  o 
maliardo  non  avesse  poi  quegli  uomini  » 
che  gli  parevano  impiccati,  fatti  conver- 
tire in  zucche. 
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Sét  Anastagio  V ecchio , senza  cagione 
' alcuna,  diventa  geloso  della  moglie  già - * 
vane  ; la  tfuale  di  ciò  accortasi , sde- 
gnai a , con  «u  amante  opera  di 

modo , che  ella  viene  agli  attenti  suoi  % ' 
e J3er  disgrazia  accaduta  al  marito  , pi-* 
glia  poi  lo  amante  per  suo  sposo.  1 


*;  * j 


.▼eado  già  Silvano  fornito'  la  sua  no* 
Vèlia,  molto  piaciuta  e lodata  aSSai  dai 
giovani  e dalle  donne  , Ciotia  , che  sola 
avendo  tatti  gli  altri,  restava  a Novellare,' 
con  voce  dolce  e sonora  ìucominciò  cosi’ 
favellando  a dire:  Che  fate  olà  dunque, 
gentilissime  donne,  e graziosi  giovani  ? po- 
trò io  raccontare  giammai,  che  abbia,  non 

Sure  in  tatto,  ma  in  sé  parte  alcuna  di 
elio  o di  buono,  sendo  state  le  racconta- 
te da  voi  tanto  belle  e tanto  buone?  Nondi- 
meno sciogliendomi  dall’ obbligo  mio, m’in- 
gegnerò di  soddisfarvi  il  più  che  io  potrò, 
ed  il  meglio  che  io  sapere,  dimostrandovi 
in  che  modo  una  buona  donna  fece  mori- 
re il  marito  di  quel  male,  che  egli  si  andò 
pazzamente  cercando. 
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Nella  nostra  città  medesimamente  fu, 
non  ha  gran  tempo,  un  notajo  che  si  chia- 
mò ser  Anastagio  dalla  Pieve.  Costui  ven- 
ne in  Firenze  piccolo,,  e stette  per  peda- 
gogo in  casa  gli  Strozzi,  e dipoi  crescendo 
si  matricolò,  e cominciato  al  palagio  del 
Podestà  a guadagnare,  venne  col  tempo 
ricco,  e quasi  vecchio  affatto,  non  avendo 
a chi  lasciare,  diliberò  di  tor  moglie;  é 
non  si  curando  di  dote,  ebbe  per  ventura 
una  fanciulla , giovane,  nobile  e bella,  la 
qnale  era  da  lui , in  fuora  cbe  nel  letto  , 
contentata  di  tutte  quante  le  cose,  che  ella 
sapeva  chiedere  e domandare;  perciocché 
il  sere  n’ era  invaghito,  e innamoratone 
di  maniera,  cbe  egli  n’era  diventato  il  più 
geloso  uomo  del  mondo,  e più  sollecitudi- 
ne e cura  teneva  in  ben  guardarla  , cbe 
nello  acquistare  crientoli,  e in  cercare  di 
rogare  contratti.  La  fanciulla,  che  Fiam- 
metta si  chiamava,  si  accorse  in.  poco  tempo 
della  perversa  mente  e delta  paura  del 
marito;  laonde  e perchè  ella  era  di  gen- 
til sangue,  e di  animo  generoso,  si  sdegnò 
in  guisa  tale,  che  ella  si  pose  in  cuore  di 
fargli  quello  per  tal  cagione,  che  altrimen- 
ti non  arebbe  mai  pensato  di  fare.  E ac-.  • 
cortesi  che  un  medico  suo  vicino,  di  poco 
tornato  da  Parigi,  dove  era  stato  a studio, 
nomo  di  trentacinque  anni  o in  circa, 
assai  leggiadro  e grazioso , la  vagheggia- 
va stranamente,  cominciò  a fargli  lieto  vi- 
so ; delia  qual  cosa  il  medico , allegro 
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fuor  cTi  modo,  le  passava  da  casa  piu  spes- 
so, ed  ella  facendogli  sempre  miglior  cera, 
avvenne  che  di  lui  s’ innamorò.  Così  aman- 
do l’un  l’ altro,  niuna  cosa  desideravano 
con  più  ardente  voglia,  che  di,  ritrovar- 
se  insieme;  ma  non  ne  potevano  venire 
a capo , per  cagione  di  una  fante  vec- 
chia, che  il  sere  teneva  in  casa,  non  ad 
altro  fine , se  non  acciocché  il  giorno  le 
facesse  la  guardia,  la  notte  egli  poi  la  guar- 
dava da  se  stesso;  di  che  -la  ;Fiammetta 
ed  il  suo  maestro  Giulio r che  così  aveva 
nome  il  medico,  vivevano  pienissimamente 
scontenti.  Pure  la  giovane , come  colei 
che  le  strignievano  i cintolini,  si  diliberò 
di  trovar  via  e modo  ai  suoi  piaceri  ; e ve- 
nutole nella  fantasia  uno  nuovo  accorgi- 
mento per  esser  col  suo  medico,  e trastul- 
larse  con  esso  lui , ne  lo  fece  per  via  di 
lettere  accorto,  e restati  insieme  di  quan- 
to far  volevano,  una  notte  in  sul  primo 
sonno , la  buona  femmina  cominciò  forte- 
mente a gridare  e a dire:  Oh  ser  Anasta- 
gio!  o marito  mio,  io  muojo,  io  muojo  ! 
ohimè,  ajutatemi  per  io  amor  di  Dio!  Ser 
Anastagio  destosi , di  subito  saltò  fuor  del 
letto  iu  camiscia,  e chiamato  le  serve,  cor- 
sero prestamente  là  con  lucerna  accesa  a 
confortar  colei,  che  non  restava  di  guaire  e 
di  rammaricane , dicendo  che  si  sentiva 
dolere  il  corpo  e gonfiar  le  budella..  Co- 
loro, scaldandole  panni  e foglie  di  cavolo, 
non  sapevano  più  che  farse,  veggeado  «he 
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nulla  fiorava  , e lei  rinforzare  neJ  d nolo 
e nelle  strida,  con  dire:  Misera,  poverKk 
na  me!  oh  marito  mio  caro!  io  scoppio , 
io  scoppio,  marito  mio  dolce,  ajutatemi  , 
aitatemi , -ri  prego!  e faceva  i più  pazzi 
occhi  che  si  vedesser  mai.  Ser  Anastagio, 
lacrimando  per  la  tenerezza,  e dubitando 
che  ella  non  gli  morisse  fra  mauo,  dilibé-' 
rè  di  andare  pel  medico,  e per  darle  qual- 
che conforto , lo  disse  alla  donna;  a cui' 
ella  rispose:  Ohimè  fate  tosto,  marito  mio- 
buono , per  lo  amor  di  Dio  , tosto  dico  ,* 
che  voi  non  sarete  a tempo!  Non  dubitare, 
soggiunse  il  sere,  che  per  far  più  spaccia-' 
tamente  io  voglio  andar  qui  volto  il  canto 
per  maestro  Giulio  nostro  vicino.  Ben  sa-’ 
pete,  seguitò  la  Fiammetta,  non  indugiate; 
ohimè!  che  io  tnuojd,  se  egli  non  ▼iene' 
prestamente  a darmi  in  qualche  modo  aju* 
to.  Il  notajo  non  stette  a dire,  che  ci  è: 
dato;  ma  si  parti  subitamente,  e senza- 
troppo  picchiare,  gli  fu  risposto  dal  medi-' 
co,  che  stava  alla  posta;  colai  che  in  un 
tratto  comparsero  in  camera,  dove  còlei 
si  disperava.  11  maestro  solutoila  e confor-’ 
tolla  a prima  giunta,  e dipoi  loccola  mol- 
to bene,  e brancicatola  per  tutto,  volta- 
tosi al  marito,  disse:  Costei,  o ella  ha  man- 
giato qualche  cosa  velenosa  , o veramente 
la -donna  del  corpo  la  travaglia.  A voi  bi- 
sogna, se  scampar  la  volete , andare  allo 
speziale  delle  Stelle  per  uno  latto  varo,  che 
io -vi  ordinerò,  e-al  veleno  e al  mal  della 
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madre  perfettissimo  e appropriatissimo  rir< 
medio.  Questa  è poca  cosa,  rispose  il  sere,> 
e soggiunse:  Guardate  che  io  sia  a otta.- 
Non  dubitate,  disse  il  maestro,  che  iole, 
ordinerò  intanto  una  pittima  casalinga , •- 
farenglietie  queste  serre  ed  io.  Ora  uscian*- 
ne,  disse  ser  Anastagio  ; sì  che  portato  da 
scrivere , il  maestro  gli  fece  una  composi-' 
zi on e stravagante,  e mandollo  volando  a 
quello  speziale , che  stava  a casa  e botte*- 
ga,  ed  egli  rimase  intorno  alla  Fiatnmefr. 
ta , che  tuttavia  gridava;  ma,  com’  ella 
sentì  serrare  l’uscio  al  marito,  cominciò 
strìdendo  più  forte,  a rinforzare  la  voce,- 
e fingendo  ohe  il  dolore  le  crescesse  tut- 
tavia , intronava  tutta  quella  casa.  Per  la- 
qual  cosa  , il  medico  disse  alle  fantesche , 
che  recavano  olio  e farina  per. la  pittima,' 
che  far  le  voleva  uno  incanto,  non  veg-< 
gendo  altro  modo  a tenerla  viva,  e volta- 
tosi loro,  comandò  che  tosto  gli  portasse- 
ro un  bicchier  di  vino,  e uno  d’acqua ,> 
il  che  prestamente  fu  fatto;  onde  il  medico, 
presogli  da  ogni  mana  uno , e facendo  le- 
vista  di  dire  sopra  l’uno  e l’altro  non  so 
che  parole  , gli  porse  alla  Fiammetta , il 
▼ino  dalla  man  ritta,  e l'acqua  dalla  man- 
cina, e dìssele  che  beasse  quattro  sorsi  del* 
1’  uno  e quattro  dell’altro,  e a quelle  ser-> 
▼e  fece  intendere  , che  se  tenere  in  vita 
volevano  la  padrona  loro , bisognava  che 
elle  andassero  subitamente  una  in  6u!  più. 
alto  ,,  e l’altra  nel.  più  basso  luogo  della 
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casa  a dire  quattro  corone,  ognuna  a rive* 
reuza  dei  quattro  Vaugelisti  , e replicò 
loro  che  avvertissero  a dirle  adagio  e in- 
tere , e che  non  si  partissero  per  niente , 
se  prima  noli*  avessero  fornite.  Le  6erve 
se  lo  credettero  fermamente,  e ancora  che 
spiacevole  paresse  loro,  senza  pensare  al- 
tro stimandosi  guarire  la  padrona , che 
gridando  tuttavia  ad  alta  voce,  pareva  che 
ella  fusse  a ogni  ora  per  dare  i tratti  ; e 
la  vecchia  se  ne  andò  nella  volta,  e, la 
giovane  in  sul  tetto,  ognuna  colla' sua 
corona.  Ma  tosto  che  elle  ebbero  il  piè 
fuor  della  camera,  maestro  Giulio,  lascia- 
to il  vino  e l’acqua  e gl’ incanti  da  par-’ 
te,  e la  buona  femmina  le  grida  e i ram- 
marichi , quel  piacere  insieme  l’ un  1*  al- . 
tro  presero,  che  leggiermente  stimar  vi 
potete,  ed  ebbonne  l’agio,  perciocché 
stando  ser  Anastagio  in  via  Fiesolaua , in- 
nanzi che  là  fusse,  e dallo  speziale  sbri* 
gato,  stette  una  buona  pezza,  e mise  tanto 
tempo  in  mezzo,  che  egli  non  pensò  giam- 
mai di  trovar  la  moglie  viva  ; di  maniera 
che  messer  lo  medico  colla  sua  bellissima 
Fiammetta  aveva  corso  tre  volte  in  chin- 
tana,  con  piacere  immenso  e meravigli  -so 
dell’ una  e dell'altra  parte.  Ma  parendo 
loro  otta  o che  le  serve,  o che  il  notajo 
tornar  dovessero,  si  acconciò  la  donna, 
come  se  ella  dormisse , ed  il  medico  si 
pose  ginocchioni,  fìngendo  di  leggere  in  -su 
certi  suoi  scartateci , quando  le  fantesche 
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fornito  avendo  di  dire  le  corone  , 1*  una 
della  volta  e l’altra  d’in  sul  tetto , quasi 
a un'otta  tornando,  entrò  la  vecchia  pri- 
ma in  camera  per  vedere  a che  termine 
fusse  la  padrona  , ma  veduto  il  medico 
ginocchioni  in  terra  barbottare,  e lei  nel 
letto  giacere  ferma  c cheta , che  sembra- 
va dormire,  dubitando  che  ella  uou  fusse 
morta,  volle  gridando  far  romore,  ma  fu 
tosto  dal  maestro  ritenuta  , e dettole  che 
tacesse , che  la  madonna  era  guarita , e 
dormendo  si  riposava  , e dipoi  dimandato 
lei  e quell’  altra , che  di  già  era  entrata 
in  camera,  se  elle  avevano -fornito  di  dire 
le  corone,  ed  -esse  risposto  di  sì,  si  levò 
dritto  in  .piedi  , appunto  che  ser  Anasta- 
sio'- picchiava  l’ uscio , al  quale  da  una 
delle  i fanti  fu  prestamente  aperto  ; onde 
egli  comparì  n’un  tratto  in  t'amerà  tutto 
furioso  e affannato  col  lattovaro,  temendo 
di  non  trovare  la  donna  passata  di  questa 
vita,  a cui. tosto  maestro  Giulio  disse;  La 
vostra  moglie  sta  come  uua  perla  , e per 
la  grazia: di  Dio  è guarita;  sì  che  non  ci 
è più  bisogno  di  medicine , e raccgmogli 
il  tutto  , e come  non  avendo  altro,  rime- 
dio , fu  forzata  ricorrere  agl’  iucanti.  Co- 
lei intanto , fìngendo  di  svegliarse , tutta 
allegra  e ridente  , volta  al  marito , disse  : 
0 marito  mio  dolcissimo , fate  conto  di 
avere  riavuto  . la  vostra  Fiammetta  dalla 
fossa  , e rendetene  grazie  a messer  Do- 
meneddio  prima,  e dopo  costì  a maestro 
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Giulio.  Per  la  qual  cosa  ser  Atinstagi» 
non  restava  di  ringraziare  Domeneddìo  è 
il  medico  , e tutto  pieno  di  letizia  , vole- 
'fa  pur  dare  al  maestro  un  fiorino  d’oro; 
ma  il  medico  , rispondendo  che  di  tali 
medicarne  iti  non  era  mai  solito  pigliar 
denari , dopo  molte  offerte  e ringrazia- 
menti , tolse  da  loro  ultimamente  licenza  ; 
c and  oscene  a casa  sua.  Il  sere  colla  mo- 
glie , lattone  andare  le  serve  al  letto.  Ite* 
fissimi  si  misero  a dormire  ; la  mattina 
avendo  facceuda  ser  Auastagio  ai  Pro- 
consolo per  certe  cause , che  egli  aveva 
alle  mani  d’importanza,  si  levò  per  tempo* 
lasciami  > riposare  la  donna  , la  quale  per 
Jo  t rav^lio  della  passata  notte,  pensava 
efae  bisogno  grandissimo  ne  dovesse  ave- 
re ; e vestitosi  spacciata  mente  per  andar 
eia,  nello  scender  la  scala,  come  volle  la 
tua  disavventura,  inciampando,  dai  primi» 
scaglione  in  fuori,  la  tombolò  tutta  quan- 
ta, dove  tra  le  altre  percosse,  battè  una 
tempia  di  sorte , che  egli  si  venne  meno  ; 
per  lo  che  le  serve  corsero  amendue  al  re- 
more , e così  la  Fiammetta  , e andatene 
giugo  , lo  trovarono  in  terra  stramazzato , 
e tutto  sanguinoso  allato  allo  orecchio  si- 
nistro , in  guisa  tale , che  esse  si  pensa- 
rono fermamente,  che  egli  fusse  morto,  e 
piangendo  ievarooo  il  rumore  grande,  do- 
ve tutta  corse  la  vicina naa , e prestamen- 
te il  sere,  così  percosso,  e sanguinoso,  por- 
tarono sopra  il  letto,  e mandarono  per  due 
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$cr  usici , i primi  di  Firenze^  e tanto  eoa 
acqua  fredda  e eoo  aceto  gli  stropicciaro- 
no i polsi , che  gli  ritornarono  gli  smarri- 
ti spirti , appunto  che  i medici  gì  anserò  » 
i quali  molto  bene  vedutolo  , e tentatogli 
la  rottura  , lo  fecero  spacciato , dicendq 
che  lo  . facesser  confessare  che  ve  ne  er* 
per  poco.  Non  domandate  quanto  cordo* 
glio  leceva , e quanto  dolore  mostrava  d| 
averne  la  Fiammetta;  la  qual  cosa  dava 
più  noja  e pena  al  marito,  che  non  f?cpt 
va  il  male  stesso  ; sì  che  prima  acconcio*! 
deli’  anima  , fece  poi  testamento , e non 
avendo  parenti , che  legittimamente  lo  re- 
dassero, lasciò  liberamente  ogni  cosa  alla 
moglie,  e _di  tutti  i suoi  beni  mobili. e4 
immobili  la  fece,  erede  priucipale , e senza 
obbligo  e carico  niuno,  per  mostrarle  a per- 
meate lo  amore  ardentissimo  ed  incomr 
parabile,  che  egli  le  portava;  della  qual 
cosa  lietissima  dentro  la  Fiammetta,  pare* 
va  che  piangendo,  per  gli  occhi  colle  la? 
grinte  insieme  mandar  fuori,  volesse  l'ani- 
ma; cotal  che  ser , Anastagio  $d ime n beato- 
si di  se , era  forzato  a confortar  e rac- 
consolar lei.  £ dicendole  che  ella  rimane- 
va ricca  , la  pregava  e domandatale  soie» 
una  grazia,  e questo  era , o che  ella  inai 
non  si  rimaritasse , e dopo,  la  morte  la- 
sciasse ogai  cosa  agl’  Innocenti  ; o .che  ri* 
maritandosi  , al  primo  figliuo!  maschio , 
che  le  nascesse,  ponesse  nome  Aoastagjo* 
acciocché  ella  avesse  cagione  di  doyerse  > 
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lungo  tempo  ricordare  di  lui.  La  moglie 
piangendo  sempre , ogni  cosa  largamente 
gli  prometteva  , onde  il  sere  , peggiorando 
forte  , perde  la  sera , al  tramontar  del  so- 
le , la  favella , e la  notte  medesima  si  mo< 
ri.  La  Fiammetta , fatto  grandissimo  cor- 
doglio con  suo  padre , eh’  era  venuto  a 
vederla , e coi  fratelli , l’altro  giorno  lo 
fece  onoratissimamente  seppellire  , e alla 
fante  vecchia  , eh’  era  stata  gran  tempo 
in  casa  , dette  , oltre  al  salario  y una  buo- 
na mancia  « e mandonuela  ; quella  giovane 
maritò , Ed  ella  essendo  restata  ricca  e 
giovine  trovandosi  , dispose  , contro  la  vo- 
glia del  padre  e di  tutti  i suoi  , di  rima-* 
ritarsi  ; e ricordandosi  , anzi  sempre  da- 
vanti gli  occhi  ‘avendo  il  suo  maestro  Giu- 
lio , e trovatolo  nelle  prove  d’ amore  va- 
loroso e franco  cavaliero , con  esso  lui  se- 
gretamente teneva  strettissima  pratica  , il 
quale  , non  meno  di  lei  per  ogni  rispetto 
desiderava  le  uozze , tanto  che  nella  fine 
si  conchiusero  in  quello  più  onesto  modo 
che  si  potette;  onde  poi  lungo  tempo  goii 
dendo  vissero  insieme  ricchissimi  e con*, 
tenti , crescendo  sempre  in  avere  ed  in. 
figliuoli , e la  Fiammetta  poi  a luogo  e 
tempo  osservò  in  questo  la*  fede  al  mari- 
to, perchè  al  suo  primo  figliuolo  maschio 
fece  por  nome  Aoastagio. 

Fornito  che  ebbe  Cintia  la  sua  novel- 
la , che  tutta  la  brigata  aveva  fatto  ride- 
re, se  nou  che  lo  sfortunato  accidente  del 
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■ nntajo,  troppo  più  che  voluto  non  areb- 
bero,  gli  fece  contristare  grandissima  com- 
passione avendogli;  nondimeno  moke  lode 
attribuirono  alla  sagace  femmina  e al  buon 
medico.  Ma  non  vi  restando  più  altri  a 
dover  dire,  Amarauta , ripigliando  le  pa- 
role , soavemente  prese  a favellare  cosà 
dicendo;  Poi  che  collo  ajuto  di  Colui, 
che  può  e sa  tutte  le  cose,  noi  avemo 
dato  finimento  alle  favole  di  questa  prima 
sera,  a me  pare  che  per  alquanto  di  tem- 
po , chi  vuole  possa  andare  a fare  quei 
che  ben  gli  viene  , e che  più  gli  aggrada, 
e torni  prestamente,  a fine  che  cenare  pos- 
siamo, seudoue  oggimai  venuto  l’otta.  Pia- 
cque assai , e fu  lodala  da  ciascuno  la  sua 
peusala  ; per  lo  cbe , chiamali  i servidori 
e le  fantesche , e fatto  accendere  il  lume, 
i giovani  se  ne  andarono  nelle  stanze  di 
terreno , e le  donne  con  Amaranta  nella 
sua  camera,  e nelle  altre  iu  su  la  sala; 
dove , dopo  nou  molto , quando  uno  e 
quando  un  altro  comparsero  tutti  quanti, 
e la  tavola  trovarono  apparecchiata.  Si 
che  dato  l’acqua  alle  mani,  ma  prima  pre- 
go un  buon  caldo,  si  posero  le  douoe  di 
dentro , e i giovani  di  fuori  a mensa , al- 
la quale  splendidamente  d’ottime  vivande 
e di  preziosi  vini  servili  furono;  dove, 
poiché  essi  ebbero  cenato  allegramente  , 
ragionatosi  alquanto  sopra  le  raccontata 
novelle,  se  ne  tornarono  al  fuoco;  e qui- 
vi riscaldatisi , e delle  dua  cene  vegnenti 
Lasca.  I a 
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favellato  abbastanza  , si  risolverono  ai  co. 
miociare  l’altro  giovedì  sera  at„ novellare 
più  a buon’otta,  e rimasti  d’essere  insieme 
innanzi  i’Àvemaria  , le  donne  preso  one- 
stamente licenza  dai  'giovani , se  ne  anda- 
rono con  Amaraflta  alle  loro  camere , ed 
i giovani , scese  le  scale , altri  rimasero  a 
dormire  con  Fileno,  altri,  dai  servidori 
con  torce  accompagnati , se  ne  tornarono 
alle  lor  case. 


Il  fine  della  prima  Cena. 
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_/  anta  avevano  parimente  i giovani  , 
e le  vaghe  donne  bramosa  voglia  , e ar- 
dentissimo desiderio  di  ritrovane  insieme 
a novellare , che  quella  settimana  era 
parata  loro  un  anno  ; ma  poiché  il  gio- 
vedì ne  venne , tutti  quanti  alt  ora  depu- 
tata si  trovarono  al  determinato  /uopo. 
Laonde,  quando  tempo  le  parve , Amaran- 
to avendo  fatto  accendere  un  gran  fuoco, 
e acconciare  a quello  le  sedie  per  ordine, 
con  le  sue  donne  , tutta  lieta  uscendo  di 
camera , in  sala  se  ne  venne , e subito 
al  servidore  fece  chiamare  i giovani  , i 
quali  sapeva  che  nelle  stanze  di  terreno 
dimoravano  aspettando.  Sicché  tutti  volon- 
terosi e allegri  ivi  comparsero  in  un  trat- 
to , e dopo  che  essi  ebbero  salutalo , e 
fatto  reverenza  alle  donne,  Amaranto , 
postasi  nel  primo  luogo,  fece  sedere  dopo 
lei  Florido , poi  Galateo , e gli  altri  di 
mano  in  mano  secondo  che  f ordine  se- 
guitava. Ella  era  grande,  ben  fatta  della 
persona,  aveva  bellezza  nelt aspetto,  mae- 
stà nella  fronte , dolcezza  negli  occhi,  gra -* 
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zia  nella  bocca , gravità  nelle  parole  , m 
leggiadria  e soavità  negli  atti  e ne ’ movi- 
menti, acconcia  e ornala  semplicemente , ed 
in  quella  maniera  che  per  in  casa  usano 
d’  acconciarsi  , ed  ornarsi  le  nostre  vedo- 
ve, con  un  fazzoletto  sottile  in  capo  e uno 
al  collo  , sopra  alla  gamurra  una  sitnar- 
relta  nera  medesimamente , ma  fatta  con 
maestria  nondimeno  , e di  panno  finissi- 
mo , tanto  che  a mirarla  intentamente , 
piuttosto  ai  riguardanti  rassembrava  Dea 
celeste  e divina , che  donna  terrena  e 
mortole.  La  quale , posciachè  giralo  ebbe 
€li  occhi  leggiadramente  intorno,  e guar- 
dato alquanto  la  lieta  brigata  in  viso  , 
così , tacendo  ognuno , prese  a dire  : Per- 
chè le  novèlle  di  questa  sera  devono  esser 
maggiori , che  quelle  delt  altra  passata  , 
io  giudico  che  quanto  più  tosto  si  da 
loro  cominciamento , virtuosissimi  giovani, 
e graziose  fanciulle , tanto  sia  meglio , 
affinchè  poi  non  mancasse  il  tempo , e 
che  la  cena  oltre  il  guastarsi  , non  se  ne 
avesse  a ire  in  là  un  pezzo  di  notte  con- 
tro la  volontà  di  tutti,  e perciò  senza 
usarvi  altri  retorici  colori , o farvi  altri 
proemf,  verrò  prestamente  alV  effetto.  Ma 
prima  a imitazione  di  Ghia  . . « sia  . . . 
invocando  f ajuto  di  sopra,  prego  Lui  fa- 
citore e mantenilore  di  tutte  le  cose  che 
ne  dia  grazia  a ciascheduno  , che  tutto 
quello,  che  da  noi  si  ragiona  questa  sera , 
torni  in  gloria  di  Lui.  Ora  venendo  alla 
mia  novella  dico. 
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Lazzaro  di  Maestro  Basilio  da  Milano  va 
a veder  pescare  Gabbrielìo  suo  vicino  , 
ed  affoga  ; onde  Gabbrielìo  per  la  somi- 
glianza, che  seco  aveva,,  si  fa  lui,  ele- 
vato il  romore , dice  esser  affogato  Gab - 
briello,  e come  se  Lazzaro  fuss e,  dive- 
nuto padrone  di  tutta  la  sua  roba , do- 
po, per  modo  di  compassione , sposan- 
do un'altra  volta  la  moglie , seco  e con 
• ì figliuoli ,.  commendato  da  ognuno,  lie- 
tamente lungo  tempo  vive. 


-V  ^ Hi 


Pisa  anticamente,  come  leggendo  ave- 
te potuto  intendere,  ? mille  volte  ancora 
ragionando  udito  dire*  fu  delle  popolate 
benestanti  città  , non  solo  di  Toscana,  ma 
di  tutta  malia , ed  era  da  molti  suoi  cit- 
tadini nobili  e valorosi  e ricchissimi  abita- 
ta. G ran  tempo  dumjue  innanzi , che  sot- 


1^4  SECONDA  CEKA. 

to  il  dominio  Fiorentino  e forze  venisse, 
vi  capitò  per  sorte  un  dottore  Milanese  , 
che  veniva  di  Parigi , dove  studiato  ed  im- 
parato aveva  l'arte  della  medicina  , e co- 
me volle  la  fortuna  , alquanto  ivi  ferma- 
tosi , prese  a cura  alcuni  gentiluomini  , 
ai  quali  in  brieve  tempo,  come  piacquea 
Dio,  rendè  la  smarrita  sanità;  a tale  che 
salendo  egli  di  mano  in  mano  io  credito, 
in  riputazione  ed  in  guadagno,  e piacen- 
dogli la  città,  i costumi  e modi  degli  abi- 
tatori , deliberò  di  non  tornarsene  altri- 
menti in  Milano,  ma  quivi  fermarsi.  E per- 
chè a casa  non  aveva  lasciato  se  non  la 
madre  già  vecchia , e di  lei , pochi  giorni 
innanzi  che  a Pisa  capitasse , avute  novel- 
le come  passata  era  di  questa  vita  , di  là 
levato  ogni  speranza , in  Pisa  la  messe , 
ed  elessela  per  sua  abitazione,  dove  me- 
dicando , in  poco  tempo  e con  molta  uti- 
lità ricco  divenne , e si  faceva  chiamare 
Maestro  Basilio  da  Milano.  Per  la  qual  co- 
sa avvenne  , che  alcuni  Pisani  cercarono 
di  dargli  moglie,  e glie  ne  arrecarono  mol- 
te per  le  mani  prima  che  egli  si  conten- 
tasse. Alla  fine  una  gliene  piacque  che  uà 
padre  nè  madre  aveva  , di  nobil  sangue  , 
ma  povera  , e solo  una  casa  gli  diede  per 
dote,  nella  quale  il  maestro  allegrissimo, 
fatte  le  nozze,  e menatala  , si  tornò  ad 
abitare  , dove  in  roba  e in  figliuoli  cre- 
scendo, molti  anni  insieme  lietamente  me- 
narono la  vita.  Ebbero  tre  figliuoli  maschi 
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ed  una  femmina,  la  quale  in  Pisa  al  tem- 
po debito  la  maritarono,  ed  al  maggiore 
dei  loro  figliuoli  diedero  donna;  il  minore 
attendeva  alle  lettere,  perriocchè  il  mezza- 
no , che  Lazzaro  aveva  nome  , più  tempo 
per  imparare  aveva  speso , e si  era  iu  va- 
no affaticato,  poco  dilettandosene,  e pi- 
gro ancora  e duro  1’  ingegno  avendo,  era 
molto  maninconico  di  natura , astratto  e 
solitario,  di  pochissime  parole,  tanto  ca- 
parbio , che  quando  egli  diceva  una  volta 
di  no,  tutto  il  mondo  non  l’ arerebbe  po- 
tuto rimuovere.  Onde  il  padre  così  goffo 
e zotico  e provaao  conoscendolo , dispose 
di  levarselo  dinanzi,  e lo  mandò  in  villa, 
dove,  poco  lontano  dalla  città,  quattro 
belle  possessioni  comprato  aveva , alle  qua- 
li egli  lietamente  dimorando,  si  viveva, 
più  assai  piacendogli  i contadineschi  , che 
i costumi  civili.  Ma  passati  dieci  anni,  che 
maestro  Basilio  ne  aveva  mandato  Lazzaro 

10  contado  , venne  in  Pisa  una  strana  e 
pericolosa  malattia  , che  le  persone  infer- 
mavano di  una  ardentissima  febbre,  e s’ad- 
dormentavano di  fatto  , -e  così  dormendo, 
senza  mai  potersi  destare,  si  morivano,  e 
per  vantaggio  s’appiccava  come  la  peste. 

11  maestro  desideroso  , come  gli  altri  me- 
dici , del  guadagno  , fu  de’  primi  che  ne 
medicassero,  tanto  che  in  poche  volte  se 
gli  attaccò  1’  iniqua  e velenosa  infermità 
di  sorte,  che  non  gli  valsero  sciroppi  o me- 
dicine, che  io  poche  ore  l’uccise,  e tanto 
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fu  crudele  e contagiosa,  che  a gli  altri  di 
casa  s’appiccò;  di  modo  che  per  non  con- 
tarvi minutamente  ogni  particolarità,  tut- 
ti quanti  uno  dopo  l’altro  mandò  sotterra, 
c solo  una  fantesca  vecchia  vi  rimase  viva, 
e così  per  tutta  Pisa  fece  grandissimo  dan- 
no, e laverebbe  fatto  maggiormente,  se 
non  che  molte  genti  se  ne  partirono.  Ma 
venutone  tempo  nuovo,  cessò  la  mala  in- 
fluenza del  mortifero  morbo,  che  m quel- 
li tempi , e da  quelli  tali  fu  detto  il  mal 
del  vermo,  e le  persone  rassicurate  alla 
città  ritornando,  ripresero  le  medesime 
faccende  e i soliti  esercizj.  Fu  chiamalo 
Lazzaro  in  Pisa  alla  grandissima  e ricchis- 
sima eredità,  il  quale  entrato  in  possessio- 
ne , solo  un  famiglio  con  la  vecchia  fan- 
tesca prese  di  più,  e raffermò  il  fattore 
che  attendeva  ai  poderi  ed  alle  raccolte. 
Tutta  la  terra  cercò  in  un  tratto  di  dar- 
gli moglie,  non  guardando  alla  rozzezza, 
nè  alla  caparbietà  sua  , ma  egli  risoluta- 
mente  rispondendo  che  voleva  stare  quat- 
tro anni  senza , e che  poi  ci  penserebbe  , 
non  glie  ne  fu  detta  mai  più  parola , sa- 
pendosi per  ognuno  la  sua  natura.  Egli 
attendendo  a far  buona  vita,  non  si  vole- 
va con  uomo  nato  addimesticare,  anzi  fug- 
giva più  la  conversazione  degli  uomini,  che 
i diavoli  la  croce.  Stavagìi  a dirimpetto  a 
casa  un  pover  uomo,  che  si  chiamava  Gab- 
bi iello,  con  la  moglie  , che  Santa  aveva 
nome,  e con  due  figliuoli,  l'un  maschio 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  J.  . 187 

di  cinque,  e l’altra  femmina  di  tre  acni, 
non  avendo  che  una  piccola  casetta.  Ma 
Gabbriello  il  padre  era  ottimo  pescatore  e 
uccellatore  , e maestro  di  far  reti  e gab- 
bie  perfetto , o cosi  de’  sudori  del  pescare 
ed  uccellare  il  meglio  che  poteva  sostentai 
va  se  e la  sua  famiglia,  colt’njulo  nondi- 
meno delia  moglie,  che  tesseva  panni  lini» 
Era,  come  volle  Dio,  questo  Gabbriello 
tanto  somigliante  a Lazzaro  nel  viso,  che 
pareva  una  maraviglia  ; ambi  erano  di  pel 
rosso,  la  barba  avevano  d’una  grandezza 
a una  foggia,  e d’un  colore  medesimo,  tal 
che  sembravano  nati  ad  un  parto , e oca 
solo  di  persona  e di  statura  conformi,  ma 
erano  di  un  tempo  , e come  ho  dello,  di 
maniera  si  somigliavano  , che  essendo  sta- 
ti vestiti  a una  guisa  istessa,  non  si  sareb- 
be trovato  di  leggici  i dii  gli  avesse  l'uno 
dall’altro  saputo  conoscere,  e la  moglie 
istessa  ne  sana  rimasta  ingannata  , e sola- 
mente le  vestimenla  vi  pouevano  differen- 
za , perciocché  questi  di  rozzo  panno,  e 
quelli  di  finissimo  vestiva.  Lazzaro  adunque 
vergendo  nel  suo  vicino  tanta  somiglianza 
di  se  stesso , pensò  che  da  gran  cosa  ve- 
nisse, nè  dover  poter  essere  senza  ragione, 
e cominciossi  a dimesticare  seco,  ed  a lui, 
cd  alla  moglie  mandare  spesso  da  mangia- 
re e da  bere.  Sovente  invitava  Gabbriello 
a desinare  ed  a cena,  cd  insieme  avevauo 
mille  ragionamenti  , e gli  faceva  credere 
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n colai  le  più  belle  costì  del  mondo,  per- 
ciocché . quantunque  d’ umil  nazione  e 
povero  fusse  , era  nondimeno  astuto  e sa- 
gacissimo, e sapevagli  andare  ai  versi,  trat- 
tenerlo e piaggiarlo  , dimodoché  Lazzaro 
non  sapeva  vivere  senza  lui.  Costai,,  una 
■volta  fra  l’altre,  avendolo  seco  a desinare* 
già  fornite  le  vivande  più  grosse  , entra- 
rono ragionando  sul  pescare  , ed  avendo- 
gli mostro  Gabbriello  diversi  modi  di  pe- 
scagioni , vennero  sopra  il  tuffarsi  con  le 
vangaiuole  al  collo, e di  questo  modo  dis- 
se tanto  bene  , e come  gli  era  tanto  uti- 
le e dilettoso  , ebe  a Lazzaro  venne  vo- 
glia grandissima  di  vedere  in  che  manie- 
ra si  potesse  pescare  tuffandosi  , e si  pi- 
gliasse così  grossi  pesci  , non  pure  con  le 
reti  e con  le  roani , ma  con  la  bocca  an- 
cora, e ne  pregò  caldamente  il  pescatore, 
al  quale  rispose  Gabbriello  , ebe  a ogni  sua 
posta  era  apparecchiato , se  bene  egli  vo- 
lesse allora  ; perciocché  essendo  nel  cuore 
dell’estate,  agevolmente  lo  poteva  servire. 
Sicché  rimasero  d’accordo  d’ andarvi  su- 
bito , e levatisi  da  tavola  , s’  uscirono  di 
casa  , e Gabbriello  tolse  le  vang»juole  , e 
con  Lazzaro  insieme  se  n’andò  fuori  del- 
la Porta  a mare  sojara  Arno  rasente  una 
palafitta  , che  reggeva  un  argine  , dove 
erano  infiniti  alberi  ed  ontani  , ebe  alta- 
mente stendendosi  all’aria,  sotto.,  dolce  e 
fresca  ombra  facevano  , e quivi  arrivati  , 
Gabbriello  disse  a Lazzaro  che  si  ponesse 
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a sedere  al  rezzo , e lo  stesse  a vedere  , e 
spogliatosi  nudo  si  acconciò  le  reti  alle 
braccia,  e Lazzaro  in  su  la  riva  messosi, 
sedendo  aspettava  quello  che  far  dovesse. 
Ida  tosto  G<  bbriello  entrato  nel  fiume , e 
sotto  1’  acqua  tuffatosi  , perchè  di  quelle 
reti  era  maestro  eccellente,  non  stette  gua- 
ri, che  a galla  tornando,  nelle  vangajuole 
aveva  otto  o dieci  pesciotli  , tutti  di  buo- 
na fatta.  Parve  a colui  un  miracolo , veg- 
gendo  come  sotto  l'acqua  cosi  bene  si  pi- 
gliavano ; onde^gli  nacque  subito  nel  pen- 
siero ardentissima  voglia  di  veder  meglio , 
e per  lo  cocente  sole  , il  quale  , seudo  a 
mezzo  il  cielo  , direttamente  feriva  la  ter- 
ra , dimodoché  i raggi  suoi  parevano  di 
fuoco , pensò  ancora  di  riofrescarse  , ed 
ajutandolo  Gabbriello  si  spogliò  , e da  co- 
lui fu  menato  dove  era  l’ acqua  a fatica 
fino  al  ginocchio  , in  luogo  che  piacevol- 
mente correva  al  cominciare  del  fondo,  e 
quivi  lasciatolo  , gli  disse  che  più  avanti 
non  venisse  che  un  palo  , che  alquanto 
sopravanzava  gli  altri;  e mostratogliene,  si 
diede  a seguitare  la  pescagione.  Lazzaro 
guazzando  sentiva  una  dolcezza  iucompa- 
rabiie,  rinfresca  fidasi  tutto  quanto,  stando 
a veder  colui  , che  sempre  tornava  in  su 
eoa  le  reti,  e con  le  mani  pieue  di  pesci, 
e più  d’  una  volta  per  piacevolezza  se  ue 
metteva  in  bocca  , lauto  che  Lazzaro  ma- 
ravigliandosi fuor  di  m»do  pensò  certo , 
che  sotto  1’  acqua  si  potesse  veder  lume  , 
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non  s enrlosi  egli  giammai  tuffato,  imma- 
ginandosi al  bujo  non  esser  mai  possibile 
pigliarsi  tanti  pesci.  Volendo  chiarirsi , co* 
me  Gubbnello  faceva  e pigliarli , un  trat- 
to che  colui  si  tuffò,  anche  egli  messe  il 
capo  , senza  pensare  altro  , e lasciossi  an- 
dare sotto  l’acqua,  e per  meglio  accertar- 
si , vicino  al  palo  venne  ; il  quale  , come 
se  di  piombo  stalo  fosse,  se  n’andò  al  fon* 
do,  e non  aveudo  arte  nè  di  ritenere  l'ali- 
to, nè  di  notare,  gli  parve  strana  cosa,  e 
cercava  dimenandosi  di*  tornare  io  suso  , 
ed  entrandogli  1’  acqua  non  solo  per  boc- 
ca , ma  per  1’  orecchie  e per  il  naso  an- 
cora, ed  e^li  scotendosi  pure  in  vano  ten- 
tava d’  uscirne*  perciocché  quanto  più  si 
dimenava  , tanto  pia  la  corsia  lo  guidava 
nel  sopracapo,  dimodoché  iu  breve  lo  sba- 
lordì, Gabbriello  in  una  gran  buca  di 

3 nella  palafitta  entrato  dove  Y acqua  gli 
ava  appunto  al  bellico,  perchè  molti  pe- 
sci vi  sentiva  , per  empierne  ben  le  van- 
gaiuole , non  si  curava  uscirne  così  tosto  ; 
onde  il  misero  Lazzaro  venuto  mezzo  mor- 
to due  e tre  volte  a galla,  alla  quarta  nou 
ritornò  più  io  suso  , ed  affogando , mise- 
ramente fornì  la  vita.  Gabbrielio , avendo 
preso  quei  pesci  che  gli  parevano  abbastan- 
za , colla  rete  piena  ne  venne  fuori  , ed 
allegro  si  volse  per  veder  Lazzaro  , ma  in 
qua  e in  là  girando  gli  occhi  , e non  lo 
vergendo  io  alcun  luogo,  maraviglioso  e 
pauroso  divenne;  e così  attonito  stando,» 
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tu  la  verde  riva  vide  i panni  suoi  ; di 
iche  forte  turbalo  , e più  che  prima  dolo- 
roso e malcontento  cominciò  a guardarne 
per  l’ acqua  , ed  appunto  vide  alla  (ine 
del  fondo  il  morto  corpo  essete  dalla  cor- 
sìa stato  gittato  alla  proda.  Sicché  di  fatto 
dolente  e tremante  là  corse  , e trovato 
Lazzaro  affogato , fu  da  tanto  dolore  , e 
da  cosi  fatta  paura  sopraggiunto,  che  gua- 
ti mancatogli  ogni  sentimento,  a guisa  d'un 
-sasso  venne;  e così  staio  alquanto,  e sopra 
ciò  pensando,  non  sapeva  risolversi  a nul- 
la, temendo,  ne)  dire  la  verità,  che  la  gen- 
te non  dicesse,  che  da  lui  fosse  stato  affo- 
gato per  rubarlo;  pure  fatto  della  neces- 
sità virtù,  e per  la  disperazione  diventato 
ardito  si  deliberò  di  mandare  ad  effetto  un 
pensiero  , che  allora  gli  era  venuto  nell’a- 
nimo , e non  vi  essendo  testimonj  intor- 
no , perchè  al  fresco  o al  dormire  era  la 
maggior  parte  della  gente  , la  prima  cosa 
messe  i pesci  e le  reti  che  aveva  iu  una 
cassetta  perciò  fatta  , e poi  prese  il  morto 
corpo  di  Lazzaro  in  ispalla  , e ancora  che 

- grave  fosse,  iu  su  Pumi  da  riva  lo  condus- 
se , e fra  le  verdi  e rigogliose  erbette  lo 
pose , e cavatosi  le  mutande , il  primo 
tratto  gliele  messe  , e dipoi  avendosi  sciol- 

• to  le  reti , alle  braccia  dello  affogato  Laz- 
zaro le  legò^ fortemente  , e di  nuovo  pre- 
solo, e eoa  lui  nelPacqua  tuffandosi,  e al 

- fondo  condottolo , gli  attaccò  ed  avvolse 
' Je  vanga juoie  a un  palo,  ed  ia  guisa  altra- 
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versolle,  che  con  gran  fatica  si  potetan# 
sviluppare  , ed  in  su  ritornato,  Snella 
riva  salito  , la  camicia  prima  , e di  poi 
successivamente  tutti  i panni  ialino  alle 
scarpette  di  colui  si  messe  , e si  pose  a 
sedere,  avendo  disegnato  di  far  prova  e di 
teutare  la  fortuna  , prima  per  salvarsi  , e 
poscia  per  vedere  se  una  volta  poteva  usci- 
re di  stento  , e provare  se  il  cotauto  somi- 
gliar Lazzaro  gli  potesse  esser  cagione  di 
somma  felicità  e di  perpetuo  bene.  E per- 
chè egli  era  saputo  ed  animoso,  parendo- 
gli olla  di  dar  principio  alla  non  meno 
pericolosa  , che  ardita  impresa  , a gridare 
incominciò  , come  se  Lazzaro  , ed  a dire  : 
O buona  geute  , ajuto  , ajuto  , ohimè  cor- 
rete qua  , e soccorrete  il  povero  pescato- 
re , che  non  ritorna  u galla  ! e gridaudo 
quanto  della  gola  gli  usciva  , tanto  disse  , 
che  il  muguaji)  lì  vicino  con  uon  so  quau- 
ti  contadini  là  corsero  al  romore  , e gros- 
samente parlando  Gabbriello  , per  nette 
contraffare  Lazzaro  , quasi  piangendo  fece 
loro  intendere , che  il  pescatore  , seminai 
tuffato  molte  volte  , e molti  pesci  avendo 
preso  , 1’  ultima  era  stato  quasi  uh’  ora 
sotto  acqua;  perlochè  egli  dubitava  forte, 
che  iiou  fosse  affogato  , c domandatogli 
coloro  per  dove  tuffato  s’era , mostrò  loro 
il  palo  , al  quale  aveva  avvolto  Lazzaro 
nel  modo  clic  sapete.  Il  mugnajo  amicissi- 
mo di  Gabbriello  si  spogliò  subito  , e per- 
chè egli  era  bellissimo  nu  tutore-,  si  tuffò 
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a piè  di  quel  palo  , ed  ia  un  tratto  trovò 
colui  morto  intoroogli  avviluppato , e cer- 
cato avendo  di  tirarlo  seco  , non  1*  aveva 
potuto  sciorre  , pieu  di  dolore  in  su  tor- 
nò , gridando  : Ohimè  che  il  meschino  è 
appiè  di  questo  palo  con  le  reti  avvoltosi , 
senza  dubbio  niuno  affogato  e morto  ! I 
compagni  sbigottiti  mostrarono  con  parole 
e con  gesti  ( che  fuor  di  modo  ne  dolesse 
loro  , e due  spogliatisene  col  muguajo  in- 
sieme tanto  fecero  , che  1’  affogato  corpo 
ripescarono  t e fuor  dell’  acqua  in  su  la 
riva  condussero,  avendo  alle  braccia  mez- 
ze stracciate,  e rotte  le  vangajuole;  quelle 
incolpando , che  per  essersi  attaccale , gli 
fussero  state  cagione  di  disperata  morte.  E 
così  spargendosi  la  novella  intorno,  venne 
un  prete  vicino , e finalmente  in  una 
bara  messo,  fu  portato  a una  Cbiesicciuoia 
poco  quindi  lontana  , e nel  mezzo  posto  , 
acciocché  vedere  e segnare  lo  potesse  la 
brigata  , tenuto  da  ognuuo  per  Gabbriel- 
lo.  Era  già  la  trista  nuova  entrata  iu  Pi- 
sa , e già  agli  orecchi  della  sfortunata  sua 
donna  venuta  , la  quale  piangendo  eoa 
i suoi  figliuolini  là  corse , da  alquanti 
suoi  più  stretti  parenti  e vicini  accompa- 
gnata , ed  il  non  suo  marito  così  morto 
nella  Cbiesicciuoia  veduto , credendolo  des- 
so veramente  , se  gli  avventò  di  fatto  al 
viso  , e piangendo  e stridendo  non  si 
saziava  a baciarlo  ed  abbracciarlo , e ad- 
dossogli  gridando,  scinta  e scapigliata , non 
Lasca.  x3 
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ristava  di  dolersi  e di  rammaricar*»  cop 
i suoi  figliuolini  , cbe  tutti  teneramente 
piangevano  , che  ogni  persona  d' intorno 
per  la  pietà  e compassione  lacrimava.  On- 
de Gakbriello,  come  colui  che  molto  bene 
valeva  alla  sua  donna  ed  ai  figliuoli  , non 
poteva  tenere  il  pianto  , troppo  di  loro 
lucrescen dogli  , e così  per  confortare  la 
■troppo  afflitta  e maniocouica  moglie,  te- 
nendo uh  cappello  di  Lazzaro  quasi  sugli 
«occhi,  ed  al  viso  un  fazzoletto  per  rasciu- 
garsi le  lacrime,  da  lei  e da  ciascheduno 
-per  Lazzaro  tenuto,  con  voce  roca  disse 
•in  presenza  di  tptto  il  popolo.*  O don- 
na, non  ti  disperare,  non  piangere,  che 
io  non  sono  per  abbandonarti  ; conciossia- 
cosaché per  mio  amore,  tuo  marito,  c per 
dai  mi  piacere  , oggi  a pescare  contro  sua 
voglia  si  mettesse , a me  pare  della  sua 
morte  e del  danno  tuo  essere  stato  in  par- 
te cagione;  però  ti  voglio  ajutarc  sempre, 
ed  a te  ed  ai  .tuoi  figliuoli  dare  le  spese  ; 
sicché  resta  ornai  di  piangere  , e datti  pa- 
ce , tornandotene  a casa  , che  mentre  cbe 

- io  vi  vero  , non  ti  mancherà  mai  cosa  al- 
cuna , e se  io  muojo , ti  lascerò  in  modo, 

- cbe  da  tuoi  pari , ti  potrai  chiamar  con- 
• tenta  ; e quest’  ultima  parola  disse  pian- 
gendo e singozzando  , come  della  morte  di 
Gabbriello  e del  danno  di  lei  gl'incresces- 
se  fuor  di  misura  ; e così  come  «e  Lazza- 
ro f sse , se  n’andò  molto  laudato  e com- 
mendato dalla  gente.  La  Santa,  avendosi 


Digitized  by  Google 


v ITOTBLLA  *♦  ' 195 

^•Iraeco  gli  occhi  per  lo  troppo  lacrimare , 
e la  lingua  per  lo  soverchio  rammaricar* 
si , e venuta  ^ià  l’ora  di  seppellire  il  mor- 
lo  corpo , da  parenti  accompagnata  se  ,ne 
tornò  in'  Pisa  alla  sua  abitazione . confor- 


lata  alquanto  dalle  parole  di  colui  , che 
fermamente  pensava  esser  Lazzaro  suo  vi- 
cino. Gabbriello , che  Lazzaro  somigliava  e 
sera  fatto  lui,  già  per  Lazzaro  io  casa 
Lazzaro  entralo , perché  tutti  i costumi 
«uoi , sendo  ben  familiarissimo  di  casa  , 
molto  ben  sapeva,  senza  salutare,  se  n’era 
andato  in  una  ricca  camera , che  sopra  u.a 
bellissimo  giardino  rispondeva  , e cavato 
le  chiavi  della  scarsella  del  morto  padro- 
ne , cominciò  ad  aprire  tutti  i cassoni  e le 


casse,  e trovato  nuove  chiavicine,  forzie- 
ri , cassette , scannelli  e cassettini  aperse , 
dove  trovò  senza  l' arazzerle,  panni  lani 
e lini , del  velluto  ed  altro  drappo  , mql- 
. le  ricche  robe , che  del  padrone  medico  e 
dei  fratelli  dell' affogato  Lazzaro  erano  sta- 
te; ma  sopra  tutto  quel  che  gli  fu  più 
caro , furono , lasciando  da  parte  le  dore- 
rìe e le  gioje  , forse  due  mila  fiorini  d’oro, 
e da  quattrocento  di  moneta , di  che  lie- 
tissimo non  capiva  in  se  per  l'allegrezza  , 
pensando  sempre  come  far  dovesse  per  me- 
glio potersi  celare  a quelli  di  casa  , e far- 
, si  tenere  per  Lazzaro.  Cosi  sapendo  otti- 
mamente la  natura  di  lui , in  su  l’ora  del- 


la cepa  s’uscì  di  camera  quasi  piangendo. 
Il  famiglio  e la  «serva,  che  la  sciagura  del- 
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la  Santa  intesa  avevano  , e come  si  diceva 
Lazzaro  esserne  stato  in  buona  parte  ca- 
gione , si  crederono  che  di  Gabbriello  la- 
crimasse ; ma  egli,  chiamato  il  servitore, 
fece  torgli  sei  coppie  di  pane,  e empiergli 
due  fiaschi  di  vino,  e cou  la  metà  della 
cena  lo  mandò  alla  Santa  ; di  che  la  me- 
schina poco  si  rallegrò , non  facendo  mai 
altro  che  piangv-rc.  Il  famiglio  ritornato  , 
dette  ordine  di  cenare , e Gabbriello  poco 
mangiando,  per  più  Lazzaro  somigliare', 
da  tavola  finalmente  si  partì  senza  altri- 
menti favellare , e serrossene  in  camera 
all’usanza  di  colui,  donde  non  usciva  mai 
se  non  la  mattina  a terza.  Al  servo  ed  al- 
la fantesca  parve  ch’egli  avesse  alquanto 
cambiata  cera  e favella  ; ma  pensavano  che 
fusse  per  lo  dolore  dello  strano  accidente 
del  povero  pescatore,  ed  all’ usanza  cena- 
to , quando  parve  lor  tempo  , se  n’anda- 
rono a letto.  La  Santa , dolorosa  , man- 
gialo alquanto  con  i suoi  figliuoli,  da  non 
so  che  suoi  parenti  consolata,  che  buona 
speranza  le  diedero  , veduto  la  prebenda 
da  lui  mandatole,  se  n’andò  a dormire  , 
e i parenti  presero  licenza.  La  notte  Gab- 
briello più  cose  volgendosi  per  la  fantasia, 
non  chiuse  quasi  mai  occhio,  ed  allegris- 
simo la  mattina  si  levò  all*  otta  di  Lazza- 
ro , che  sapeudo  l’usanza , il  meglio  che 
sapeva  imitandolo  , si  passava  il,  tempo  , 
non  lasciando  mancar  niente  alla  sua  San- 
ta. Ma  sendogli  ridetto  dal  servitore  , che 
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ella  non  restata  di  lamentarsi  e di  pian* 
gere,  come  colui  che  quanto  altro  marito 
che  amasse  mai  moglie,  teneramente  l’a*. 
mava , troppo  dolendosi  del  suo  dolore , 

f»ensò  di  racconsolarla , ed  essendosi  riso* 
uto  di  quanto  fare  intendeva , un  giorno 
dietro  maugiare  se  nandù  a lei  dentro  la 
sua  casa  , e perchè  di  poco  l’era  seguito 
il  caso,  la  trovò  da  un  suo  fratei  cugino 
accompagnata.  Oude  egli  fattole  intendere, 
che  parlar  le  voleva  per  cosa  d' importan- 
za , colui  sapendo  la  carità  che  le  taceva  , 
per  non  turbarlo , subitamente  prese  da 
lei  commiato , dicendole  che  ascoltasse  il 

f ietoso  suo  vicino.  Gabbriello , tosto  che 
u partito  colui,  serrò  l'uscio,  ed  in  sua 
piccola  cameretta  entrato,  accennò  alla  San- 
ta , che  là  andasse , la  quale  dubitando 
forse  dell’onore,  a quel  modo  sola  rima- 
sta , non  si  sapeva  risolvere , se  colà  den- 
tro andare  o restar  quivi  dovesse  ; pur  poi 
pensando  all’ utile  ed  al  benefizio,  che  da 
colui  traeva , ed  aspettava  di  trarre , prèso 
per  la  mano  il  maggiore  de'  suoi  figliuo- 
lini , in  camera  se  n’  andò , dove  colui 
sopra  un  lettuccio , nel  quale  quando  era 
stracco  posar  si  soleva  il  marito  , trovò  a 
giacere  , e maravigliosa  si  fermò.  Gabbriel- 
io  , veduto  seco  il  figliuolino,  con  un  ghi- 
gno della  purità  della  sua  donna  rallegran- 
dosi , ed  a lei  rivolto , uoa  parola  , che 
era  molto  usato  di  dire,  le  disse;  'di  che 
la  Santa  più  «he  mai  maravigliosa  stava 
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tutta  ftospesa  , quando  Gabbriello , presa 
in  collo  il  figliuolino , baciandolo  disse  : 
Tua  madre , non  conoscendo , piange  la 
sua  ventura  e la  felicità  di  lei  e del  suo 
marito.  Pure  di  lui,  come  che  piccolino 
fusse  , non  fidandosi , con  esso  in  collo  in 
sala  se  ne  venne  , e da  quell*  altro  mes« 
solo  , datogli  non  so  quanti  quattrini , lo 
lasciò  che  si  trastullasse  , ed  alla  moglie  » 
che  pensando  alle  dette  parole  quasi  rico- 
nosciuto l'aveva  , tornato  , l’uscio  della  ca- 
mera serrò  a stanghetta  , ed  scopertole  ciò 
che  fatto  aveva , ogni  cosa  per  ordine  la 
narrò  ; di  che  la  donna  fuor  d’ogni  guisa 
umana  si  rendè  lieta,  certificata  per  molle 
cose , che  tra  loro  due  erano  segretissi- 
me , e giojosa  non  si  saziava  di  stringerlo 
e d’abbracciarlo , tanti  baci  per  l’allegrezza 
rendendogli,  vivo  trovatolo,  quanti  per  lo 
dolore  dati  gli  aveva , morto  credutolo.  E 
piangendo  iusieme  teneramente , per  so- 
verchia letizia,  l’un  dell’altro  le  lacrime 
bevevano , tanto  che  la  Santa , per  meglio 
accertarse , volle , e per  ristoro  della  pas- 
sata amaritudine , il  colmo  della  dolcezza 
gustare  con  il  caro  suo  marito , il  quale 
non  se  ne  mostrò  punto  schifo  , forse  mag- 
gior voglia  di  lei  avendone;  e così  la  don- 
na più  a quello,  che  a niun’  altra  cosa 
lo  conobbe  veramente  per  Gabbriello  pe- 
scatore , suo  legittimo  sposo.  Ma  poiché 
essi  ebbero  presosi  piacere , e ragionato 
assai,  avvertendola  Gabbriello,  le  disse 
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eie  fìngere  le  bisognava  non  meno  cbe  ta- 
cere ; e le  mostrò  quanto  felice  esser  po- 
teva la  vita  loro,  raccontandole  di  nuovo 
le  ricchezze  che  trovate  aveva , e narratole 
tutto  quello  che  intendeva  di  fare,  che 
molto  le  piacque , s’uscì  seco  di  camera. 
La  Sauta  , fìngendo  di  piangere,  e apren- 
do, quando  Gabbriello  fu  fuori  dell’uscio, 
ed  a mezzo  la  strada  , disse  , da  molti  sen- 
tita : Io  vi  raccomando  questi  bambolini. 
Colui  dicendo  che  non  dubitasse,  si  tornò 
in  casa  , pensando  come  più  acconciaménte 
menar  potesse  ad  effetto  i suoi  pensieri  , 
e colorire  i suoi  disegni.  Venne  la  sera  , 
ed  egli  , osservati  i modi  cominciati,  for- 
bito di  cenare  , senza  altro  dire  andatose- 
ne in  camera  , si  messe  nel  letto  per  dor- 
mire, e quasi  tutta  la  uotte  sopra  quello 
cbe  di.  fare  intendeva  pensaudo , poco  o 
niente  potette  chiudere  occhio,  e non  si 
tosto  apparve  l’alba  in  Orieute , che  levalo 
se  n’andò  alla  Chiesa  di  Sama  Catteriua, 
nella  quale  abitava  allora  uu  venerabil  re- 
ligioso , divoto  e buono,  e da  tutti,  i Pi- 
sani tenuto  per  un  santerello , il  quale 
fatto  chiamare,  che  frate  Angelico  aveva 
nome , gli  disse  che  bisogno  aveva  gran- 
dissimo di  favellargli , per  consigliarsi  seco 
d’un  importante  ca$o  e strano,  che  gli  era 
intervenuto.  Il  buon  padre  misericordio- 
so , ancorché  nou  avesse  sua  conosoeuza  , 
lo  menò  in  camera  , facendosi  Lazzaro  di 
maestro  Basilio  da  Milano,  come  colui  che 
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benissimo  la  sapeva , tutla  gli  narrò  la  sua 
genealogia , e come  per  la  passata  morta* 
Jità  solo  rimanesse , e l' altre  cose  più  di 
mano  in  mano , tanto  che  a Gabbriello 
▼enne , e gli  raccontò  tutto  quello  che  io- 
torno  a ciò  accaduto  gli  era  , e gli  dette 
m credere  come  per  veder  pescare  lo  me- 
nasse contra  a sua  voglia  in  Arno , e co- 
me poi  pescando  per  fargli  piacere,  affo- 
gasse , e del  danno  , che  ne  risultava  alla 
moglie  ed  ai  figliuoli;  perciocché  non  a- 
▼endo  bene  alcuuo  nè  sodo  nè  mobile , del 
guadagno  del  padre  vivevano  ; e parendo- 
gli essere  del  danno  loro,  e della  morta 
di  lui  in  {>ran  parte  cagione,  gli  disse  co- 
me si  sentiva  al  cuore  gravoso  peso , e 
molto  carica  la  coscienza  ; però  come  da 
Dio  ispirato  , disposto  aveva  , non  ostante 
che  ella  fusse  povera  e dì  bassa  condizio- 
ne , di  torre  la  Santa  per  moglie,  quando 
ella  se  ne  contentasse  , ed  anco  i parenti 
suoi , e del  morto  pescatore  pigliare  i fi- 
gliuoli , come  se  da  lui  stati  generati  fos- 
sero, per  allevarli  e custodirli  per  suoi  , 
ed  al  paragone  degli  altri  figliuoli , che  di 
lui  nascer  potessero , lasciarli  eredi , ia 
questo  modo  pensandosi  agevolmente  ‘do- 
vere poter  trovare  perdono  appresso  Iddio, 
e commendazione  appresso  gli  uomini.  Al 
padre  spirituale  parendo  questa  un’  opera 
pietosissima,  e veggendo  il  saDto  sno  pro- 
ponimento, lo  coufortò  assai , e consi gliollo 
alquanto  più  tosto,  che  poteva  a mandarlo 
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ad  effetto  T dicendogli  che  se  ciò  faceva  , 
certissimo  fusse  della  misericordia  del  Si- 
gnore. Gabbriello  , per  aver  più  presto  e 
pronto  l'ajuto  suo,  aperta  una  borsa  , gli 
rovesciò  innanzi  treula  lire  di  moneta  d'ar- 
gento, dicendo  otte  voleva,  che  tre  lu- 
nedì alla  (ila  facesse  cantare  le  Messe  di 
San  Gregorio  per  l’anima  del  morto  pe- 
scatore , alla  cui  dolce  vista , benché  san- 
tissimo , si  rallegrò  tutto  quanto  il  vene- 
rando frate  , e preso  i danari , disse  : Fi- 
gliuolo, le  Messe  si  comincieranno  il  pri- 
mo lunedì  ; ci  resta  solo  il  matrimonio,  al 
quale  quanto  so  il  meglio  , e quanto  pos- 
so il  piu,  ti  conforto,  e non  guardare  nè 
a ricchezze,  nè  a nobiltà , perchè  di  quel- 
le non  hai  da  curarli  , ’ sendo  ricchissimo 
per  la  grazia  di  Dio  , e di  questo  non  dei 
far  conto  ; poiché  tutti  quanti  nati  siamo 
d’un  padre  e d’una  madre  medesima  , e 
che  la  vera  nobiltà  6on  le  virtù  ed  il  te- 
mere Iddio , di  che  non  ha  bisogno  la  gio- 
vane , che  ben  la  couosco , ed  i suoi  pa- 
renti bonissima  parte.  Io  non  son  qui  per 
altro,  rispose  Gabbriello  ; sicché  io  vi  pre- 
go, che  voi  mi  mettiate  perda  via.  Quan- 
do vorrete  voi  darle  Fanello  ? disse  il  fra- 
te. Oggi  , se  ella  se  ne  con'entasse,  rispose 
colui.  Al  nome  di  Dio  , rispose  il  frate , 
lascia  un  po’  fare  a me.  Vattene  in  casa  , e 
di  là  non  ti  partire,  che  si  faranno  queste 
benedette  nozze.  Si  che  io  ve  ne  prego  , 
disse  Gabbriello,  e mi  vi,  raccomando  , ed 
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avuta  la  benedizione , di  camera  del  frate 
s’ uscì , e lietissimo  a casa  se  ne  tornò , 
aspettando  che  la  cosa  avesse,  secondo  l’in- 
tento  suo , effetto  felicissimo.  11  padre  san* 
to  , riposte  le  trenta  lire  , prese  una  com- 
pagnia , e se  n’andò  a trovare  un  zio  della 
Santa  , che  era  calzolajo,,  e così  un  suo 
fratei  cugino  barbiere , c narralo  loro  il 
tutto  « se  n’andarono  insieme  a trovare  a 
casa  la  Santa , e fattole  intendere  ogni 
rosa  ( malvolentieri  fingeva  d’ arrecarvisi. 
Pure  coloro  tanto  la  pregarono , mostran- 
dole per  molte  ragioni  , questa  essere  la 
ventura  sua , e dei  suoi  figliuoli , che  ella 
acconsentì  , e quasi  piangendo  , disse  che 
non  lo  faceva  per  altro,  che  per  lo  co- 
modo ed  utile  dei  suoi  figliuoli , ed  ancora 

Eerchè  Lazzaro  somigliava  lutto  il  suo  Gab- 
riello. Volete  voi  altro , per  dir  breve- 
mente, che  la  matliua  medesima,  tanto 
s’adoperò  il  buon  frate  , che  in  presenza 
di  più  testimonj  e del  notaro,  sendo  tutti 
andati  in  casa  Lazzaro , Gabbriello  la  se- 
conda volta  allegrissimo  dette  in  persona 
di  Lazzaro  alla  Santa  l’anello , la  quale 
già  spogliatasi  la  nera  , s’era  d’una  veste 
ricca  e bellissima  adorna , che  fu  delia 
moglie  del  fratello  dell’  affogato  Lazzaro 
fra  molte  altre  scelta  , che  appunto  pare- 
va tagliata  a suo  dosso;  e così  la  mattina 
fecero  un  bellissimo  desinare , e la  sera 
una  splendidissima  cena , la  quale  fornita, 
.presero  licenza  i couvilati , e gli  sposi  s» 
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n’andarono  a letto , dove  lieti  insieme  ra- 
gionando, della  semplicità  del  frate,  della 
credulità  de’  parenti  , de’  vicini  e di  tulle 
le  persone , si  ridevano , oltre  a modo 
della  felicissima  ventura  rallegrandosi  , è 
giojosi  attesero  la  notte  a trastullarsi  e 
darsi  piacere.  La  fante  ed  il  famiglio , 
avendo  veduto  far  sì  gran  spendio  , si  ma- 
ravigliavano , dandone  cagione  alle  nozze  , 
poco  contenti  di  questo  parentado.  Gli  spo- 
si levatisi  tardi  la  mattina  , avendo  bevuto 
1’  uova  fresche  , visitati  dai  parenti  della 
Santa  , fecero  un  suntuoso  convito , e 
così  a stare  in  festa  durarono  tre  o quat- 
tro giorni  , avendo  Gabbriello  onorevol- 
mente rivestiti  i figliuoli.  La  Santa  , veg- 
gendosi  di  terra  essere  volata  al  cielo  , e 
dall’ inferno  salita  ip  paradiso,  deliberò, 
col  suo  marito  consigliatasi,  di  crescer  ser- 
vidori ; il  che  molto  piacque  a Gabbriello, 
e si  dispose,  per  ogni  buon  rispetto,,  di  man- 
dar via  quei  che  vi  erano  , e chiamatigli 
no  giorno  , fece  loro  le  parole  , ed  alla 
serva  vecchia,  che  gran  tempo  stata  era  iu 
casa,  oltre  il  suo  dovere,  donò  trecento 
lire  per  maritare  una  sua  nipote  , e così 
al  famiglio  , che  di  poco  vi  era  venuto , 
dette  aucora  dopo  il  salario  una  buona 
mancia,  e mandandogli  in  pace,  che  sene 
andarono  lietissimi  e contenti , e rifornito 
la  casa  di  nuove  fantesche  e servidori,  con 
la  sua  due  volte  moglie  lungo  tempo  vis- 
se , poi  pacificamente  in  lieta  e riposata 
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▼ita , due  altri  figliuoli  maschi  avendo  , ai 
quali  trovato  un  casato  nuovo  gli  fece 
chiamar  de’  Fortunati,  della  cui  stirpe  poi 
nacquero  molti  uomini  e nell’ armi , e nel- 
le lettere  illustri  e chiari. 
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Mariotto  Tessitore  Camaldolese , detto  Fa- 
lananna , avendo  grandissima  voglia  di 
morire , è servito  dalla  moglie  e dal 
Berna , amante  di  lei,  e credendosi  ve- 
ramente esser  morbi,  ne  va  alla  fossa , 
intanto  sentendosi  dire  villania  si  rizza , 
e quelli  che  lo  portano  , impauriti , la- 
sciano andare  la  bara  in  terra  ; onde 
egli  fuggendosi , per' nuovo  e strano  ac- 
cidente casca  in  Arno , e arde , e la 
moglie  piglia  il  Berna  per  marito. 

]N[on  meno  aveva  fatto  ridere  la  favo- 
la d’ Amaranta,  che  maravigliare  la  briga- 
ta, parendo  a tutti  avere  udito  un  caso  piCk 
stravagante  che  nuovo  , che  s’udisse  giam- 
mai , nè  si  potevano  saziare  le  donne  e i 
giovani  di  commendare  l’ accorgimento  e 
la  salacità  del  pescatore,  quando  Florido, 
che  seguitar  doveva,  disse:  Veramente  che 
il  novellare  di  questa  sera  ha  avuto  comin- 
ciamento  con  una  favola  cotale  , che  Dio 
voglia,  che  l’allre  brutte  uou  pajano;  pu- 
re io , piacevoli  donne,  una  ne  voglio  rac- 
contare , che  se  ella  non  sarà  tanto  bella 
e maravigliosa  quanto  la  passata  , sarà  al- 
meno più  faceta  e ridicolosa , e pertanto 
più  gioconda  ed  allegra  ; sicché  acconcia- 
tevi tutti  quanti  gli  orecchi  e la  bocca. 
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quelli  per  udire , e questi  per  ridere , è 
•soggiunse.  * ■ ■ - • 

* La  peste  del  quarantotto,  la  moria 
de’  Banchi  cioè,  credo  certamente  ohe  la- 
gnano di  voi  abbia  sentito  ricordare,  quel- 
la cbe  con  tanta  eloquenza  scrive  nel  prin- 
cipio del  suo  Decamerone  il  dignissimo 
inesser  Giovanni  Boccaccio , piu  maravi- 
gtiosa  e più  celebrata  , e più  di  spavento 
piena  per  lo  essere  da  così  grand’  uomo 
con  sì  mirabile  arte  stata  raccontata  , che 
per  la  mortalità  e per  lo  danuo»  ancorché 
grandissimo  , che  . gli  abitatori  de’  nostri 
paesi  in  quei  tempi  ne  ricevessero,  fu  da 
non  compararse  in  alcun  modo  a quella 
nostra  del  ventisette  ; nostra  dico , per  es- 
sere stata  a postro  tempo.  E perchè  cia- 
scheduno di  noi  se  ne  può  agevolmente 
ricordare,  perciocché  questa  durò  più  an- 
ni, che  quella  mesi,  e se  in  quella  mori- 
vano gli  uomini  a diecine,  in  questa  a cen- 
tinaja;  se  nella  loro  i morti  andavano  a 
sotterrarsi  nelle  bare,  nella  nostra  erano 
portali  nella  cassa.  Ma  perchè  io  so , che 
voi  sapete  ciò  bene  come  io  , sendo  pre- 
senti quasi  tutti  voi  ritrovati,  e se  no, 
mille  volte  uditolo  dire,  non  mi  distende- 
rò altrimenti  in  raccontare  il  dolore  delje 
passate  miserie  nostre;  e così  per  ritorna- 
re a quello  che  io  vo’narrarvi  , dico  che 
cessata  questa  influenza,  non  prima  del 
quarantotto  , e le  persone  rassicurate , e 
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eia  tornate  nella  città , e riprese  l'usate 
faccende  e i soliti  esercizi!,  era  in  Cimai* 
doli  un  tessitore  di  panni  lini  , come  voi 
sapete  ebe  là  abitano,  restato  di  quattor- 
dici , che  erano  in  famiglia  , solo  ed  as- 
sai bene  stante.  Per  la  qual  cosa  gli  fu 
dato  moglie,  con  la  quale  stette  dieci  an- 
ni , che  mai  non  ebbe  figliuolo  ; pur  poi 
ingravidando,  partorì  al  tempo  un  bambi- 
no maschio,  del  quale  il  padre  ed  ella  fe- 
cero maravigliosa  festa.  E perchè  egli  na- 
cque in  domenica  mattina  0 buon’ora,  è 
la  sera  mandatosi  a battezzare  , non  sen- 
do  le  gabelle  del  sale  aperte,  tenne  poi 
sempre,  e molto  bene  del  dolce,  e posen- 
gli  nome  Mariotto,  e per  non  avere  altro 
che  lui  * ed  essendo  anche  maschio,  ed  e- 
glioo  per  essere  nel  grado  loro,  si  può  di- 
re, ricchi,  1'allevarono  e nutrirono  in  tan- 
te delicatezze , e con  tanti  vezzi , che  si 
saria  disdetto,  se  stato  fusse  figliuolo  del 
conte  d’Ormagnacca.  Il  padre,  qnando  fu 
egli  in  età.  Io  mandò  a scuola,  acciocché 
egli  imparasse  a leggere  ed  a scrivere  , e 
perchè  disegnato  aveva  di  ringentilirsi,  far 
Jo  voleva  studiare  a fine  che  notajo  o pro- 
curatore o giudice  venisse,  e poscia  dar- 
gli una  moglie  nobile,  e fargli  far  l'arme, 
e trovargli  un  casato,  acciocché  egli  fosse 
una  persona  da  bene.  Ma  il  detto  Mariot- 
*0  era  di  cosi  grossa  pasta , e tanto  tondo 
di  pelo  , che  ia  otto  anni  o poco  meno  , 
che  egli  stette  a scuola  non  potette,  non 
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che  a compilare,  imparare  mai  l’A  B G. 
Onde  molte  Tolte  avendo  detto  il  maestro, 
che  quivi  si  perdeveano  il  tempo  i dana- 
ri , perchè  sì  grosso  cervellaccio  aveva  , 
che  egli  era  come  a dibatter  l’ acqua  nel 
m>rtajo  a voler  che  e*li  imparasse,  il  pa- 
dre disperato  lo  levò  da  leggere , e mes- 
selo al  lelajo;  il  che  quantunque  poco  ben 
gli  riuscisse  , pure  lo  faceva  manco  mate 
assai.  Così  questo  mostro , quauto  più  an- 
dava in  là,  diventava  grosso  e rozzo  , e 
con  gli  aani  insieme  , gli  cresceva  la  dap- 
pocaggine e la  goffezza  ; e certi  detti,  che 
da  bambino  imparato  aveva  , non  gli  era- 
no mai  potuti  uscir  della  mente,  come  al 
padre  ed  alla  madre  dire , babbo  e mam- 
ma , il  pane  chiamare  pappo  , e bombo  il 
vino , e quattrini  diceva  dindi , e ciccia 
la  carne,  e quando  egli  voleva  dir  dormi- 
re, e andare  a letto,  sempre  diceva  a far 
la  nanna  $ e non  vi  fu  mai  ordine , che 
il  padre  o la  madre,  nè  con  preghi  nè  con 
doni,  nè  con  minaccie  nè  con  busse  lo  po- 
tessero far  rimanera.  E già  diciotto  anni 
aveva  quando  gli  morì  la  madre,  cbe  mai 
non  favellava  in  altro  modo  ; talché  suo 
padre  n’  era  forte  malcontento  , ed  i fan- 
ciulli della  contrada,  i compagni  ed  i vi- 
cini gli  avevano  posto  nome  Falananna , e 
non  lo  chiamavano  altrimenti,  ed  erosi  co- 
sì per  Carnai  doli  divulgato  questo  sopran- 
nome, cbc  pochissimi  lo  conoscevano  per 
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Mariotto  , ed  era  il  sollazzo  e il  passatem- 
po di  quel  paese.  Tutti,  Falananna  qui,  e 
Falananua  qua  , si  pigliavano  di  lui  pia- 
cere, e delle  sue  castronerie,  perciocché 
semplicissimo  , diceva  e credeva  cose  tan. 
to  sciocche  e goffe , e fuori  d’ogni  conve- 
nevolezza umana , che  piuttosto  animai 
domestico  , che  uomo  stimar  si  sarebbe 
potuto.  Cercò  molte  volte  il  padre  di  dar- 
gli donna  , nè  mai  gli  era  venuto  fatto  ; 
pure  avendone  una  appostata  che  gli  pia- 
ceva , e gli  pareva  a proposito  , pensò  di 
farla  chiedere  per  questo  suo  fantoccio  , 
ma  in  questo  tempo  accadde  , come  volle 
Dio  , che  egli  s'  infermò  e morissi.  Rima- 
sto adunque  Falananna  solo,  con  molta 
roba  , con  casa  e telala  , non  avendo  nò 
da  lato  di  padre  nè  ui  madre  parenti,  gli 
amici  ed  i viciui  gli  furono  addosso,  e gli 
diedero  moglie  , e per  disgrazia  fu  delle 
sue  pari  Camaldolese,  una  bella  e valoro- 
sa giovane,  ed  era  chiamata  la  Mante  d’as- 
sai mollo , e pratica  nel  tessere.  Ma  per- 
chè ella  era  povera,  a questo  scimunito  la 
fecero  torre  senza  dote,  e ne  menò  di  più 
seco  la  madre,  che  monna  Antonia  si  chia- 
mava > una  vecchierella  tutta  pietosa  ed 
amorevole,  e cosi  tutti  insieme  lavorando 
menavano  assai  tranquilla  c riposala  vita. 
Ma  perchè  la  Mante  .,  come  io  ho  detto, 
era  bella  ed  avvenente,  aveva  di  molti  va- 
gheggini , e tutta  notte  intorno  all’  uscio 
l’era  cantato  e sonato , e fattole  le  più  ga- 
Lasca.  14 
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Liuti  serenate  del  mondo  ; iva  eli  a • posto 
r occhio  a un  giocane,  che  si  faceva  chia- 
ppare il  Berna,  tutti  quanti  gli  altri  scher- 
niva. E perchè  il  suo  Falauanna  in  tutte 
le  cose  era  debole,  così  nei.  servigi  delle 
donne  debolissimo'  ritrovandosi  , pensò  , 
come  savia*  di  procacciarsi  che  il  Berna 
sopperisse  dove  mancava  il  marito;  per- 
ciocché scudo  prosperosa  e gagliarda  non 
poteva  stare  a beccatello.  Sictliè  ragiona- 
tone con  la  madre,  fece  tanto,  che  di  lei 
pietosa  venne,  e disse:  Figliuola  mia,  la- 
ncia pur  fare' a me,  non  ti  dar  pensiero  , 
che  io  ti  farò  tosto  contenta  ; ed  , itasene 
a.  trovare  il  suo-  amante,  che  più  di  Ipi  lo 
desiderava,  dettouo  ordine  fra  loro,  che 
il  .Berna  da  mezza  notte  in  là , fapeodo 
certo  cenno , venisse  a cavare  la  figlinola 
d’affa,nno,  il  quale  non  mancò  di  niente; 
ed  all’  ora  deputata  fatto  U cenno  , fu  da 
monna  Antonia  masso  in  casa  , e di  più 
nel  .letto  accanto,  alla  sua  Mante  ; ed  essi 
avevano  senza  più  un  letto  di  quelli  all’ano 
tira  tanto  agiato  e così  grande,  che  tutti 
fere  stavano. da  no  capezzale,  «senza  toccar- 
si, un  braccio,  la  Mante  nel  mezzo,  da 
pna  proda  k madre , e dall’altra  il  mari- 
to. lì  Berna  tra  monna  Antonia  e la  fi» 
gli  «oh  filtralo,  appunto  che  Falananna  dor- 
miva., non  stette  a far  troppi  convenevoli 
che  alla:  disperata  le  salì  addosso.  Alla  buo» 
p»  femmina  pareva  un  altro  scherzo  quel- 
lo de  1 Berna  : sentire  altre  gioja  e con* 
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forto,  che  c»i  suo  marito  non  er*  usata 
sentirei  per  la  qual  cosa  a dimenarle  e 
n scuotere,  a sospirare  e a mugolare  <Jo- 
minciò  fortemente;  dimanierachò  Fa lu nan- 
na , che  leggiermente  dormiva,  si  destò, 
e sentendo  il  cullamento  e il  dolce  ram- 
marichio , sendogli  coloro  presso  a meno 
d’un  filar  d’embrici , distese  la  mano*  *ed 
il  Berna  trovò  in  sulla  sua  cavalla,  che  cam- 
'minar  la  faceva  per  le  poste;  onde  egli  cre- 
dendo lui  esser  la  madre,  disse:  Monna  An- 
tonia, che  fate  voi?  Ohimè,  guardate  a non 
m’impregnar  mogliama!  Monna  Antonia,  che 
si  stava  vegliando  in  su  la  proda  sua,  quan- 
to piò  poteva  contenta  del  contento  della 
figliuola,  udito  Falananna,  per  riparare,  che 
'del  Berna  non  s’accorgesse,  accostò  il  capo 
rasente  a quel  della  Mante,  e così  favellan- 
do gli  rispose:  Noo  aver  pensiero,  che  io 
te  «ingrossi,  no.  Ohimè  trista,  ohe  io  le 
fio  le  fregagioni  rasente  il  bellico,  perchè 
la  poverina  è «tata  per  morire,  cosi  gran- 
de stretta  le  ha  data  da  un  poco  in  qua 
la  donna  del  corpo  ! Udite  come  ella  si 
rammarica?  Erano  coloro  , appunto  allora 
che  monna  Antonia  cotali  parole  dioea  » 
nel  colmo  della  beatitudine  amorosa,  e la 
Mante  due  volte  per  la  soverchia  dolcez- 
za disse:  Ohimè,  ohimè,,  io  muojo,  iomuo 
jo!  Falananna  cominciò  a gridare:  Aspet- 
ta., aspetta,  che  io  vada  per  lo  prete, 
•spetta,  moglie  mia,  non  morire  aucora. 
Ohimè ..  voglio  ebe  tu  .ti  eontW  prima!  e 
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si  era  già  gì  (tato  dal  letto,  e cercava,  een- 
dovi  bujo,  per  accendere  il  lume,  quando 
la  Mante,  ciò  udendo,  disse:  Marito  mio, 
sia  ringraziato  santa  Nafissa  devota  della 
donna  del  corpo,  io  sono  guarita,  io  sodo 
risuscitata,  ritornatevi  nel  letto;  non  du- 
bitate che  io  nou  ho  più  ma)  nessuno.  11 
Berna , avendo  anche  egli  sgocciolato  il 
barlette,  se  l’era  levato  da  dosso,  e tra 
la  madre  e lei  entralo  ; ma  monna  Anto- 
nia passando  loro  di  sopra , si  pose  di 
mezzo  alla  figliuola , e chiamato  di  nuovo 
Fulananua  , al  letto  nel  suo  lato  lo  rimes- 
se , dicendo  che  tra  lui  e la  Mante  era 
entrata  , acciocché  quella  notte  , avendo 
così  grave  stretta  avuto,  non  avesse  cagio- 
ne di  darle  noja.  Bene  avete  fatto,  rispose 
colui*  e badò  a dormire;  ma  la  Mante  eoa 
il  suo  Berna  non  attese  mai.  ad  altro  la 
notte , che  a giocare  alle  braccia  , e qual- 
che volta  avvenne,  che  ella  messe  lui  di 
sotto.  Ma  la  mala  vecchia , che  stava  in 
orecchi,  sentito  una  campana  al  Carmiue, 
che  suona  uu'  ora  innanzi  giorno*  fece  le- 
vare il  Berna  dell’amoroso  giuoco,  il  qua- 
le malvolentieri  dalla  sua  Mante  si  partì, 
stanco  forse  , ma  non  già  sazio,  ed  andos- 
sene  a casa  sua,  nou  troppo  quindi  lonta- 
na , a riposarsi  e a dormire,  senza  essere 
stato  veduto  da  persona.  La  Mante,  per 
ristoro  della  passata  notte,  dormì  per  in- 
fino a nona  sonata.  Falananna  all’  ora  con- 
sueta per  Ituipo  si  levò,  e andnnne  all’  u- 
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«do  lavóro,  e così  monna  Antonia,  ragio- 
nando insieme  della  mala  notte,  che  la 
Mante  aveva  avuta  ; di  che  si  dolse  Fala- 
nanna  molto,  e lodò  assai  che  monna  An- 
tonia non  l’avesse  chiamata,  acciocché  ri- 
posandosi , dormire  a suo  piacere  potesse. 
La  buona  vecchia  lo  confortò  , che  egli 
andasse  a cercare  dell’ uova  fresche,  dicen- 
dogli che  molto  erano  appropriate  al  do- 
lore della  donna  del  corpo;  perlochè  co- 
lui , * lasciato  il  lavorare , si  parti , e tanto 
cercò , che  ne  arrecò  a casa  una  serqua* 
Monna  Antonia,  datone  a bere  quattro  iu 
su  la  terza  alla  figliuola , la  lasciò  poscia 
dormire  uu  sonnellino , e dopo  scado  ve- 
nuta già  l’ ora , la  chiamò  a desinare  , e 
ella  levossi  tutta  lieta  , che  si  sentiva  co- 
me una  spada  ; di  che  troppo  contento  ri- 
mase Falananna , e desinato , allegrissimi 
ài  tornarono  al  telajo.  La  notte  il  Berna 
venne  medesimamente,  e così  molti  giorni 
e mesi  continuarono  la  danza,  dandosi  in- 
sieme tin  tempo  di  paradiso.  Ora  accadde 
che  sendo  venuta  Ja  quaresima,  Falà- 
mnna,  che  era  buon  cristiauello  e divoto, 
andava  ogni  domenica  mattina  alla  predica  , 
e fra  T altre  una  volta  l’udì  in  Santo 
Spirito  da  un  frate,  il  quale  tanto  e (au- 
to disse , e con  tante  ragioni  e autorità 
provò  che  questa  vita,  non  era  vita,  auzi 
una  vera  morte,  e che  noi  , mentre  vive- 
vamo in  questo  mondo,  eravamo  veramen- 
te morti , e chi  moriva  di  qua  , coro  in- 
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ciava  a vivere  una  vita  senza  affanni , « 
suave  e dolce  , e senza  aspettare  mai  più' 
la  morte , pure  che  m grazia  si  morisse 
di  messer  Domeneddio , e che  questo  sol» 
avveniva  ai  fedeli  cristiani  ; e cosi  tant'  al* 
tre  cose  disse  di  questa  vita»  che  fu  una 
maraviglia.  Per  la  qual  cosa  a Faiananna 
Tenne  così  gran  voglia  di  morire,  che  egli 
non  trovava  luogo  , e già  della  vita  era 
ospitai  nemico  diventato , ed  a casa  ritor- 
natosene , non  faceva  mai  altro  che  dire , 
se:  non  che  vorrebbe  morire,  a ogni  pa- 
rola dicendo  : Oh  morte  dolce  ! o morte 
benedetta  ! o morte  santa  , quando  verrai 
tu.  per  me  , che  io  possa  cominciare  a vi- 
vere in  quella  vita,  che  mai  non  si  muo- 
re?- Ed  era  questo  alla  madre  ed  alla  Man- 
te così  gran  fastidio  e rincrescimento  a 
sostenere , che  elle  erano  mezze  fuor  di 
loro , e non  sapevano  più  come  si  fare  % 
sopportare  tanta  seccaggine.  Egli  aveva  di- 
smesso il  lavorare , e tutte  le  faccende  di 
casa,  solo  attendeva  a voler  morire,  © 
rammaricarsi  sovente  della  morte,  pregane 
dola  di  cuore,  che  lo  dovesse  uccidere. 
La  moglie,  e monna  Antonia  gli  avevano» 
insognato  mille  modi , ma  ninno  gli  era 
piaciuto.  Alla  fine,  di  questa  faccenda  con- 
sigliatesi col  Berna , deliberarono  di  farlo 
morire  a ogni  modo  ; e sendo  restati  in* 
sirroe  di  quel  che  far  dovevano,  una  mat- 
tina la  Mante,  sendo  già  vicina  la  setti- 
mana santa,  gli  disse  come  ella  $’ era  con- 
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fessata  in  Ognissanti  da  un  fra  Bartolo  , 
buona  e divola  persona,  a cui  tutta  rac- 
contata aveva  la  sua  sciagura  e lt  voglia 
che  aveva  il  marito  di  morire  ; e sog- 
giunse come  il  venerabil  padre  per  sola 
pietà , e per  1’  amor  di  Dio  se  le  offerse , 
se  bisognasse,  d’ajutargli  venire  la  morte  * 
e che  in  breve,  purché  ei  voglia,  lo  farà 
morire  , come  a Milano  ed  a Napoli  ne 
aveva  fatti  muli’ altri  ; a cui  tutto  lieto  ri- 
spose Falananua,  e disse:  Come  si  farà?  E 

3 riandò  (ia  questo?  Agevolmente,  e quan- 
o noi  vorremo,  rispose  la  Mante*  Doma- 
ni si  vuole,  soggiunse  colei,  mandare  per 
questo  frate  Al  nome  di  Dio  , disse  Fa- 
la  nanna , si  mandi  pure.  Seguitò  la  mo- 
glie e disse  : La  prima  cosa  vi  convien  man- 
dare pel  notajo , e fare  testamento.  Così 
si  faccia,  rispose  Falananna  , tutto  d’ al- 
legrezza pieno;  e cosi  fatto  venire  u»  no- 
tajo, come  se  da’  medici  fosse  stalo  bri- 
gato, tutte  le  sue  sostanze  lasciò  per  te- 
stamento alla  donna  dopo  la  .morte  sua. 
La  qual  cosa  intesa  il  *' 


principio  d’un  ottimo  tine,  aspettando  con 
sommo  piacere  , che  la  Mante  facesse  il 
riraauenle,  la  quale,  secondo  1’ordiue,  tìn- 
gendo d’aver  favellato  a fra  Bartolo  , un 
giorno,  subito  dopo  mangiare,  fece  entra- 
re il  suo  Falananna  nel  letto  , avendolo 
avvertito  , per  commissione  del  frate , che 
parlasse  poco,  e in  voce  sommessa,  e qua* 


fuor  di  modo  , e lo 
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si  piangendo  a ogni  uno' dicesse  che  gran* 
diissimo  male  si  sentisse,  e che  già  fosse 
vicino  alla  morte,  e se  niuno  gli  ragionas- 
se di  medicare,  rispondesse,  che  non  vol- 
iera nè  medico  nè  medicine  , e così  la- 
rdatolo se  «’  andò  alle  finestre  e piangen- 
do, cominciò  gridando  a dito  al  vicinato: 
Ohimè,  trista  la  mia  vita!  che  ho  io  a fa- 
re? Il  mio  marito  è nel  letto  gravato  , e 
sì  gravemente  , che  io  non  credo  che  egli 
sia  vivo  domattina  ; onde  la  vicinanza  cor- 
se là  tutta  , e nel  Ietto  trovato  Falananna 
languire,  e rammaricarse , oc  me  se  egli 
avesse  l'affanno  della  morte,  ognuno  il 
meglio  che  sapeva  lo  confortava  , ed  egli 
a tatti  rispondendo , io  sono  spacciato  , io 
son  morto,  nulla  intender  voleva  di  medi- 
ca rse  , ed  i vicini  confortavano  la  Mante  , 
che  mandasse  per  il  confessore.  Onde  la 
Mante  chiamata  la  madre  , che  sapeva  il 
tutto,  le  fece  prestamente  mettere  la  ciop* 
pa,e  la  mandò  ratta  dove  in  un  luogo  se- 
greto aspettava  il  Berna  , il  quale  avendo 
un  abito  da  un  frate  d’  Ognissanti  suo  pat- 
rente  accattato,  se  lo  era  vestito;  e perchè 
egli  aveva  a fatica  segnate  le  guance  dai 
primi  fiori  , una  barba  nera  procacciato 
aveva , ed  al  mento  acconciossela  di  tal 
maniera,  che  chi  non  l’avesse  saputo,  nott 
1*  avrebbe  conosciuto  mai , cd  allegro  die- 
tro a madonna  Antonia  avviatosi  , tanto 
camminarono  , che  alla  casa  di  Falananna 
giunsero  ; alla  cui  venuta  , facendogli  tul- 
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ti  riverenza , coinè  a sommo  religioso  , la 
casa  sgombrarono  , pensando  che  1*  amma- 
lato dovesse  confessare.  11  Berna,  a uso  di 
frate  in  camera  entrando  , salutato  a pri- 
ma giunta  Falananna , e dicendo , il  Si- 
gnore sia  con  esso  teco  , lo  benedisse.  Fa- 
lananna si  volle  rizzare  per  fargli  onore  , 
ma  frate  Berna , contraffacendo  un  po’  la 
voce , gli  disse  che  stesse  giù  caldo  il  più 
che  poteva;  a cui  rispose  Falananna  e dis- 
se: E non  sete  voi  colui,  che  mi  volete 
insegnar  morire , acciocché  tosto  risusciti 
poi  in  quella  vita  di  là,  dove  mai  mai  uon 
si  muore?  Sì  sono  , che  tu  sia  benedetto  , 
rispose  il  frate.  Disse  allora  Falananna  : 
Orsù  cavianne  le  maui,  cominciate  oramai 
col  nomine  Domini.  11  padre  spirituale , 
fattagli  fare  la  confessione  generale , gli 
diede  1’  assoluzione  , e la  penitenza  disse 
che  voleva  che  facesse  per  lui  la  moglie, 
ed  in  sua  presenza  chiamata  , le  impose 
che  per  soddisfazione  dei  peccati  del  ma- 
rito , ella  dovesse  digiunare  ogni  anno  la 
vigilia  di  Berlingaccio , mentre  che  ella  vi- 
veva, e di  più,  che  ella  accendesse  all  im- 
magine di  santa  Befanìa  ogni  anno  ancora 
quattro  candele , a riverenza  delle  quattro 
tempora;  di  che  si  mostrò  colui  fortemen- 
te contento,  e fece  cimare  alla  moglie,  che 
ella  non  manche! ebbe  di  fare  la  delta  pe- 
nitenza. Ma  il  padre  soggiunse  , e disse  : 
Guai  a lei,  se  ella  con  la  facesse  appun- 
to* che  ella,  se  sbanderebbe  come  traditora 
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g'ù -nell’abiss».!  Falananna  -,  al  frate  rito ko*  « 
lo  pregò  che  sollecitasse  il  morire,  che  gli  -* 
pareva  tniil’  anni  ogni  momento  d’  uscire 
di  qaeir impaccio.  A cui  il  frate  disse:  Ora 
ascoltami,  che  sia  santo.  Tu  hai  la 'prima, 
cosa  a chiudere  gli  occhi  per  sempre  , e • 
non  mai  più  aprirgli  , e levati  affatto  il 
pensiero  di  questo  mondo,  nè  per  cosai 
che  tu  odi  o che  ti  sia  fatta , bai  a favel- 
lare o far  sentimento  alcuno  ; e così  tosto 
che  tu  abbia  chiusi  gli  occhi  , mogliata 
leverà  nu  gran  pianto,  io  non  mi  partirò, 
avendo  scusa  lecita  di  rimanere,  e mentre 
che  le  donne  la  conforteranno  , stando  in 
saia  monna  Antonia  e io,  lavandoti  prima 
ti  metteremo  una  veste  lunga , che  ti  ver» 
rà  a coprire  il  viso  e i piedi,  e metterei»* 
ti  in  mezzo  della  camera  , con  un  candel- 
iere a capo  dentrovi  una  candela  accesa 
benedetta  , a fine  che  la  gente  ti  possa 
segnare  , e dipoi  daremo  ordine  doman- 
dassera  , che  i frati  del  Carmine,  ed  i'1 
preti  dì  San  Frediano  ti  portino,  detta  la 
compieta , a sotterrare.  Sì,  rispose  Falanan- 
na , si  vuole  anco  farlo  intendere  alla 
compagnia  , e che  mi  mandino  la  veste , 
e vengbino  per  me , e poi  alla  sepoltura  , 
come  al  compare,  mi  Cantino:  O frale! 
nostro.  Ben  fai , rispose  il  Berna  , questo 
si  farà  a ogni  modo  ; e soggiunse  : 1 bec* 
chini , messo  clic  ti  areranno  nella  bara  4 
ed  alla  Chiesa  coudotto  , e cantato  e fatto 
tutto  le  cerimonie,  ti  porteranno  e mette* 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  11,".  2*9 

ranooti  nell’avello , e quivi  ti  lasccrauuo , 
dove  stato  ventiquattro  ore , T anima  tua 
volerà e non  or  ima  , in  paradiso  ; ma 
abbi  avvertenza  cue  tu  sentirai  , infitto  a 
tanto  che  quel  tempo  nou  sia  finito,  tutto 
quante  le  cose  , come  se  tu  fossi  vivo  $ 
sicché  non  favellare  , e non  far  mai  senso  » 
alcuno,  perocché  nello  star  cheto  c fermo 
a*  acquista  tutto  il  merito.  Ma  se  tu  faces- 
si cosa  alcuna  da  vivo,  subito  tu  casche- 
resti nel  profondo  del  baiatro  infernale;  e 
perchè  quelli  sciagurati  becchini  non  han- 
no una  descrizione  al  mondo  potrebboa 
forse,  nel  metterti  giuso  nell' avello,  dar- 
ti qualche  stretta  o percuoterli  qualche 
membro  , come  gli  stinchi , le  gomita  o il 
capo  , talché  ne  potresti  sentire  dolore  , e 
non  piccolo  , e tu  zitto  e cheto  ; percioc- 
ché, quanto  maggior  pena  sentirai  di  qua, 
tanto  di  là  più  gusterai  maggiore  il  con- 
tento. Falauanna  , avendo  bene  ogni  cosa 
compreso , rispose  che  stesse  sicurissimo  , 
che  non  mancherebbe  di  niente , e non 
uscirebbe  del  suo  comandamento;  ma  Ri- 
vendo una  grandissima  fame  fe’  intendere  • 
alla  moglie  » che  gli  portasse  da  mangiare, 
ed  al  frate  rivolto  disse  , che  era  disposto 
di  voler  morir  satollo  ; perlochè  la  Mante 
gli  arrecò  un  gran  tegame  di  lenti  ricoa-* 
ce,  ed  una  coppia  di  pane  grandissimo^ 
poco  minor  di  quello  che  fanno  in  conta- 
do i nostri  lavoratori  , con  un  gran  hoc* 
cale  di  vino; il  quale  Falananna  tutto  bev* 
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ve  , e tutte  le  lenti  mangiò  con  uno  e 
mezzo  di  quei  pani  cosi  grandi  , come  a» 
mai  nOn  avesse  nè  a mangiare,  nè  a bere» 
e poi  disse  : Acconciatemi  come  vi  pare  » 
che  io  muojo  più  contento  mille  volte 
ora,  che  io  muojo  a corpo  pieno.  Il  Berna 
acconciollo  sopra  il  letto , e serratogli  gli 
occhi  , avendo  certi  moccoli  accesi  in  ma- 
no , borbottando  fece  le  viste  di  dire  al- 
cune orazioni,  e gli  disse:  Falannana  , .tur 
sei  morto.  Subito  la  Mante  messe  un  gran- 
de strido,  cominciò  a piangere  amarameu- 
te  , e dire  : O marito  -mio  ! o marito  mio 
dolce!  tu  m’hai  lasciata  sola.  Frate  Berna 
infine  su  1'  uscio  venuto  , finse  , udite  le 
grida  , di  tornare  a confortare  colei.  K 
vicini  sentito  il  pianto,  gran  parte  d’uomi- 
ni e di  femmine  andarono  per  confortar- 
la , la  quale  iu  sala  faceva  un  lamento  in- 
credibile. 11  frate,  e monna  Antonia  en- 
trati soli  in  camera  , piangeudo  Falananna 
vivo,  per  morto  in  sul  letto  levarono,  e 
come  1 morti  lavatolo,  d’un  lenzuolaccio  gli 
fecero  una  lunghissima  veste  , che  gli  co- 
priva i piedi,  le  mani  e il  viso,  acciocché 
d colore  non  gli  avesse  scoperti  , e posto- 
lo sopra  un  tappeto  in  mezzo  la  camera  , 
con  un  Crocifisso  al  capo,  e un  candcllie- 
re  ai  piedi  dentrovi  uua  candela  bene- 
detta accesa,  apersero  l’uscio  a fine  che  la 
brigata  lo  potesse  segnare.  Era  sempre  mai 
Falananna  , senza  far  moto  o sentimento 
alcuno , stato  fermissimo  , di  che  frate 
Berna  lietissimo  stava.  Ma  venute  le  per- 
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sane  in  camera,  lacrimando  lo  segnavano* 
domandando,  maravigliose,  perché  così  gli- 
avessero  turato  il  viso  ; perchè  egli  era  st 
trascurato  » rispose  il  frate  Berna  , e si 
brutto,  che  egli  averebbe  fatto  paura  a chi 
F avesse  guardato.  Messero  queste  parole 
paura  ai  circostanti,  che  ei  non  fosse  mor- 
to di  qualche  cattavo  malaccio,  e che  s’ap- 
piccasse, sicché  tutti  quanti  stavano  in  ca- 
gnesco , leggiermente  a messer  lo  frate  ogni 
cosa  credendo.  Ma  gridone  già  sopravve- 
nuta la  notte  , fu  la  casa  sgombra  , solo 
alcuni  pochi  parenti  ddla  Mante  vi  resta- 
rono, ed  il  padre  spiritale,  che  lo  guar- 
dava con  un  libro  in  m^0  , tingendo  di 
leggergli  salmi  ed  orazioni  x e quando  fa 
tempo  , cenarono  d’  un  gvì*Q  vantaggio . 
Ma  venuta  la  mattina,  fecero  Stendere  ai 
fratelli,  che  mandassero  la  veste,  che  Fa- 
la latina  era  morto,  e gl’  invitarono  per  la 
sera  dopo  compieta  all’ esequie.  Ve»*e  su- 
bitamente la  veste , la  quale  da  ma^QQ. 
na  Antonia  e dal  Berna  gli  fu  messa  so- 
pra quella  che  egli  aveva  , e la  capperuc- 
cia  in  su  la  faccia  gli  venne  doppiamen- 
te a coprire  il  viso  , e così  tutto  il  gior- 
no vennero  uomini  e donne  a consolar  la 
Mante  , ed  ,a  segnare  il  marita  , incre- 
scendone a tutti.  Ciascuno  diceva  : Dio 
gli  perdoni.  11  che  Falananna  udendo  , 
maraviglioso  piacere  e cootento  sentiva  , 
pensandosi  certamente  di  esser  morto.  M& 
poiché  vespro  nou  solo  fu  detto  , ma  la 


/ 
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completa  r>  ven nero  secondo  i ‘ordine  i pr*» 
li  di  San  Frediano  , ed  i frati  del  <lair- 
*»tue  con  i fratelli  della  compagni»  di  San 
Crislofaao  , cbe  così  era  intitolata  , la 
qua  he  era  appiccata  con  il  convento  del 
Carmino  (dove  i frati  fecero  poi  , ed  ewi 
ancora  un  refettorio  ) dela  quale  gli  uo- 
mini  erano  tatti  tessitori»  e nel  mezzo  ap- 
punto avevano  fatto  tare  un  grandissi- 
mo avello  , nel  qual  «hiunque  moriva  di 
loro  si  sotterrava  ; il  che  'venne  molto  a 
proposito  al  Berna»'  perciocché  quel  se- 
polcro aveva  una  Ispida  gravissima , e con- 
gegnata in  modo#  che  nè  alzare  né  apri- 
le si  poteva  , te  non  da  chi  fosse  stato 
di  fuori  ; e p<*  questo  il  Berua  fra  se  di- 
ceva : Se*  egli  entra,  converrà  che  per 
amore  o pt*  iorza,  che  egli  vi  muoja  den- 
tro , non >‘A  *»  ragunando  coloro , se  non 
«ma  vo'z*  il  mese.  Ma  poiché  i frali  e -i 
prèti  /.passando  dall’ uscio,  ebbero  avola 
ja  <^wa,  andarono  i becchini  per  . il  corpo» 
£fce  direste  voi  , che  Falananua  avendo 
avolo  grandissima  voglia  di  far  le  sue  eo-* 
se , e forse  due  ore  scuncacatosi , «e  gran 
pezzo  avendola  ritenuta,  nella  fine,  nou 
potendo  altre  fare,  l’aveva  lasciata  anda- 
re , ed  avendo  le  lenti  riconce  fatto  ope- 
razione» come  se  egli  avesse  preso  scarno-* 
aea,  aveva  gittato  uu  catino  di  ribalderia, 
la  quale  per  essere  stata  alquanto  raltem*-’ 
tu  t tanto  putiva,  e sì  corrottamente,  che 
non  si  poteva  stare  pec  lo  puzzo  in  quel- 
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d*  camera,  e così  tosto  che  furono  Neutro 
4 becchi  ai  * e che  Jo  presero,  turandosi  il 
4MSO-»  dissero  a coloro.,  che  erano  ivi  in- 
forno: 0 diavolo,  non  doveie  aver’o  -taf- 
foto  voi  ? In  malora,  non  sentite  voi  09- 
me  pule?  Vedete  che  ei  cola.  Ohimè!  voi 
dovete  esser  poco  pratiche,  e così  male  in 
corpo  portandolo,  quasi  ammorbiti  ta  po- 
sarono su  la  bara , onde  i fratelli , scudo 
già  i preti  ed  i frati  forniti  di  passare-, 
Comportando  il  meglio  che  potevano  il  tri- 
sto odore,  levato  se  l’avevano  in  ispalla, 
e dietro  la  Croce  seguitavano  di  cammina- 
re. Ora  avvenne  camminando,  che  ei  giun- 
sero sul  cauto  al  Leoue,  e in  su  la  svolta 
appunto  capitata  tutta  la  gente , come  è 
usanza,  dimandavano  chi  fusse  il  morto; 
alle  quali  era  risposto,  Falananna  ; tanto 
che  a ciascuno  ne  incresce  va  diceudo:  Dio 
abbia  avuto  l'anima  sua.  Ma  un  certo  suo 
Conoscente  ed  amico,  intesolo  anch’egli, 
e vcggeudolo  portare  a seppellire  , poco 
discreto,  anzi  adirato  disse:  Ah  ribaldo 
giuntatore  , egli  se  ne  va  con  tre  lire  di 
mio,  e sai  che  uou  gliene  prestai  di  con- 
tanti? Tristo!  ladro!  abbisele  sopra  T aui- 
ma;  e disse  queste  parole  tanto  forte,  che 
Falananna  intese;  il  quale,  o per  non  an- 
dare con  quel  carico  all’  anima,  o paren- 
dosi essere  a torto,  o troppo  ingiuriato 
dato  .una  stratta  alle  mani,  e di  quelle 
sviluppatosi  si  stracciò  prestamente,  ed  al- 
7<*si  quel  panuaecio„  che  gli  nascondeva 
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il  viso , e fittosi  a sedere  sopra  la  tara,  % 
colui  che  tuttavia  oltraggiando  andava  , 
rivolto  disse:  Ahi  sciagurato!  queste  pa- 
role si  dicono  a’ morti?  tristo!  perchè  non 
ine  l’aver  chieste  quando  io  ero  vivo,  » 
andare  da  mogliama  , che  li  averebbe  pa- 
gato? Quelli,  che  lo  portavano-,  udite  le 
parole  , spaventati  lasciarono  andare  la 
bara,  e colui  fu  per  spiritare.  Falananna, 
essendo  caduto  con  la  bara  in  terra , gri- 
dava pure  a coloro  che  erano  spaventati  : 
Non  dubitate,  fratelli,  non  temete,  io  son 
morto  , io  son  morto , fate  pur  T uffizio 
vostro  conducendomi  all’  avello  ; ed  asset- 
tatosi come  prima  nella  bara  a giacere, 
gridava  pure:  Portatemi  via  a sotterrare, 
portatemi  via,  che  io  sou  morto.  Le  grida 
quivi  intorno  si  levarono  grandissime;  chi 
fuggiva,  chi  si  nascondeva,  chi  si  segnava. 
La  Croce  già  arrivata  alla  porta  della  Chie- 
sa si  fermo , e colui  pur  gridava  : Seppel- 
litemi , seppellitemi,  che  io  son  morto. 
Ma  alcuni  della  compagnia  conoscendo 
assai  bene  la  sua  natura,  se  gli  accostarono 
e con  alcuni  torchi  lo  cominciarono  a 
frugare  dicendo:  Scellerato:  ribaldo!  che 
cosa  è questa?  Falananna  diceva  pur  gri- 
dando: Sotterratemi,  che  io  son  morto, 
che  siate  impiccati  per  la  gola , sotterra- 
temi per  l’amor  di  Dio.  Onde  coloro,  presi 
quei  torchi  , da  capo  a piedi  lo  comin- 
ciarono a bastonare,  e dargli  di  buone 
picchiale.  Falanatma,  sentendo  le  percosse. 
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cominciò  a stridere  e gridare  , e svilup- 
pandosi il  capo  ed  i piedi  , perchè  coloro 
noo  gli  rompessero  il  dorso , s*  usci  della 
bara  , e correndo  gridava  ; Oh  traditori  > 
traditori,  voi  mi  avete  risuscitaci!  Percioc* 
che  avendo  avuto  una  bastonata  io  su  la 
testa,  gli  grondava  il  sangue  per  lo  viso,  e 
per  lo  petto , onde  pensandosi  di  esser 
vivo,  diceva  pure:  Traditori!  a questo 
modo  si  fa  risuscitare  i morti  ? io  me  ne 
voglio  andare  alla  ragione.  Per  la  qual 
cosa , la  gente  d’ intorno  uditolo , la  mag- 
gior parte  lo  stimarono  impazzato  affatto  o 
spiritato  cd  i fanciulli  presa  della  mota  e 
dei  sassi  cominciarono  , gridando  al  pazzo 
al  pazzo,  a dargli  la  caccia  ; onde  egli  spa- 
ventalo si  messe  a correre  e fuggire  verso 
il  Carmine  : ed  essi  dietrogli , gridando 
sempre  al  pazzo  al  pazzo , per  la  piazza 
del  Carmine  lo  seguitarono.  Falananna  sbi- 
gottito e spaventato  si  messe  a correre  non 
sapendo  dove,  ed  a fuggire  attendeva,  pur 
sempre  gridando  e lasciando  per  donde  egli 
passava  le  persone  maravigliose  e smarrite 
veggendolo  in  quèlla  guisa  vestito,  il  quale 
così  fuggendo  era  capitato  io  sul  canto 
del  poote  alla  Carraja  , e seguitando  il 
cammino,  impaurito  per  lo  rotnore  e per 
lo  strepito  de’  popoli,  inverso  il  ponte  s’in- 
dirizzò, e 'tuttavia  dai  sassi  e dalie  strida 
accompagnalo  su  per  lo  ponte  prese  la 
strada,  dove  quasi  alla  fine  giunto,  trovò 
un  oarro  nel  mezzo  della  via,  e non  so  che 
Lasca.  i5 
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some  di  paglia,  e muli  e miai  carichi  di 
rena  in  modo,  che  latto  ingombrava  uo  il 
•entiero,  uè  ri  era  luogo  rimasto  donde 
passar  si  potesse,  se  prima  il  carro  e l’al- 
tre  bestie  passando  , non  aressero  aperte 
la  strada  , onde  Falananna  , sen do  sprona- 
to dietro  dalle  frombole  e dalla  paura  del- 
le grxla,  salì  in  su  le  sponde  per  far  piìk 
tosto  ; ma  come  volle  la  sua  sciagura  , o 
per  la  fretta  o perché  quei  pannacci  9e  gli 
avviluppassero  a'  piedi,  o come  ella  si  an- 
dasse, sdrucciolando  se  n’andò  in  Arno. 
Era  in  quel  tempo  renato  in  Firenze  un 
Fiammingo,  grandissimo  maestro  di  far 
fuochi  larorati , .ed  essendo  stato  alla  Si- 

S noria  ed  al  Gonfaloniere,  s’era  vantato 
i fare  e mostrare  segui  dell'  arte  sua  mi- 
racolosi. Ed  appunto  il  giorno  per  loro 
commissione , due  de'  Dieci  di  guerra  , e 
due  de’  Collegi,  ed  altri  uomini  mbi»i  e 
riputati  della  Città  erano  andati  per  vede* 
re  d’un  certo  olio-  artitisiato  la  prova,  cber 
ardeva  subito  che  egli  toccava  l'acqua,  ed  ' 
al  ponte  a Santa  Trinità  ventili*  aveva1' 
quel  maestro  d’  una  sua  ampolla  m li’  a-"* 
equa  d’Arno  l’ olio  gittate , il  qual»  to- 
sto che  l’ebbe  tocca,  così  s’  avv&mp  ' odj 
accese  , come  da  fuoco  , sam  itrio  o zolfo  • 
Stato  tocco  fosse,  ed  ardendo  ih  buouo 
spazio  s’allargò;  di  che  i Fiorentini  nostri 
tutti  restarono  stupiti  e maravigliv si  } a 
così  per  1’  acqua  sparso  se  n’  andava  se- 
condo  il  corso  già  per  quella  ardendo:  ed  *' 
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appunto  era  la  metà  passato  il  ponte  alla. 
Carraia  sotto  l' ultima  pila , quando  Fa-* 
lanan*a  cadendo  nell’  acqua  giunse  per, 
sorte  nel  mezzo  di  quell'  olio  ardente , il 
quale,  come  se  colui  fusse  stato  impeciato* 
se  gli  attaccò  addosso.  Faiananna  avendo» 
con  l’ajuto  dell* acqua,  e poi  della  rena 
ricevuto  poco  danno  dalla  percola,  ancor- 
ché fusse  andato'  per  fino  al  fondo , era 
tornato  a galla  e rittoai  in  piedi ,*  percioc- 
ché l’acqua  gli  dava  appunto  al  bellico.  Ma 
vergendo  e piò  sentendo  la  fiamma*  che 
l'ardeva,  cominciò  a stridere  ed  i gridare* 
quanto  gli  usciva  dalla  gola  > e con  le 
mani  s' ajutava  quanto»  poteva  giUandosi 
dell’acqua  addosso,  e -così  facevano  le  gen- 
ti  ohe  per  la  port  icciuola  . erano  corse  in 
gran  quantità  per  potarlo  ; ma  quanto  più 
cercavano  ammorzargli  e spegnergli  quelle 
fiamme,  tanto  più  glien’ accendevano.  Sic- 
ché il  povero  uomo  attendeva  a urlare 
con  sì  alla  voce,  che  risonandoigiu  per  lo 
corso  dell’  acqua , si  saria  potuto  sentire 
agevolmente  per  fino  a Peretola  * e dime* 
Dandosi  e scontorcendosi  iti  quelle  fiamme* 
sembrava  usa  di  quell’  anime , che  mette 
Dante  nell’ inferno;  ma  ardendolo  il  fan* 
co,  e consumandolo  a poco  a poco  gli 
tolse  la  vita.  Le  persone , che  erano  an- 
date per  dargli  ajuto , lo  avevano  iotaute 
e con  funi  , e con  legni  tirato  alla  rivaj. 
nientedimeno  non  restava  d’ardere  ancora* 
perchè  quanto  più  acqua  giUandogli  ad* 
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dosso  per  ispegnere  adoperavano»  tanto 
più  gli  accendevano  e nutrivangli  il  fuoco) 
di  modochè  egli  era  di  già  quasi  tutto  con- 
sumato ed  arso  , e sarebbe  arso  e consu- 
matosi affatto»  se  non  che  il  Fiammingo 
Corso  al  rumore,  si  fece  dare  dell’olio  or- 
dinario , e spargendognene  per  tutto,  fece 
in  uu  subito  cessar  I'  ardore , e spegner 
totalmente  la  fiamma,  con  grandissimo  stu- 
pore di  tutti  coloro  , 'che  lo  videro.  Ma 
Falananna  rimase  di  sorte,  che  pareva  un 
ceppo  di  pero  verde  abbronzato  ed  arsic- 
cio. La  Mante,  il  Berna  e monna  Autonia 
avendo  inteso  come  Falananna  era  risusci- 
tato e corso  via,  dolenti  d'ora  in  ora  l’a- 
spettavano a casa,  e appunto  frate  Berna 
se  ne  voleva  andare,  quando  venne  lor 
la  nuova  , come  egli  era  cascato  in  Arno 
ed  arso.  La  qual  cosa  e per  la  voglia  , e 
per  la  maraviglia  a prima  giunta  poco 
credevano  ; ma  tuttavia  sentendo  rinforzar 
la  cdsa  , il  Berna  così  come  egli  era  da 
frate,  per  v certificarsi,  si  mosse,  ea  arrivalo 
al  ponte  alla  Carraja , e giù  sceso , vide 
il  misero  Falananna  così  abbronzato  ed 
arso,  che  d’ogni  altra  cosa  aveva  sembian- 
za da  uomo  in  fuori,  e piangendo  con  gli 
occhi , ridendo  col  caore , se  ne  tornò  a 
confortare  la  Mante  e monna  Antonia  , 
che  già  dai  loro  parenti  erano  state  visitate, 
d’  un  tanto  orrendo  e spaventoso  caso  , il 
quale  a ognuno,  che  lo  intendeva,  pareva, 
siccome  egli  era,  stupendo  e maravigliosis. 
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simo,  non  si  potendo  acconciare  nell*  a- 
nimo , che  un  uomo  potesse  cascare  in 
Arno  ed  ardere;  pure  poi,  intendendo  il 
modo,  ne  restarono  soddisfatti,  increscen- 
do  a ciascuno  della  nuova  e non  mai  più 
udita  sciagura  di  Falananna.  Molti  pensati* 
do  che  ciò  gli  fusse  accaduto  per  opera 
di  streghe  , chi  per  forza  d’ incanti  e di 
malie,  altri  per  parte  di  negromanzia,  ed 
altri  per  illusione  diabolica  ; pure  la  mag- 

Sior  parte  degli  uomini  s'accordava,  ohe 
alla  sua  scempiatezza  e pazzia  incompa- 
rabile fusse  derivato  il  tutto.  La  Mante 
dopo  pochi  giorni , sendo  per  virtù  del 
testamento  diventata  padrona  delia  roba  di 
colui,  con  volontà  della  madre  e dei  pa* 
renti  tolse  per  isposo  il  Berna,  e pubblica- 
mente fece  le  nozze , col  quale  visse  poi 
gran  tempo  allegramente  , crescendo  sem- 
pre in  roba  ed  in  figliuoli  alla  barba  di 
Falananna  , il  quale  , come  avete  udito , 
cascò  in  Arno  ed  arse.  11  che  sendosi  dipoi 
messo  in  proverbio  , è durato  per  infino 
4U  tempi  nostri  ; onde  ancora  a certo  pro- 
posito si  dice  spesso , cascò  in  Arno  ed 
arse. 
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£a  Lisabetta  degli  liberti  innamorata  t 
toglie  per  marito  un  giovane  povero  p 
ma  virtuoso , ed  alla  madre , che  la  vo- 
leva maritar  riccamente , lo  fa  intende- 
re ; onde  colei  adirata  cerca  di  disfa- 
re il  parentado.  Intanto  la  fanciulla  t 
fingendo  un  certo  suo  sogno%  colfajuto 
d un  frate , viene  con  buona  grazia  del • 
‘ • la  madre  agli  attenti  suoi. 

Se  mai  in  questa  sera  e nella  passata 
le  donne  ugualmente  e i giovani  avevaa 
riso  di  voglia , questa  novella  di  Florido 
gli  aveva  fatto  ridere  di  cuore  e da  dove- 
ro,  nè  di  ridere  si  potevano  ancor  tenere; 
benché  a qualcuno  per  le  risa  gli  dolesse- 
ro gli  occhi  e il  petto , e più  averebbero 
riso , se  il  fine  veramente  troppo  crudele 
di  Falananna  non  gli  avesse  rattemperati 
un  poco  , stimandolo  nondimeno  cosi  va- 
lente lavaceci  , come  si  fosse,  o più,  mae- 
stro Sitnone  da  Villa  e Calandrino.  Ma 
Galatea,  a cui  toccava  la  volta,  cosi  gra- 
ziosamente a favellare  incominciò. 

Nella  mia  novella,  costumati  giovani, 
e voi  oneste  donne,  non  saranno  già  ca- 
si nè  tanto  faceti , nè  tanto  piacevoli , 
quanto  nella  passata;  ma  uno  accorai  men- 
te ed  uno  spediente  preso  da  una  lanci ul- 


Digitized  by  Google 


9&%  SECONDA  CENA. 

la  innamorata  intendo  di  raccontare,  cbt 
se  io  non  m’inganno,  maraviglia  non  pic- 
cola vi  arrecherà , veggendo  fare  maggior 
conto  della  bontà  e della  virtù , che  delle 
ricchezze , delle  grandezze  , degli  onori  e 
dei  favori  del  mondo;  e soggiunse. 

Monna  Luldomine  degli  Liberti , don- 
na nobile  e ricchissima  della  nostra  città  ( 
rimase  vedova  con  una  figliuola  chiamata 
liisabetta  , virtuosa  non  pure  , ma  bellis- 
sima a maraviglia.  Era  costei  da  molti  gio- 
vani nobili  e ricchi  chiamata  e vagheggia- 
ta ; ed  essendo  oggiinai  nel  tempo  di  do- 
versi maritare,  per  conseguente  richiesta 
alla  madre  mille  volte  ogni  giorno , non 
tanto  per  le  qualità  sue  lodevoli  e per  le 
bellezze,  quanto  per  la  dote  grandissima, 
che  ella  aveva  , e per  la  speranza  dell’e- 
redità. Ma  la  madre  , per  la  gran  voglia 
che  la  figliuola  fusse  ben  maritata,  non 
si  sapeva  risolvere  a cui  darla  volesse,  cer- 
candone un  marito  giovane,  beilo,  ricco, 
nobile,  discreto  e costumato;  dimaniera- 
Ichè  a ciascuno  mancava  sempre  alcuna 
delle  parti  sopraddette,  e noo  si  poteva  ah- 
bittere  a suo  modo.  Iti  questo  mentre  la 
Ijisabetta  s'era  innamorata  fortemente  d’un 
giovane,  cbe  le  stava  a casa  allatto,  chia- 
mato Alessandro,  per  ogni  rispetto  riguar- 
devole , salvo  che  egli  era  povero,  e se- 
coli lo  la  volgare  opinione,  noo  troppo 
hobile,  ma  onorato  e benvoluto  da  ognu- 
no , cbe  lo  conosceva,  E perchè  egli  no q 
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aveva  nè  padre  nè  madre  , nè  fratelli  nè 
sorelle,  solo  con  una  fantesca  vivendo, 
attendeva  agli  studj  delle  buone  lettere , 
e perciò  si  stava  la  maggior  parte  del  tem- 
pó  in  casa , dove  la  Lisabetta  per  vederfo 
veniva  spesso  sul  terrazzo  o a una  fine* 
ètra,  cbe  quasi  tutta  la  casetta  di  lui  sco- 
privano. Laonde  Alessandro,  che  era  sag- 
gio ed  accorto  , in  poco  tempo  s’  avvide 
della  cosa  , e per  tal  modo  ricevette  lei 
nel  cuore  , cbe  ad  altro  , nè  di  nè  notte 
pensar  non  potéa,  e maggiormente  poiché 
dalla  fanciulla  gli  furono  gittate  non  so 
che  lettere,  tanto  beu  composte  e con  tan- 
ta facondia  , cbe  gli  arrecarono  grandissi- 
ma maraviglia,  e gli  raddoppiarono  in  mil- 
le doppi  l’amore,  massimamente  udeiido 
II  bene  incomparabile,  che  ella  diceva  di 
volergli.  Per  la  qual  cosa,  seco  stesso  pen- 
sando , gli  parve  di  tentare  e vedere  se 
ella  volesse  esser  sua  sposa,  e segretamen- 
te fare  il  parentado,  il  quale  fatto  cbe 
sia,  converrà  pure  che  sia  fatto,  dicendo: 
Se  ciò  m'avviene,  chi  di  me  viverà  poi  in 

resto  mondo  o più  felice,  o più  libato  ? 

subito  le  scrisse  una  lettera , dove  le  a- 
priva  l’animo  suo.  La  Lisabetta,  senza  tro- 
po pensarvi  si  risolvè  a volerlo,  avendo 
inteso,  oltre  all’  opinion  sua , per  bocca 
d’  uomini  intendenti  , quanto  egli  avesse 
in  se  dottrina  e giudizio,  e quante  ottime' 
qualità  si  trovassero  in  lui , giudicandolo 
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una  pur  buono  dispensatore  e mantenito- 
re, ma  ottimo  accrescitore  delle  sue  ric- 
chezze; dimodoché  avendogli  avvisato  quel 
tanto , che  far  dovesse , l'altra  botte  Ales- 
sandro salendo  di  sopra  al  suo  tetto , con 
l’ajuto  di  una  scala  in  sul  terrazzo  di  lei, 
la  trovò  secondo  l'ordine  tulta  lieta  che 
aspettava , e quindi  di  molte  e varie  cose 
ragionato  , altro  per  allora  non  le  fece , 
che  baciarla  e darle  Fanello  , lasciando  , 
come  ella  volle  , la  cura  a lei  di  scoprire 
il  parentado  , e così  contentissimi  1’  uno 
dall’  altro  si  partirono.  Monna  Laldomine 
intanto  si  risolvette  a voler  dare  la  Lisa- 
Betta  a Biado  figliuolo  di  «tesser  Geri  Spi- 
na , uno  de’  primi  cittadini  àlfora  di  Fi- 
renze , ancorché  in  lui  pochissime  delle 
condizioni,  che  ella  voleva,  si  ritrovasse- 
ro ; ma  la  Lisabetta  , che  il  tutto  aveva 
inteso,  anticipato  il  tempo,  una  sera  do- 
po cena  alla  madre  raccontò  di  punto  ia 

{muto  ordinatamente  quel  tutto  che  tra 
ei  ed  Alessandro  fosse  occorso  ; di  che 
monna  1-ialdomine  adirala  fece  uu  romor 
grande,  e che' non  pensasse  mai,  che  il 
parentado  andasse  innanzi  , e che  non  vo- 
leva a pi  tto  nessuno;  e la  mattina  per 
tempo  la  menò  seco , e IasciolJa  nel  mo- 
nastero, e tornata  a casa  mandò  per  ines- 
ser Geri  , e narragli  ogni  cosa,  e tra  loro 
disegnarono  di  fargliene  renunziare  a ogni 
modo,  se  non  per  amore,  per  forza,  e di 
scrivere  u Roma,  e cavar  dal  Papa  per 
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vìa  di  danari  lettere  ai  Vicario  , che  sotto 
pena  di  scomunicazione  facciano  stornare 
il  parentado.  La  voce  si  sparse  per  Firen- 
ze y nè  d'  altro  per  allora  si  ragionava,  ed 
Alessandro  doloroso  a morte  fermamente 
credeva  non  aver  a fare  altrimenti  le  noz- 
ze con  la  sua  dolcissima  Lisabetta,  e già 
gli  aveva  fatto  favellare  messer  Gerì  , e 
sbigottitolo  di  maniera,  che  egli  stesso  uon 
sapeva  che  farsi,  nè  poteva,  innanzi  che 
altro  seguisse,  intendere  1’  opinione  della 
fanciulla,  la  quale  non  potendo  uscire  del 
monastero , nè  avendo  comodità  di  po- 
ter  mandare  nè  imbasciate  , nè  lettere  al 
suo  Alessandro , dubitava  che  egli  non 
istesse  fermo,  e per  paura  non  si  condu- 
cesse a renunziarla , sapendo  benissimo 
Tautorità  e la  potenza  di  messer  Gerì  ; di 
che  ella  viveva  pessimamente  contenta  , e 
giorno  e notte  pensava  di  mettere  ad  ef- 
fetto il  desiderio  sno , e mille  pattiti  e 
mille  modi  ogni  ora  si  rivolgeva  per  la 
fantasia  ; pure  uno  fra  gli  altri  si  delibe- 
rò di  provare,  e per  questo  alh  badessa 
disse,  ebe  la  coscienza  la  stimolava  ogni 
ora  a lasciar  andare  quell'  Alessandro  po- 
vero , e fare  la  volontà  della  madre  , to- 
gliendo Biudo  ricchissimo,  e che  era  con- 
tenta, considerato  avendo  meglio  i fatti 
suoi , di  far  quello  che  piaceva  a madon- 
na Laldomine.  La  badessa  ne  fu  allegris- 
sima, e subito  alla  madre  di  lei  lo  fece 
intendere,  ja  quale  tutta  lieta  se  de  venne 
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«1  monastero,  e oon  grand’affezione  abbrac- 
ciata e baciata  U figlia , la  sera  medesima 
zie  la  rimenò  a casa  , avendo  in  animo  1» 
mattina  vegnente  mandar  per  messer  fie- 
ri, e seco  disporre  ed  ordinare,  che  le  noz- 
ze si  facessero  quanto  più  tosto  si  potessero» 
Ma  la  Lisabetta,  per  colorir  tutto  quello 
che  ella  aveva  disegnato,  dormendo  in  un'an- 
ticamera, come  tosto  vide  per  gli  spiragli 
della  finestra  essere  apparita  1’  alba  , si  le- 
vò e ne  venne  subito  in  camera  della  ma- 
dre, e tutta  spaventata  e con  voce  treman- 
te , disse  : Madfe  mia  cara,  io  ho  fatto  or 
ora  uq  sogno,  che  io  tremo  a verga  , a 
verga  per  la  paura.  Onde  che  vuoi  tu  che 
io  ne  faccia?  rispose  madonna  Laldomine; 
non  vi  pensar  più,  non  sai  tu  che  il  prò 7 
verbio  dice,  che  i sogni  non  son  veri,  e che 
i pensieri  non  riescono  ? Ohimè  , disse  la 
Lisabetta,  voi  non  sapete,  che  cose  io  ho 
veduto!  e dicovi  che  s’  appartengono  an- 
che a voi , però  vorrei  che  noi  ci  pensas- 
simo. E che  pensamento  vuoi  tu  farci  ? 
soggiunse  la  madre , e venne  a cadere 
dove  la  Lisabetta  volea , dicendole  : Se 
tu  pur  vuoi , io  manderò  per  fra  Zacca» 
ria  nostro  confessore,  che  e mezzo  santo  t 
ed  è un  gran  maestro  per  interpetrar  questi 
«ogni.  Deh  sì,  per  quanto  ben  vi  voglio  , 
seguitò  la  Lisabetta  , mandate  per  lui,  che 
mi  par  mill’  anni  d*  esser  fuori  di  queste 
travaglio.  Laonde  madonna  Laldomine , 
chiamata  una  delle  fantesche , le  impo- 


Digitized  by  Google 


nocella  itu  237 

se  che  a Santa  Croce  andasse  , e da  sua 
parte  diresse  a fra  Zaccaria,  cKe  venis- 
se  allora  allora  (ino  a casa  per  cosa  di 
grandissima  importanza.  Era  questo  frate 
religioso  d’ottima  fama  , e più  ripieno  as- 
sai di  bontà  , che  di  dottrina  , persona  sera* 
plice  e di  vola  , il  quale  udita  la  imbascia- 
ta , se  ne  venne  prestamente  a casa  mon- 
na Laldomine , e la  trovò  in  camera  eoa 
la  figliuola  , che  lo  attendevano,  le  quali 
fiattesegli  incontro , con  riverenza  onora- 
tamente lo  ricevettero , e fattolo  porre  a 
sedere,  elleno  arrecatesegli  a dirimpetto, 
aspettando  il  compagno  in  sala  , cominciò 
così  madonna  Laldomine  a dire  : Padre  , 
non  vi  maravigliate  ebe  io  abbia  così  per 
tempo  ; ed  in  fretta  mandato  per  voi,  per* 
ciocche  qui  la  Lisabella  mia  La  fatto  un 
sogno  , eoe  l’ha  tutta  quanta  impaurita  , e 
così  vorrebbe  averne  il  vostro  giudizio , e 
che  voi  glielo  interpretaste.  Sorella  mia , 
rispose  il  frate  , io  farò  per  piacervi , con 
l’ajuto  di  Dio  , ciò  ebe  io  saprò  , o quan- 
to da  lui  mi  sarà  inspirato  , dicendovi 
primamente  che  gli  è pazzia  a por  mollo 
cura , o dar  troppo  credenza  ai  sogni,  per- 
ciocché quasi  sempre  son  falsi  ; nè  si  vor- 
rebbe farsene  anche  beffe  affatto,  e dis- 
pregiarli del  tutto , perchè  qualche  volta 
son  veri  , e ce  ne  fanno  fede  in  più  luo- 
ghi il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento , 
come  si  legge  di  Faraone  delle  sette  vac- 
che magre  e delle  sette  grasse , e così  del- 
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Je  spighe  ; ed  ancora  Santo  Loca  dice  nei- 
l’Evangelo  « che  a Giuseppe  apparve  l’An- 
giolo in  sogno , e gli  comando  che  eoa 
la-- Vergine  e con  Cristo  se  ne  fuggisse  ia 
Egitto,  allora  che  Erode  cercava  d’atnmaz- 
zarlo  ; e voliosi  alla  fanciulla  , disse  che 
cominciasse  la  sua  visir  ne.  Per  la  qual 
cosa  la  Lisabelta  , abbassati  gli  occhi  a 
terra  , pregalo  prima  tra  Zaccaria,  e,  la 
madre  , che  per  sìdo  che  ella  rjon  avesse 
finito  di  dire,  che  fosseio  contenti  di  non 
le  rompere  le  parole  , con  voce  tremante 
così  a dire  .incominciò  : Jersera  andata- 
mene a letto  più  tardi  ebe  il  solito  , mi 
accadde  che  entrata  in  varj  pensieri  e di- 
versi , non  potetti  per  buono  spazio  aver 
forza  di  chiuder  mai  occhio  , e dormendo 
mi  pareva  di  essere  ìd  su  le  rive  d’Arnò 
fuori  della  porta  a San  Friano  , le  . quali 
vedeva  tutte  fiorite  , e sopra  la  verde  e 
minutissima  erbetta  sedermi  sotto  il  primo 
alberelto  alla  dolce  ombra,  e'  rimirando 
Tacque  quanto  mai  purissime  e chiare  don 
dolce  mormorio  andarsene  tranquillamente 
alla  china  , sentiva  maraviglioso  piacere  e 
contento,  quando  mi  vidi  innanzi  agli  oc- 
chi un  carro  grandissimo  comparire  mez- 
zo bianco  come  l’avorio  , e mezzo  nero  a 
guisa  delt’ ebano.  Dal  lato  destro  era  una 
grandissima  colómba  bianca  come  la  neve, 
e dal  sinistro  uno  smisurato  corbo  nero  a 
similitudine  di  brace  spenta  , che  nel  mo- 
do che  ah  nostri  carri  fituno  i cavalli  eà 
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i bovi  , quello  tiravano.  Nel  mezzo  appun- 
to.ad  esso  era  posta  una  sedia,  la  metà 
bianca  e l’altra  nera  , come  tutto  il  re- 
stante del  carro  miracolosamente  lavorata,* 
nella  quale  io  mentre  trasognata  rimirava*», 
non  so  da  chi  , nè  come  lui  posta  a se-,, 
dere,;  ma  non  vi  fui  cosi  tosto  dentro,  che 
la  candida  colomba  ed  il  tetro  corbo  . spie^ 
gaudo  l’ali  piò  veloci  assai  che  il  vento  , 
se  ne  girono  per  l’aria  volando,  e prg- 
ghindo  all’  insù  , tutti  i cieli  mi  parve  che. 
passassero.  Ora  lasciando  indietro  le  mara? 
viglie  che  io  vidi,  mi  guidarono  a modo 
nostro  in  uno  spaziosissimo  salotto  tutto 
toudo  , e postomi  nei  mezzo  a piè  d'un* 
grandissima  palla,  mi  lasciarono,  intorno 
alla  quale  tre  gradi  stavano  di  bellissimi 
giovani  , i primi  di  verde  erano  vestiti  , 
di  bianco  i secondi , ed  i terzi  di  rosso. 
Quivi  condotta  ritrovandomi  , maravigliosa 
e timorosa  aspettava  quel  che  seguir  ne 
dovesse  , quando  quella  grandissima  palla 
scoppiando  si  aperse , e restovvi  una  sedia 
altissima,  che  pareva  che  ardesse,  e su  vi 
era  un  giovane  a sedere  pu,r  di  fuoco  ve- 
stilo , e di  damme  accese  incoronato.  Ma 
quando  egli  volse  io  verso,  di  me  il  v^o  , 
8*  occhi  miei  debolissimi  non  poterqnci 
soffrire  tanta  luce  perciocché  mille  vpK 
te  era  più  risplendente  di  quella  del  sole.,  , 
onde  abbagliata  mi  fu  forza  chinargli  a 
terra  , e per  buono  spazio  tenendoli  chiu- 
si ^jn’ accorsi  poi  girandoli-  intorno , che» 
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dal  soverchio  spleodore  era  cicca  direna- 
ta. Quando  con  la  voce  , che  pareva  d’ua 
terribilissimo  luono  > udii  dire  una  parola 
pon  mai  più  udita , nè  mai  credo  nel  mon- 
do favellata  , oude  subito  , non  veggetulo 
da  chi,  mi  sentii  portare;  e dopo  lunga 
pezza  aggiratomi,  fui  in  tena  posta,  se- 
condo che  brancolando  mi  pareva  seatire  , 
sopra  un  erboso  prato,  e di  fatto  una  voce 
umana  udii , che  disse:  Figliuola,  non  du- 
bitare, aspetta  che  riaverai  il  vedere;  al 
suono  delle  cui  dolcissime  parole  voltami* 
e risponder  volendo  , non  potetti  quel  che 
aveva  nell’  animo  far  uoto  con  la  lingua  , 
e di  cieca  mi  conobbi  ancora  esser  muto- 
la  divenuta,  e non  meno  dolente,  che  pau- 
rosa attendeva  ciò  che  nel  fine  esser  di 
me  doveva  , quando  da  persona  viva  mi 
fu  presa  la  destra , e dettomi  : Distenditi 
quanto  sei  lunga  ; ed  io  obbediente , così 
fatto , appunto  arrivai  con  la  fronte  alle 
fresche  onde  d’una  fontana , e distendeo- 
domivi  dentro  la  mano  , mi  comandò  co- 
lui , che  gli  occhi  mi  lavassi , e con  le  san- 
tissime acque  mi  lavassi  tutta  la  faccia  , e 
subito  ( oh  cosa  miracolosa  ! ) riebbi  la  vi- 
sta , e girato  gli  occhi  intorno , fui  da  co- 
si maraviglioso  stupoie  sopraggiunta  , che 
per  l’allegrezza  e per  la  gioja  pareva  che 
il  cuore  mi  volesse  saltar  dal  petto,  veg- 
gendomi  dinanzi  a un  così  divoto  Eremi- 
ta , d’aspetto  venusto  e severo.  11  volto 
aveva  squallido  e macilente , gli  occhi  dol- 
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«i  e gravi  , la  barba  folta  e lunga  'per  in- 
fino  al  petto , le  chiome  distese  , e sopra 
le  spalle  cadenti  i peli  dell’ una  e dell’al- 
tra , i capelli  sembravano  fila  di  purissi- 
mo e sottile  ariento  tirato , le  vestimenla 
erano  lunghissime  e finissime  di  color  del- 
la lana,  cinto  nel  mezzo  con  due  fila  di 
flessibili  giunchi , in  testa  aveva  di  pacifica 
oliva  leggiera  e vaga  ghirlandetta  ; d’ogni 
onor,  certo,  e riverenza  degno.  Il  prato, 
dove  io  sedeva , era  di  molle  e così  verde 
erbetta  , che  alquanto  pendeva  in  bruno  , 
distinto  per  tutto,  e variato  da  mille  di- 
verse maniere  di  soavissimi  fiori , e quanto 
l’occhio  mio  scarico  poteva  vedere  intorno, 
tanto  durava  , e forse  più  assai  là  . lietis- 
sima pianura  , senza  esservi  albori  di  sor- 
te alcuna.  Il  cielo  di  sopra  si  scorgea  lu- 
cente e chiarissimo  senza  stelle  , luna  e 
sole.  Sedevasi  la  persona  divina  sopra  un 
rilevato  seggio  , che  era  un  sasso  vivo  cir- 
condato d’ellera  da  ogni  parte  ; veder  vi 
si  poteva  una  già  non  troppo  grande,  ma 
vaga  e dilettosa  fontana  , non  da  dotte  o 
maestrevoli  mani  artificiosamente  di  mar- 
mo o di  alabastro  fabbricata,  ma  dall'in- 
gegnosa natura  puramente  prodotta  ; le 
sponde  dell'  una  erano  di  freschi  e rugia- 
dosi gigli,  Taltra  le  aveva  di  pallide  e san- 
guigne viole  ; Tacque  della  prima  sembra- 
vano molle  e tenero  latte , quelle  della 
seconda  parevano  di  finissimo  e nero  in- 
chiostro. Ora  mentre  io  rimirava  intenta  le 
Lasca,  16 
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dette  cose,  il  santo  vecchio  mi  benedisse, 
ed  in  uno  istante  mi  tornò  la  favella  *Of»- 
■de  io  inginocchiatamegli  a’  piedi , adoran- 
•do  il  meglio  che  io  sapeva , gli  rendeva 
grazie,  quando  egli  rompendomi  le  paro* 
le,  disse:  Abbi  cura,  e diligentemente  at- 
tendi a quei  che  io  fo,  che  ogni  cosa  sarà 
.fatto  a tuo  ammaestramento  ; e sendo  in 
mezzo  le  due  fontane  , con  la  sua  destra 
un  sasso  piocoletto  prese  , .e  nella  fonte  , 
che  guardava  all’  oriente , lo  gittò,,  ma  non 
ai  tosto  le  bianchissime  acque  da . lui  per* 
cosse  furono , che  di  quelle  si  vide  usci»* 
re  un  bambino  hiancoso  e riocintino , di 
jeggi  di  stelle  e divino  splendore  circon- 
dato , cantando,  e ridei1  do  verso  il  cielo 
tutta  allegro  salire,  e come  s' egli  avesse 
l’ali  avuto , in  sù  volando  andò  lant’ allo, 
che  io  lo  perdei  di  -vista  ; e dopo  , con  la 
•inistra  mano  un  altro  sassetto  prese»*  e 
•nell’  altra  fonte  all’  occidente  volta  giun- 
tolo,, subito  da  quello  la  caliginosa  acqua 
tocca  , si  vide  visibilmente  uscire  un  altro 
bambino  livido  ed  enfiato  tutto  quanto,  e 
intorniato  di  rote  di  fiamma  acoesa , e co* 
me  se  egli  ardesse  si  scontorceva  e dime- 
nava. Io  un  tratto  apertasi  la  terra  dinanzi 
oglii occhi  miei  èi  .fece  una  caverna  prò-* 
fondissima  , nella  quale  gridando  , e -stri- 
dendo quel  bambino  si  messe  all’  ingiù  peoi- 
cipitando  , ma  prestamente  inghiottitolo* fi 
•enò  la  fessura*  e tornò  la  terra  al  pavi,->« 
come  prima  erbosa- e colorita.  Allora  Tue- 
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me  di  Dio  chiavatami , che  quasi  semiviva 
Stava , sopra  le  vedute  cose  maravigli. >&e 
pensando,  disse  : Figliuola,  se  tu  farai  quel 
-che  io  ti  dirò,  nella  fino  della  vita  lam- 
ina tua  se  n’andrà  come  quel  bambine , 
•che  uscì  di  quella  fontana  e mostrocnmi 
•quella  di  latte,  e poi  soggiunse:  Se  tu 
-romperai  il  mio  > e di  Dio  comandamento, 
• l’altro , che  di  quest-  altra  uscì , nel  pro- 
t fondo  dell’  inferno  li  ritroverà  a perpetuo 
•supplizio  condannata , insieme  con  quella 
di  tua  madre  ; onde  io  infra  paura  e spe- 
ranza , dolorosa  ed  allegra  così  risposi  : 
■Servo  di  Dio  , comandate  pure  , che  io  soa 
■per  far  tutto  quel-  che  piace  a voi  ed  al 
«mio  Signore  ; ed  egli  disse  : A Dio  piaoe 
ohe  tu  prenda  per  tuo  sposo  Alessandro 
Torelli , siccome  è legittimamente,  lascian- 
do ogni  altro  parentado  , e di  più  che  tu 
dia  al  primo  Sacerdote  che  ti  verrà  in- 
nanzi trecento  lire  » le  quali  egli  -doni  per 
l’ amor  di  Dia  ad  una  fanciulla  pò  era  , 
che  si  abbia  da  maritare  ; e questo  detto, 
il  prato  , le  fonti  , il  sauto  Eremita  , coi 
sonno  insieme  sparvero  in  un  tratto  via 
jdagli  occhi  miei,  e così  mi  risvegliai.;  e 
qui  si  tacque.  Fra  Zaccaria  , che  quasi  una 
mezz’ora  intentissimo  alle  cedei  parole  era 
«tato,  e piena  fede  prestandole»,  noo  pen- 
sando che  una  così  tenera  fanciulla  avesse 
potuto  da  se  stessa  mai  trovare  e ordina- 
re una  cosi  fatta  trama  , stupido  e maro- 
tigliosa  ogni  cosa  minutamente  considera- 
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to  , sì  volse  a madonna  Laldomiue , che 
già  si  era  crucciata  , e voleva  gridare  con 
la  figliuola  , e disse  che  di  grazia  tacesse  . 
e particolarmente  dalla  Lisabelta  si  fece 
narrare  quanto  tra  lei  ed  Alessandro  se- 
guito fosse  , e sapendo  come  di  nuovo  el- 
la si  doveva  maritare  a Bindo  , e per  via 
del  Papa  stornare  il  primo  e vero  paren- 
tado , si  pensò  che  Doraeneddio  per  que- 
sta cagione  l'avesse  fatta  soguare.  Per  la 
qual  cosa,  voltossi  a racconsolare  monna 
Laldomiue , le  fece  una  bella  predichila 
sopra  il  matrimonio,  e nella  fine  conchiu- 
se a lei  ed  alla  Lisabetta  , che  il  paren- 
tado con  Alessandro  non  si  poteva  per 
modo  alcuno  disfare,  perciocché  veramente 
egli  era  sposo  della  fanciulla , dicendo  che 
quello  che  ha  congiunto  Dio,  1 uomo  uoa 

Imo  nè  deve  separare,  e che  le  forze  e le 
eggi  del  matrimonio  sono  più  forti  e mag- 
giori che  per  avventura  molti  non  si  danno 
ad  intendere.  E tornando  al  sogno  tutto 
l’espose  parte  per  parte  , confermando  nel- 
P ultimo  quelle  due  fontane,  l’una  bianca 
essere  lo  stato  dell'  innocenza  e della  gra- 
zia , l’altra  nera  quello  della  malizia  e del 
peccato , significando  loro  , che  se  elle  non 
facevano  la  volontà  di  Dio  , alla  fine  della 
vita  se  n’andrebbono  nel  profondo  del- 
l’ inferno  ; dimodoché  a madonna  Laldo- 
mine  pareva  già  essere  nelle  mani  di  Ma- 
lebranche , e stava  mezza  sbigottituccia. 
)1  buon  padre  sapeado  che  se  la  Lisabet- 
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th  non  rimaneva  ad  Alessandro  , la  limo- 
sina deile  trecento  lire  anderebbe  alla  gra- 
scia , ajutava  quanto  egli  poteva  la  cosa  « 
ancorché  la  fusse  ragionevolissima  ; ed  a- 
vendo  Alessandro  per  giovane  studioso  e 
letterato  , non  solo  per  costumalo  e buo- 
no , persuadeva  madonna  Laldòmine  a dar- 
gliela ad  ogni  modo;  dicendole  che  le  vir- 
tù in  questo  mondo  erano  le  vere  ricchez- 
ze , e dipoi  che  la  sua  figliuola  > essendo 
da  per  se  ricchissima  , non  aveva  di  biso- 
gno d’  uomo  ricco , ma  di  uomo  da  bene* 
che  sapesse  mantenere  e accrescere  le  ric- 
chezze , usandole  liberamente  quando  l’oc- 
casione venisse , e secondo  il  bisogno  , e 
che  a questo  affare  non  si  poteva  trovar 
giovane  in  tutto  Firenze  più  a proposito  di 
Alessandro , tanto  che  nella  fine  fece  ca- 
pace alla  vecchia  essere  cosa  non  pure  o-- 
nesta  , ma  giustissima  dargli  la  Lisabetta  v 
o per  dir  meglio , confermargliene , poi* 
che  per  volontà  di  messer  Domeneddio  se 
l’aveva  già  tolta  ( anziché  facendo  altri- 
menti t come  detto  aveva  , procurava  la 
sua  dannazione,  e della  figliuola  insieme* 
E nell’  ultimo  disse  e fece  tanto  , che  a 
madonna  Laldomiue  non  rimase  altro  sera* 
polo  nella  mente , che  licenziare  messer 
Geri , il  quale  sapeva  averne  scritto  a Ro- 
ma , favellatone  al  Vicario,  a tutti  i ma- 
gistrati , e messo  sottosopra  tutto  Firenze. 
Onde  così  modestamente  favellando  a fra 
Zaccaria  , rispose  :•  Uomo  , avete  tanto  ben# 
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saputo  persuadere  e con  Teaposizione  del3 
sogno , e con  le  ragioni,  e dipoi  fatto* 
mi  toccar  con  la  mano , che  l'anima  mia 
della  quale  più  conto  tengo , che  di  lutto 
l’altre  cose,  con  quella  della  mia  figliuola 
se  n'anderebbe  a casa  maladetta , io  son 
contenta  di  fare  ciò  che  voi  volete,  ma  non 
so  come  farmi  a licenziare  messer  Geri , « 
me  gli  pare  usare  troppo  grande  scortesia, 
anzi  ingiuriarlo  ; alle  quali  cose  rispose  ii 
frate  : Madonna  , dove  ne  va  Temer  di  Dio, 
e la  salute  dell’ anima,  non  bisogna  ave* 
re  nè  sospetti  , nè  rispetti , e se  vi  piace  * 
io  per  carità  andrò  a trovarlo , e so  obe  io 
te  farò  contento  e vostro  amico.  Ohimè, -dì 
grazia , rispose  la  donna , che  io  ve  ne  pre- 
go, e voglio  che  tutto  questo  parentado  m 
gnidi  per  le  vostre  mani  * e che  voi  siate 
quello,  che  prima  lo  facciate  intendere  ad 
Alessandro!  La  Lisa  betta  , queste  parole 
così  fatte  udendo , aveva  tanta  allegrezza  » 
che  ella  non  capiva  in  se  stessa  ; ed  alla 
madre  così  disse  : Egli  si  vuole,  che  in- 
nanzi ogni  altra  cosa  le  trecento  lire  sie- 
bo  date  al  padre  spirituale  per  far  la  li- 
mosina a quella  povera  fanciulla  , che  si 
mariti.  Ben  dicesti,  soggiunse  il  frate, 
perchè  nel  mondo  non  si  può  far  cosa  più 
accetta  a Dio  , che  T opere  della  miseri- 
cordia ; e sapete  che  appunto  io  ho  una 
nipote  cugina  bene  allevata  e di  buoni  co- 
stumi , che  sotto  due  anni  , che  ella  ave* 
rebbe  voluto  marito , e solamente  è restar 
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t»  per  noti  aver  dota , perciocché  silo  pa- 
dre sendo  tessitore  , e avendo  la  moglie  od 
altri  figliuoli , appena  egli  può  guadagnar 
tanto  , che  dia  loro  le  spese  ; certamente 
opera  pietosissima  sarà  questa»  Per  la  qua)* 
cosa  , madonna  - Laldomine  fatta  una  por 
Hzza  al  frate , che  le  trecento  lire  gli  fus* 
*ero  pagate  al  banco  de’  Perutzi , lo  pre- 
gò che  dopa  fosse  contento  di  far  l'opera 
4?on  toesser  Geri.  Frate  Zaccaria  tutto  al- 
legro‘si' partì  da  loro,  che  rimasero  quie- 
tissime, massimamente  la  Lisabetta  ; e la 
prima  cosa,  che  fece-  il  buon  padre , fu 
il  risquotere  i denari  e portarseli  a casa , 
de’  quali  poi  a luogo  e tempo  ne  maritò 
k sua  nipote , e quando  tempo  gli  parve, 
te  n’andò  a trovar  messer  Geri , al-  quale 
fatto  nn  proemio  grandissimo  , lo  - tirò  al- 
fe voglie  me  , come  colui-  che  si  lasciava 
vincere  colle  ragioni , avendo  nel  frate  di- 
vozione e fiducia  grandissima.  Onde  fra 
Zaccaria,  ringraziatolo  sommamente,  sene 
Venne  a trovar  le  donne che  l’aspettava- 
tì» , e narrato  loro  il  tutto  , fece  chiamare 
Alessandro  , il  quale  pure  allora- era  torna* 
lo  a desinare  } e poiché  egli  con  allegre*" 
sa  infinita  fu  comparito,  il  buon  padre  fat- 
toselo sedere  a dirimpetto  in  compagnia 
delle  donne , gli  fece  un  bellissimo  discor- 
so di  tutto  quello-  che  era  intervenuto , e 
poi  gli  disse  come  la  sera  , ordinato  uno 
splendidissimo  convito , voleva  che  in  pre- 
senza degli  amici  e dei  parenti  sposasse-  la 
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Lisabelta  , e così  restati  d’ accordo , desi- 
narono quivi  per  la  mattina.  La  sera  po- 
scia fecero  le  nozze  belle  e magnifiche , 
dove  in  presenza  del  parentado  , Alessandro 
pubblicamente  dette  l’anello  alla  fanciulla, 
e dormì  la  notte  seco.  La  qual  cosa  spar- 
gendosi per  Firenze,  piacque  generalmen- 
te a ognuno  , e ne  furono  lodate  assai  la 
madre  e la  figliuola.  Alessandro  della  sua 
povera  e piccola  casetta  uscito , ed  in  quel- 
la ricchissima  e grande  entrato , si  messe 
al  governo  , non  abbandonando  però  gli 
stu  Ij  ; dimanierachè  in  poco  tempo  si  fe- 
ce ricchissimo  e virtuosissimo,  e in  guisa 
tale  apparì  magnifico  , saggio  ed  onora- 
to cittadino  , che  la  Repubblica  , per  casi 
d'importanza  se  ne  servì  più  volte  dentro 
e fuori  ; e così  crescendo  in  onore,  in  ro- 
ba e in  figliuoli , nou  senza  piacere  e con- 
tento grandissimo  di  madonna  Laldomine 
gran  tempo  visse.  E così  ravvedimento  d’una 
fanciulla  innamorata  vinse  la  malvagia  della 
fortuna , e procacciò  a se  contento  cnara- 
viglioso , diletto  e gì  ja , ei  al  marito  pia- 
cere incomparabile,  comodo  ed  onore , uti- 
lità infinita , fama  e gloria  alla  sua  patria. 
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Lo  Scheggia , il  Pilucca  ed  il  Monaco 
danno  a credere  a Gian  Simone  Berret- 
ta]0 di  fargli  per  forza  d'incanti  andar 
dietro  la  sua  innamorata.  Gian  Simone 
per  certificar se , chiedendo  di  veder  qual- 
che segno  , gliene  mostrano  uno  che  lo 
sbigottisce  ; e non  gli  piacendo  di  se- 
guitare , operano  di  sorte , che  da  lui 
cavano  ventìcinque  ducati , dei  quali  un 
pezzo  fanno  buona  cera. 

Tosto  che  Galatea  venne  a fine  della 
sua  favola , non  troppo  risa  , ma  lodata 
assai  da  ciascuno , Leandro , che  dopo  lei 
seguitava  , piacevolmente  a favellare  inco- 
mincio , dicendo  : Poiché  la  sera  passata 
mi  convenne  , come  volle  la  fortuna , bel- 
lissime donne , e voi  cortesi  giovani  , far- 
vi t narrando  gl*  infelici  e sfortunati  avve- 
nimenti altrui , attristare  e piangere , io 
aveva  pensato  con  una  mia  novella  questa 
sera , rallegrandovi , farvi  altrettanto  ri- 
dere ; ma  Florido  mi  ha  furato  le  mosse  , 
e non  so  come  questo  mi  si  verrà  fatto  , 
poiché  tanto  della  sua  vi  rallegraste  e ri-, 
deste } nondimeno  ho  speranza  di  ralle- 
grarvi , e di  farvi  ridere  anch*  io. 

Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  , come  voi 
potete  avere  inteso  , furono  già  compagni 


Digìtìzed  by  Google 


2$®  SECONDA  CENA, 

astuti  e faceti,  eil  uomini  di  buon  tempo* 
e dell’  arte  loro  ragionevoli  maestri  ; che 
l’uno  fu  orafo,  e l’altro  scultore,  e bea» 
cbè  fossero  anzi  cbe  no  poveri , erano  no» 
mici  cordiali  della  fatica  , facendo  la  mi- 
glior cera  del  ' mondo  , e non  si  dando 
pensiero  di  cosa  niuna,  allegramente  vive- 
vano. Tenevano'  costoro  per  sorte  amicizia 
con  un  certo  Gian  Siinoue  Berretta jo,  uo- 
mo di  grosso  ingegno,  ma  benestante  , il 
quale  allora  faceva  la’  bottega  in  sul  can- 
to de*  Pecori  , ed  in  un  fondachetto  di 
quella  teneva  ragunata,e  màssimamente- il 
verno  , dove  spesso  lo  Scheggia  ed  il  Pi- 
lucca venivano  a passar  tempo , giocando- 
vi alcune  Volte  a tavole  Solamente  ed  a 
germini  , e oltre  ancora  il  chiacchierarvi  , 
si  beveva  spesso  qualche  fiasco.  E perchè 
Jo  Scheggia  era  'leggiadro  parlatore  e tro- 
vatore di  bellissime  invenzioni , spesse  vol- 
te raccontava  qualche  cosa  degli  spiriti  e 
degl'incanti,  che  piacere'  e maraviglia  non 
piccola  dava  agli  ascoltatori.  Era  innamo- 
rato in  quel  tempo  il  detto-  Gian  Sirnone 
d’  una  vedova  sua  • vicina  , bellissima  fuor 
di  modo  ; ma  sendo  ella  nobile  e onestis- 
sima , e convenevolmente  abbondante  dei 
beni  della  fortana  , ue  viveva  mal  coulen-' 
to,  e non  sapendo  "egli  come  venire  a fine 
di  questo  suo  amore  , pensò  , non  arenilo- 
altro  rinit-dio  , per  forza  d’ ineantiVe  non 
aUri.jicnti  do\er  poterne  corre  il  desiato 
frutto;  e chiamato  uu  giorno  lo  Scheggia, 
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§9  «ni  aveva  grandissima  fede  , gli  narrò 
ed  ape  rse  lutto  il  desiderio  suo  , e dopo 
sii  chiese  e consiglio,  e ajuto,  prima  aven»» 
dolo  fatto  giurare  di  tacere.  Lo  Scheggia 
gli  disse  che  agevolmente  si  farebbe  ogni 
cosa,  ma  che  bisognava  conferirlo  al  PHuc-t 
ca , il  quale  aveva  un  suo  amico  chiama* 
to  Zoroasiro , che  faceva  fare  ai  diavoli' 
ciò  che  gli  pareva  e piaceva.  Gian  Simone 
risposto  svendo  che  di  tutto  era  contento, 
rimasero  l’altra  sera  di  cenare  insieme  pu- 
re in  casa  Gian  Simone , e di  consultare 
e deliberare  ciò  che  fosse  da  fare  intorno 
a questo  suo  amore.  Lo  Scheggia  allegris- 
simo, tosto  che  da  lui  fu  partito , trovò  il5 
Pilucca  , ed  ogni  cosa  per  ordine  gli  dis- 
se ; di  che  fecero  insieme  maravigliosa  fe- 
sta, pensando,  oltre  il  piacere,  cavare  uti- 
le non  piccolo,  e restati  quel  che  far  do- 
vevano, n’andarono  alle  faccende.  L’altra 
sera  poi  (sendo  per  Ognissanti)  a buon’  o- 
ra  si  rappresentarono  a bottega  di  Gian 
Simone  , dal  quale  furono  , dopo  non 
molto , menati  a casa  , dove  fatto  aveva 
ordinare  una  splendida  cena , e poiché  essi 
ebbero  mangiato  le  frutte  , fattone  andare 
le  donne  in  camera  , caddero  sopra  il 
ragionamento  di  Gian  Simone  e del  su» 
amore.  Perlochè  lo  Scheggia  pregò  il  Piluc* 
ca , che  fusse  contento  di  voler  pregare 
Zoroastro,  che  con  gl’  incanti  suoi  gli  pi.1#» 
cesse  d*  operare  sì  che  Gian  Simone  godes- 
se la  s<*;a  innamorata , e fargliene  possedè- 
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re,  come  a influiti  altri  uomini  da  bene,' 
pari  suoi,  aveva  già  fatto.  Il  Pilucca , detto 
di  fare  ogni  sforzo,  e che  domani  torne- 
rebbe a rispondere,  pensando  fermamente 
d'ai  recargli  buone  novelle,  da  lui  ultima- 
mente presero  buona  licenza , il  quale  ri- 
mase tutto  consolato  e lieto  , parendogli 
mille  anni  di  ritrovarsi  con  la  sua  vedova,' 

1 due  compagni , fatti  varj  propositi  , se 
n'andarono  a letto,  e la  mattina  andati  a 
trovare  quel  Zoroastro  amico  loro,  gli  con- 
tarono tutta  la  trama , la  quale  molto  pia*  * 
cendogli,  perchè  di  simili  tresche  era  desi- 
derosissimo, disse  loro  molte  cose,  e molti 
modi  trovarono  insieme  da  farlo  trarre  e 
rimaner  goffo  ; e consultato  che  il  Piluc- 
ca 1*  andasse  a trovare  , e gli  dicesse  che 
il  Negromante  era  contento  di  fargli  ogni 
suo  piacere,  con  questo  che  egli  voleva' 
venticinque  ducati  innanzi  , si  partirono 
da  Zoroastro,  e il  pilucca,  andatosene  a 
bottega  , del  tutto  ragguagliò  Gian  Siino- 
ne  , al  quale  parve  molto  strano  i venti- 
cinque boriai  , e 1’  averli  a dare  innanzi  ; 
e noQ  si  risolvendo  così  allora  , rispose  al 
Pilucca  , che  fosse  con  lo  Scheggia , e che 
insieme  venissero  , che  gli  aspettava  a de- 
sinare , dove  si  risolverebbe  , perchè  non 
voleva  far  nulla  senza  il  consiglio  dello 
Scheggia.  Piacque  assai  questa  cosa  al  Pi- 
lucca , e trovato  lo  Scheggia,  che  l'aspelta- 
va  in  Santa  Reparata  , ogni  cosa  gli  nar- 
rò, di  che  egli  fu  contentissimo  , e anda-. 
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tosi  a spasso  un  buoa  pezzo,  in  sull' ora 
del  mangiare  se  n’  audarono  da  Gian  Si- 
mone  , il  quale  come  gli  vide  si  fece  lo- 
ro i neon  Uro,  e presigli  per  la  mano,  & de- 
sinare ( che  stava  allora  in  via  Fiesnlana  ) 
ne  gli  menò;  e poiché  essi  ebbero  fornito 
di  mangiare , ragionato  della  cosa  dell’  in- 
canto e dell’ incantatore  buono  spazio, 
Gian  Simone  non  si  voleva  recare  a quei 
venticinque  ducati  , e maggiormente  do- 
vendogli dar  prima:  pure  lo  Scheggia  , di- 
cendoli che  il  Negromante  farebbe  di  mo- 
do , che  la  sua  donna  non  potrebbe  vive- 
re senza  lui , fece  tanto , che  egli  accon- 
sentì con  questo  intento  , che  innanzi  che 
i denari  si  pagassero  , voleva  veder  segno 
dell’  arte  sua  , oode  potesse  sperare  di  ri- 
trovarse  con  la  sua  innamorata.  Ben  sa- 
pete , rispose  lo  Scheggia-,  ch’egli  è uo- 
mo onesto , e vi  farà  vedere  cosa  , che  vi 
maraviglierete  , e vi  renderete  sicuro  del 
tutto , ma  avete  voi  pensato  il  modo  , co- 
me vi  volete  trovare  la  prima  volta  seco  ? 
ditemi.  Non  io  , rispose  ancora  Gian  Si- 
mone.  Disse  il  Pilucca  : Sarà  bene  che  il 
primo  tratto  ve  la  faccia  in  su  la  mezza 
notte  venire  a letto  , e che  ignuda  ve  la 
metta  allato,  e che  di  poi  la  faccia  in  mo- 
do innamorar  di  voi  , che  ella  non  vegga 
altro  Dio,  e si  consumi  e strugga  de’ fatti 
vostri  , come  il  sale  nell’  acqua  ; e lo  sarà 
in  guisa,  che  ella  vi  verrà  dietro,  più  che 
i pecorini  al  pane  insalato.  Tu  l’hai  ca* 
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pila , so" pinose  Ciao  Si  mone,  Boa  si  Mh 
leva  pensar  meglio;  a codesto  modo  si  Aie* 
eia  ;*  ma  prima  cete  io  conti  la  moneta* 
qualche  segno  intendo  di  vedere*  non  per» 
cbè  io  non  mi  fidi  di  voi  e di  lui*  ma  per 
non  parere  una  persona  fatta  a gangheri, 
anzi  mostrare  d’essere  un  nomo  e nou  un* 
ombra,  e per  andarne  in  tutte  le  cose  giu? 
stificato  ; del  che  l’ incantatore  mi  terrà 
molto  da  più.  Egli  non  vi  si  può  appor- 
re <*  seguitò  lo  Scheggia,  cosi  ben  favella# 
te,  e però  domandassero  1'  altra,  che  è do* 
menica,  noi  insieme  ce  n*  soderemo  a tro- 
varlo a casa;  là  dove  egli  sta  in  Guaifon- 
da , e vedrete  miracoli;  e così  molt'  altre 
cose  ragionato , restali  unitamente  di  ri* 
trovarsi  la  domenica  sera  in  Santa  Maria 
Novella,  se  n’uscirono  fuori  , e Gian  Si* 
mone  lieto  se  n’andò  a bottega,,  e i duoì 
compagni  a trovare  Zoroastro,  il  quale  era 
nomo  di  trentasei  in  qua ront’  anni  , di 
grande  e di  ben  fatta  persona,  di  colore 
ulivigno’,  nel  viso  burbero  e di  fiera  guar- 
datura,* con  barba  nera  arruffata  e lunga 
quasi  insino  al  petto , ghiribizzoso  mol* 
to  e fantastico , aveva  dato  opera  all’  al- 
chimia , era  ito-  «keto  e andava  tuttavia 
alla  buja  degl'  incauti  » aveva  sigilli  , ca- 
ntieri, tìlattiere,  * pentacoli-,  campane  r 
bacca  e fornelli  di  varie  sorte  da  stillare, 
erba  . terra , metalli , pietre  e legni  ; ave- 
va ancora  carta  non  nata  , occhi  di  lupocer- 
viero,, bava  di  cane  arrabbiato;  spina  db 
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pesce  colombo , os-n  di  morti  m capestri 
d’ impiccati , pugnali  e spade  che  aveva-* 
po  ammazzato  uomini , la  chiavicola  ed  il, 
coltello  di  Salomone,  cd  erbe  e .semi  col* 
ti, a vai  j tempi  delta  luua  , e sotto  yarip 
costellazioni , e mille  altre  favule  e chiao* 
chi  ere  da  far  paura  agli  sciocchi.  Atten-i 
deve  all’ astrologia , alla  fis»uomia, , alla, 
chiromanzia,  e cerno  altre  bajacce  , ere* 
deva  molto  nelle  streghe,  ma  sopra  tutto 
agli  spiriti  andava  Uie'ro,  e con  (ulto  ciò  non 
aveva  mai  potuto  vedere  * uè  fare  co6a  v 
ohe  trapassasse  l’ordine  della  natura,  beni 
chè  mille  scerpelloni  e novellacele  intorno 
a ciò  raccontasse , e di  farie  credere  s’in-j 
gegnasse  alle  persone  ; e ■ non  avendo  nè 
padre  nè  madre,  ed  assai  heoe  stante  $enr 
do,  gli  conveniva  stare  il  piò  del  tempo 
solo  in  casa , non  travanJo  per  la  paura 
nè  serva  , nè  famiglio  ,•  che  volesse  staf 
seco,  e di  questa  infra  se  maravigliosamente 
godea  , e praticando,  poco  , andando  a caso 
con  la  barba  avviluppata  senza  mai  pet- 
tinarsi , sudicio  sempre  e sporco,  era  tf-, 
auto  dalla  plebe  per  un  gran  filosofo  j e 
negromante.  Lo  Scheggia  e il  Pilucca  era- 
no suoi  amicissimi , e sapevano  a due  on- 
ce quanto  egli  pesava,  e a quanti  d.ì  era 
San  Biagio  ; sicihè  trovatolo  , gli  narraro- 
no la  convegna  fatta  Con  Gian  Simone.,  9 
de  i venticinque  ducati , che  dar  doveva 
innanzi,  con  questo,  che  vedere  voleva 
qualche  seguo  da  potersi,  assicurare , chò 
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lu  cosa  fusse  per  riuscire,  e gli  dissero  nel- 
la fine  tutto  quello,  di  cui  erano  restati 
seco.  Zoroastro  era  astutissimo , e molti 
modi  prima  per  fargli  vedere  il  segno , e 
dopo , circa  all’ amor  di  colui,  trovati,  ed 
eglino  ancora  infiniti  dettine,  rimasero  d’ac- 
cordo , e determinarono  quello';  che  far 
dovevano,  e la  domenica  sera  disse  loro 
Zoroastro  , che  gli  aspetterebbe  quivi  in 
casa  del  lutto  provveduto,  e coloro  parti- 
tisi allegrissimi , perchè  parecchi  giorni  • 
settimane  avrebbero  da  spendere  alla  bar- 
ba di  Gian  Simone  , attesero  fina  al  ter- 
mine dato  loro  a spassi  e altri  badaluc- 
chi. Gian  Simone  , veggendo  ogni  mattina 
la  sua  vedovaccia  grassa  e fresca  , si  con- 
sumava e si  struggeva  , come  la  neve  al 
sole,  mille  anni  parendogli  di  tirarsela  ad- 
dosso , dicendo  spesso  fra  se  : Ahi  tradito- 
raccia,  cagna  paterina,  tu  non  m’hai  guar- 
dato diritto  ancora  una  volta  sola  , poscia 
che  io  di  te  m’innamorai,  ma  egli  verrà 
il  tempo,  che  io  te  la  farò  piangere  a cal- 
d' occhi!  Lascia  pur  fare  a me,  setoli  met- 
to il  branchino  addosso , per  lo  corpo  di 
Anticristo,  che  tu  mel  saprai  dire;  e veg- 
gendo spesso  ora  lo  Scheggia  ed  ora  il  Pi- 
lucca, non  restava  di  raccomanda rse  e di 
ricordare  loro  i fatti  suoi.  Venne  finalmen- 
te la  domenica,  e Gian  Simone  non  ebbe 
così  tosto  desinato,  che  egli  se  n’  andò  in 
Santa  Maria  Novella,  e udivvi  il  vespero , 
la  compieta  e le  laudi;  sicché  uscendo  in 
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•alla  porta  appunto  riscontrò  1 due  compa- 
gni , sendo  già  ricino  a sonar  1’  A verna- 
rla , a i quali  data  la  buoua  sera  , disse  t 
Io  cominciava  a dubitare  ; voi  siete  venu- 
ti sì  tardi  ! Non  è tardi  no , rispose  il  Piy 
Iucca,  noi  restammo  d’andare  in  su  la  mez- 
za ora  ; così  dato  un  po’  di  volta  si  con? 
dussero  appuuto  a casa  colui , che  1’  aria 
cominciava  a imbrunire , e picchiato  due 
volte,  fu  tirato  loro  la  corda , e fattosi  Zo- 
roastro  in  capo  di  scala , con  un  candellie- 
re  in  mano,  fece  loro  lume,  ed  essi  mon- 
tata la  scala , ed  in  sala  compariti , furo- 
no da  lui  con  lieto  viso  ricevuti,  e posti  a 
sedere  favellando  entrarono  in  diversi  ra- 

fionamenti  tutti  di  diavoli  e di  spiriti. 

inalmente  il  Pilucca,  rivolte  le  parole  a 
Zoroastro , disse  : Costui  è quell*  uomo  da 
Lene  innamorato,  di  cui  vi  ho  parlato,  ed 
è venuto  per  veder  segno  della  vostra  ar- 
te , e di  poi  fare  quel  che  noi  vorremo. 
Rivolse  allora  Zoroastro  gli  occhi  spaven- 
tati in  verso  Gian  Simone,  e con  una  guar- 
datura sì  fiera,  che  tutto  lo  fece  riscuote- 
re, e gli  disse:  Sia  col  buon  anno;  io  so- 
no apparecchiato  a far  ciò  che  vuole  per 
amor  vostro  , e non  so  se  altri  fuori  che 
voi,  mi  conducesse  a far  questo,  ma  voi 
siate  tanto  miei  amici , che  io  non  posso 
nè  debbo  in  cosa  oiuna,  che  pur  far  si  pos- 
sa , mancarvi  ; e lasciatigli  in  sala  , dicen- 
do che  tornerebbe  allora  allora,  se  n’ an-, 
dò  in  una  camera,  e vestissi  uu  camice 
Lasca . 17 
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Bianchissimo , e lungo  per  in  fino  in.  terra» 
c si  cinse  dcI  mezzo  con  un  cordone  ros- 
so, in  testa  si  mise  un  elmo  circondato  da 
una  ghirlanda  di  serpi  contraffatte , ma 
con  tanto  artifizio , che  parevano  rive  , c 
nella  mao  sinistra  prese  un  vaso  di  mar- 
mo, e con  la  destra  una  spugna  legata  a 
uu  stinco  di  morto,  e così  divisato  se  ne 
venne  m sala,  alla  cui  giunta,  quanto  oo- 
loro  ebbero  allegrezza  e gioire,  tanto  eb- 
be paura  e doglia  Gian  limone,  ed  anzi 
che  no  si  pentiva  d’ esservi  veuuto.  Zo- 
roastro,  posto  in  terra  la  spugna  e il  va- 
so , disse  loro  che  non  dubitassero  di  co- 
sa , che  udissero  e vedessero , e che  non 
•ricordassero  mai  nè  Dio  nè  Santi , e po- 
scia cavatosi  un  libriccino  di  seno  fiuse , 
borbotta udo  pian  piano,  di  leggere  cose 
alte  e profonde,  e inginocchialo  talora  ba- 
ciando la  terra  , e guardando  alcuna  volta 
il  cielo,  per  un  quarto  d'  ora  fece  i più 
strani  giuochi  del  mondo,  e di  poi  furoi- 
to , aperse  il  vaso , che  era  pieoo  di  ver- 
sino, e tuffovvi  dentro  la  spagua  , dicen- 
do un  po’  fortelto  : Con  questo  sangue  -di 
di  agone  si  faceta  il  cerchio  di  Plutone,  e 
fc>  e un  gran  giro , dimodoché  teneva  due 
ter/i  della  sala  , ed  ingiuoccbialcsi  dentro 
nel  mezzo,  e baciato  tre  volte  la  terra, 
disse  a loro  che  dicessero  , che  segno  vo- 
li vano.  Allora  il  Pilucca  rivoltosi  a Gian 
Si'n<*ne  , che  tremava  come  foglia,  gli  do- 
mandò che  seg  io  gli  piaceva  più  d’  altro 
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Véflere.  Gian  Situo  uè  disse  , allo  Scheggia 
intuitesi  , che  guardasse  un  poco  egli  e il 
Pilucca',  perlochè  trovati  avendone  parec- 
chi , niuno  piacendogliene,  per  lo  essere 
quale  di 'poco  monaeuto  , quale  di  troppo, 
quel  pericoloso,  questo  contro  la  fede,  non 
'si  sapeva  risolvere;  quando  Zoroastro  qua- 
*®i  ridendo  disse:  lo  ho  pensato  di  farvi  ve- 
dere «uà  cosa  piacevole  e da  ridere;  non- 
dimeno di  non  poco  valore,  e questo  è,  che 
io  veggo  il  Monaco  , amico  di  tatti  noi  , 
che  appunto  è in  sul  canto  di  Mercato  vec- 
chio , ed  è ancora  in  pianelle  ed  in  maa- 
■'tello  e m cappuccio  ; io  voglio  per  forza  e 
'Virtù  dell’  arte  mia  farlo  incontanente  va- 
nir qui  dentro  in  questo  cerchio  ; il  che 
dallo  Scheggia  e dal  Pilucca  lodato , pia- 
cque molto  a Gian  Si m orse  , e disse  che  lo 
‘aveva  troppo  caro  , perchè  appunto  egli 
^era  suo  compare.  Era  questo  Monaco  sen- 
'sale,  scritto  all’ arte  della  Seta,  ma  atten- 

* deva  a più  cose  ; egli  faceva  parentadi , 
'•egli  appigionava  case,  dava  a maschio  e 

femmina,  e avrebbe  anco  a un  bisogno 

* fatto  qualche  scrocchietto  3 persona  d’  al- 
iegra vita , ballatole , cantatore  e bonis- 

“ simo  sonatore  d’arpe,  un  uomaccio  vi  so 
dire  da  bosoo  e da  riviera  , amico  grandis- 
simo , come  ho  detto  , di  Zoroastro  , del- 
' In  Scheggia  e del  Pitocca  ; dai  quali  aven- 
do i a teso  il  tutto  intorno  ai  casi  di  Giau 
limone,  e d’accordo  con  esso  loro  se  n’era 
la  sera  venuto  qaivi  in  casa  Zoroastro  di- 
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visato,  come  avete  inteso  , e .più  cen  due 
ce-ui  di  lattuga  «odiati  , e un  mazzo  di  ra* 
dice,  e mentre  che  loro  picchiando  erano 
eutrati  dentro  , »’  era  messo  ritto  in  su  la 
sponda  di  fuori  della  finestra  da  via,  e ben- 
ché vi  stesse  cou  gran  disagio , pure  sta- 
va in  modo  , che  cader  non  poteva,  e Zo- 
roastro  acconcia  aveva  la  finestra  , e mes- 
so la  nottola  in  maniera  , che  pareva  che 
ella  fosse , ma  non  era  serrata,  e per  ogni 
poco  di  sospinta  si  sarebbe  aperta.  11  Mo- 
ia ico  adunque  in  colai  guisa  stando  , per 
un  bucolino  fatto  apposta  vedeva  e udiva 
ciò  che  in  sala  si  faceva  e diceva  , aspet- 
tando il  termine  dato  con  allegrezza  gran- 
dissima. Laonde  Zoroastro  riprese  le  pa- 
role , e disse:  Ora  è tempo  che  io  vi  chia- 
risca ; e soggiunse  : Nostro  Monaco  6Ì  è 
accostato  a un  insalatajo  ; to  ! gli  doman- 
da pei  comprare  ; eh  state  un  poco , dice 
egli  ; ba  tolto  due  cesti  di  lattuga  , e un 
mazzo  di  radici;  oh,  oh,  ecco  che  colui 
glie  .ne  infila,  ora  gli  cambia  un  grosso  per 
dargli  1'  avanzo , perciocché  l' insalata  e 
le  radici  moutano  sei  danari.  Così  detta  si 
stese  in  terra  bocconi , e disse  non  so  che 
parole  , e riitosi  in  piedi  e fatto  due  toni- 
noli , s’  arrecò  da  un  canto  del  cerchio  in- 
giuocch'Oui,  e guardando  fisso  nel  vaso  co- 
me fililo  aveva  finse:  11  Monaco  nostro 
.ha  già  riavuto  il  resto,  e vasseue  con  l'in- 
salata verso  Pellicceria  per  andarsene  a 
casa  ; ma  in  questo  instarne  io  l' ho  fatto 
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invisìbilmente  alzare  a i diavoli  da  terra. 
Oh  eccolo  che  egli  è giù  sopra  il  Vesco- 
vado ! oh  che  ©gli  vieo  bene,  egli  è già 
aopra  la  piazza  di  Madonna  b oh  ora  gli 
è sopra  la  vecchia  di  Santa  Maria  Novel- 
la ! testé  entra  in  Guaifonda;  oh  ecco  o 
a mezza  la  strada  ! uh  egli  è già  presso  a 
5rteuo  di  cinquanta  braccia!  oh  eccolo  gii 
rasente  alla  finestra!  or  ora  sarà  nel  cer- 
chia iu  pianelle,  in  mantello,  in  cappuc- 
cio e con  r insalata,  e con  le  radici  in  ma- 
no ; e subito  messo  un  grandissimo  strido, 
cominciò  ad  urlare  quanto  gli  ne  usciva 
dalla  gola.  A Gian  Sitnone*  ciò  veggeii- 
dò  f venne  in  uu  tratto  tanta  maraviglia 
è paura , che  egli  fu  vicino  a cader  mor- 
to, e voleva  pur  favellare,  ma  non  pote- 
va riavere  le  parole,  e per  la  gtaudissima 
paura  , ed  inusitata  , se  gli  mosse  il  corpo, 
dimodo  che  tutte  s’empiè  le  calze.  Lo  Scheg- 
gia gli  diceva  pure.  Che  no  dite,  Gian  ol- 
inone ? non  è questo  segno  chiarissimo  , 
che  egli  può  con  le  demonia  ciò  che  egli 
vuole?  Il  Monaco  gridando  ad  alta  voce  , 
ahi  traditori , che  cosa  è quest»  ? fassi  co- 
sì con  gii  uomini  da  bene?  E il  Pilucca  at- 
tendeva a confortarlo;  ma  lo  Scheggia  e 
Zoroasiro  intorno  a Gian  Simone  staudo  e 
veggendolo  non  parlare,  e nel  viso  venuto 
color  di  cenere  , dubitarono  forte  di  lui  , 
e lo  presero  sotto  le  braccia  , che  ego  era 
a sedere  , e cominciarono  a passeggiar  per 
la  sala;  ma  egli  riavuto  alquanto  lo  spi- 
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rito  e le  parole  cominciò  tremando  tf’  di-: 
re  : Andianne , andianne,  che  mi  par  mil- 
le anni  d’  essere  a casa , e batteva  di  sor- 
te tremando  i denti  , che  più  settimane 
poi  se  ne  sentì , onde  lo  Scheggia,  presolo 
per  la  mano,  senza  dire  altro  s'avviò  al- 
la Tolta  della  6cala  , ma  non  fu  andato  duo 
passi,  che  s’avvide,  colando  Gian  Simo^ 
ne  tuttavia,  che  egli  doveva  aver  piene  Ie~ 
calze;  perlochè  rivoltosi  disse:  Gian  Simone, 
io  dirò  che  voi  vi  siete  cacato  sotto;  egli 

10  vedrebbe  Cimabue,  rispose  il  Pilucca, 
che  nacque  cieco;  non  senti  tu  come  ei  pu- 
te?  a cui  disse  Giau  Simone:  Io  mi  mara- 
viglio di  non  aver  cacato  l’ anima  , non 
vo’  dire  il  cuore.  Ohimè  sono  stato  per  spi- 
ritare! però  fia  buono  che  voi  vi  andiate  a 
mutare , riprese  Zoroastro  , acciocché  co- 
lando , voi  non  mi  ammorbaste  questa  ca- 
sa , e poi  a bell’  agio  ci  rivedremo.  Co- 
sì lo  Scheggia  se  n’  andò  seco  , lasciando 

11  Monaco,  che  tuttavia  sì  rammaricava,* 
e il  Pilucca  iutornogli,  fingendo  di  rappa- 
cificarlo, e lo  lasciò  a casa,  che  non  ave- 
va velato  rispondergli  a proposito  , anzi 
per  tutta  la  via  non  aveva  fatto  altro  che 
gnaire  e sospirare,  e finalmente  lo  Scheg- 
gia picchiatogli  1*  uscio  , e dentro  serrato- 
lo , se  ne  tornò  in  casa  Zoroastro  ai  com- 
pagni , i quali  tutta  sera  risono  , e cenato 
quivi  ridendo , se  ne  tornarono  ognuno  a 
casa  sua.  Giau  Simone,  poiché  fu  in  ca- 
sa cominciò  di  terreno  a chiamare  la  mo* 
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gik  e la  fante  , dicendo  che  prestamente 
mettessero  a fuoco  dell’  acqua  , che  gran- 
dissimo bisogno  aveva  di  lavarse.  La  don- 
na sentendolo  putire  , e vergendolo  cosi 
scolorato  nel  viso , mauinconosa  disse:  Ma- 
rito niiq,  che  cosa  strana  è egli  intervenu- 
to ? Oh  voi  parete  disotterrato  ! Che  vuol 
dire  ? A cui  rispose  Gian  Simone  : Certe 
doglie  di  corpo  , che  mi  son  venute  sì  sur 
bite  con  un’  uscita  rovinosa  di  sorte  , che 
io  sono  stato  per  morire;  periodi  c venen- 
domene ratto  a casa , rinforzandomi  per 
la  via  il  dolore , non  avendo  altro  rime- 
dio , fui  costretto  a lasciarla  andare  nelle 
c^lze.  La  moglie , che  era  d’ assai  femmi- 
na , cavategliene , e dalla  serva  ajutata  , 
lavatolo  molto  bene  , lo  messere  come  egli 
volle  nel  letto  senza  cenare  altrimenti  , do- 
ve rammaricandosi  tutta  notte , non  chiu- 
se mai  occhi,  ma  in  sul  far  del  giorno  co- 
minciandogli a far  freddo  gli  prese  una 
buona  febbre.  Lo  Scheggia  la  mattina  per 
tempo  levatosi,  e trovato  il  Pilucca,  n’an- 
darono in  su  la  terza  da  bottega  di  Gian 
Simone,  dove  intesero  lui  sentirsi  di  ma- 
la  voglia;  della  qual  cosa  dolorosi,  lo  Scheg- 
gia che  aveva  più  domestichezza  seco  , lo 
andò  a visitare,  e lo  trotò  nel  letto,  che 
pareva  morto:  onde  gli  disse,  acciocché  la 
cosa  non  s’avesse  a saper  per  Firenze, 
che  voleva  che  si  medicasse,  e che  gli  vo-  . 
leva, procacciare  il  medico.  E chi  troverai, 
disse  Gian  Simone  ? Maestro  Samuello  E- 
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fereo  , rispose  lo  Scheggia , che  in  quelli 
tempi  era  il  miglior  medico  di  tutta  l'Ita- 
lia. E perchè  la  cosa  non  andasse  in  lun- 
go, si  partì  allora,  e trovato  il  medico, 
che  era  molto  suo  amico , gli  narrò  , fat- 
tosi dal  principio  fino  alla  fine , tutta  la 
malattia  di  Gian  Simone;  il  che  da  luì 
ascoltato  non  senza  grandissime  risa , se 
n’  andò  prestamente  con  lo  Scheggia  a ve- 
dere T ammalato  , al  quale  fece  subito  trar- 
re otto  o dieci  oncie  del  più  travaglialo,  e 
rimescolato  sangue,  che  si  fusse  mai  vedu- 
to, e gli  disse:  Gian  Simone,  non  dubitare, 
tu  sei  guarito;  e per  dirla  in  poche  paro- 
le , facendogli  fare  vita  scelta  e buona,  ia 
otto  o dieci  giorni  lo  cavò  del  letto  gua- 
rito a un  tratto  della  febbre  e deir  amo- 
re. Per  la  qual  cosa,  andatolo  a vedere  un 
giorno  lo  Scheggia  , che  per  ancora  noa 
era  uscito  di  casa  , parendogli  strano  di 
perdere  i venticinque  ducati , ragionando, 
cadde  sopra  il  suo  amore,  e gli  disse  co- 
sì : Oh  Gian  Simone,  ora  che  siete  guari- 
to, per  grazia  di  Dio , ed  il  6egoo  veduto 
avete  , di  maniera  che  agevolmente  pote- 
te credere  a Zoroastro , per  dovervi  ser- 
vire altro  Don  manca  ora , che  i denari  , 
e darassi  finimento  all’  opera  , e quando 
vi  piare  patrele  tener  nuda  Delle  braccia 
la  vostra  vedovotla.  CLe  alle  Sante  Gua- 
gnelle  è un  fonfone  da  darvi  dentro  per 
non  di  viso,  cd  alla  spensierata;  a cui  .Gian 
Simone,  dimenando  la  lesta,  rispose:  So- 
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■io , io  ti  ringrazio , e il  Negromante  an- 
cora, e per  dirti  brevemente , io  non  mi 
voglio  impacciare  nè  con  diavoli  nè  con 
epiriti.  Ohimè , io  tremo  aucòra  quando 
io  ini  ricordo  del  Monaco , che  comparì 
quivi  portato  per  l’aria  mezzo  morto,  e 
con  si  vide  da  chi  ! Io  ti  giuro  sopra  la 
fede  mia , che  mi  è uscito  infra  line  fatta 
tutto  1’  amor  di  corpo  , e della  vedova  non 
mi  curo  più  niente  , aozi  come  io  vi  pen- 
so mi  viene,  a stomaco,  considerando  che 
ella  è stata  cagione  quasi  della  mia  mor- 
te. Oh  che  vecchia  paura  ebbi  io  per  un 
tratto!  e’ mi  si  arricciano  i capelli , quan- 
do vi  ci  penso  , sicché  pertanto  licenzia  e 
ringrazia  Zoroastro.  Lo  Scheggia , udite 
le  di  colui  paiole,  diventò  piccino,  piccino, 
e gli  parve  aver  pisciato  nel  vaglio,  fra  se 
dicendo:  Vedi  che  ella  non  anelerà  cosi  a 
vanga,  come  noi  ci  pensavamo;  e paren- 
dogli rimanere  scornato,  cosi  gli  rispose, 
dicendo:  Ohimè!  Gian  Si  mone,  che  è quel- 
lo che  voi  mi  dite  ? guardate  che  il  Ne- 
gromante non  si  crucci;  chediavol  di  pen- 
siero è il  vostro  ? voi  andate  cercando  Ma- 
ria per  Ravenna  ; io  dubito  fortemente  , 
che  come  Zoroastro  intenda  questo  di  voi, 
che  egli  non  s’  adiri,  tenendosi  uccellato  , 
e che  poi  non  vi  faccia  qualche  strano  gio- 
co. Beila  cosa  , e da  uomini  da  bene  man- 
car di  parola!  Che  bisognava  fargli  fare  il 
segno,  se  voi  avevate  in  animo  di'  non 
seguitare  avanti  ? 'Tanto  è,  Gian  Si  mone  , 
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egli  non  è da  correria  così  a furia;  se  egli, 
vi  fa  diventare  qualche  ammalacelo,  voi 
avete  fatto  poi  una  bella  faccenda.  Co- 
lui era  già  per  la  patirà  diventato  nel  vi-, 
.so  come  un  panno  lavato , e rispondendo 
allo  Scheggia  disse  : Per  lo  saugue  di  tut- 
ti i Martiri,  che  fo  giuro  d’ assassino,  che, 
domattina  la  prima  cosa  , io  me  ne  voglia* 
andare  agli  Otto  , e contare  il  caso , e poi 
Carmi  bello  e lodare,  e non  so  chi  ini  tiene, 
che  io  non  vada  ora.  Tostochè  lo  Scheg- 
gia sentì  ricordare  gli  Otto  , diventò  nel 
viso  di  sei  colori,  e fra  se  disse:  Qui  non 
è tempo  da  battere  in  camicia;  facciamo 
che  il  diavolo  non  andasse  a processione 
e h colui  rivolto,  dolcemente  prese  a favel-. 
lare,  e disse:  Voi  ora,  Gian  Simoue,  entra- 
te bene  nell’  infinito,  e non  vorrei  per  mil- 
le fiorini  d’ oro  in  benefizio  vostro , che 
Zoroastro  sapesse  quel  che  voi  avete  del- 
lo. Oh  uon  sapete,  che  1*  uffizio  degli  Ot- 
to ha  potere  sopra  gli  uomiui , e non  so- 
pra i demouj  ? egli  ha  mille  modi  di  far- 
vi, quando  voglia  glie  ne  venisse,  capitar 
male,  che  non  si  saprebbe  mai.  lo  ho  pen- 
sato, perchè  egli  è gentile,  cortese  e li-, 
herale,  che  voi  gli  faciale  un  presente 
di  non  troppa  spesa,  quattro  paja  di  cap- 
poni, otto  di  piccion  grossi,  dieci  fiaschi 
di  qualche  buon  vino , che  vendauo  i Giu- 
gni o i Maciughi  , sei  raveggioli,  e ses^ 
santa  pere  spiue,eper  due  Zauajuoli  glie- 
ne mandiate  a donare.  Egli  averi  più  ca- 
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ro  , ed  rfmérà  più  questa  vostra  amorevo- 
lezza e liberalità , cne  cento  ducati,  e ve- 
drete, che  egli  mauderà  a ringraziarvi  ,« 
e così  verrete  a maotenervelo  amico,  e se 
voi  fate  altrimenti,  voi  pescate  per  il  Pro- 
consolo, e riardevi  della  scure  sul  piè* 
Piacque  la  cosa  molto  a Gian  Simone , e 
disse:  Io  voglio  che  tu  sia  quello  che  glie* 
ne  presenti  per  mia  parte  e mi  scusi , che 
sai  il  tutto , e ringraziandolo  senza  (ine 
me  gli  raccomandi.  Io  sono  contento , ri- 
spose lo  Scheggia  , e so  certo  che  io  lo 
farò  rimanere  soddisfatto,  e Vfcstro  amico. 
Soddisfatto  io  ho  ben  caro  che*  rimanga  y 
soggiunse  Gian  Simone,  ma  della  sua  ami- 
cizia non  mi  curo  io  punto;  e fatto  i)  con* 
to  quanti  danari  montava  la  roba , che 
lo  Scheggia  aveva  divisato , gli  dette  co- 
lui la  moneta.  Per  la  qual  cosa,  lo  Scheg- 
gia andatosene  in  Mercato  vecchio  prese 
due  Zaaajuidi  pratici , uno  110  mandò  a 
comprare  il  vino  , c T altro  caricò  al  pol- 
iajuolo  che  ebbe  i capponi  grassi  e bel- 
li* , e così  i piccioni,  e tostocbè  il  Zanajuo- 
lo  tornalo  col  vino , comperate  le  frut- 
te , fece  la  via  da  casa  Gian  Simone , e 
chian  tatolo  gliene  fece  dare  un'occhiata  co- 
sì alla  finestra,  e disse:  Io  me  ne  vo  co- 
là. Va  ,•  disse  Gian  Simone,  che'  Dio  vo- 
glia che  tu  facci  buona  opera.  Partissi  dun- 
que lo  (■  «beggia  , e coi  Zanajuoli  dietro  , 
*e  n’  and  o a casa  Zorcastro,  a cui  narrò 
ridendo  i\utù  i ragionamenti  di  Giaa  Si- 
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mone,  della  qual  cosa  allegrissimo  Zoroa* 
stro  aveva  fatto  posare  e scaricare  i Za* 
najuoli , fece  dar  ordine  di  pelare  e ap- 
parecchiare per  la  sera,  e non  si  volle  ah 
triraenti  partire  di  casa , per  stare  d’  in- 
torno a i Zanajuoli,  acciocché  il  pasto  an- 
dasse di  niccbera.  Ma  lo  Scheggia  si  par- 
tì per  trovare  il  Monaco  e il  Pilucca  , i 
quali  finalmente  trovati  , raccontò  loro  il 
tutto;  di  che  molto  cobteDti  restarono, 
parendo  loro  nondimeno  tritissimo  baratto 
i venticinque  ducati  con  uua  cenuzza  ti- 
gnosa, e massimamente  il  Pi  iucca  non  sa- 
rebbe stato  forte  a patto  veglio,  se  non 
avesse  inteso  degli  Otto.  Nella  fine  rima- 
sti di  trovarsi  in  casa  Zoroastro  la  sera  per 
cenare  insieme  alle  spese  del  Crocifisso , 
lo  Scheggia  li  lasciò  , e andatosene  a tro- 
vare Gian  Simoue,  per  parte  di  Z>roastro 
gli  fece  mille  ringraziamenti , mille  offer- 
te e mille  proferte,  e di  poi  se  ne  tornò 
a casa  Zoroastro  per  stare  intorno  ad  ac- 
conciare gli  arrosti,  e farli  cuocere  a suo, 
senso,  essendo  più  della  gola,  che  S.  Fra',** 
cesco  dei  cordiglio,  devoto,  dove  all'ora  de,pu. 
tata  vennero  il  Pilucca  ed  il  Mouacr } % e 
fattisi  festa  insieme  e molto  riso  d*  / casi 
di  Gian  Simone,  si  posero  fiualraent  e a ta- 
vola , alla  quale  da  uo  famiglio  di  Zorr.a* 
alro  e dai  Zauajuoli  serviti  colle  • vivande  , 
che  voi  sapete,  bene  acconc-ie  e s tagionate 
stettero  con  i piè  pari,  e fecero  i*uo  scolto 
da  prelati  con  quel  vino  che  smagliava. 
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Ma  poi  Tenuti , dove  più  assai  del  ragio- 
nare, che  dei  cibi  si  piglia  diletto  e con- 
forto , il  Pilucca , come  colui  che  gli  sta- 
vano quei  venticinque  ducati  in  sul  cuora 
non  potendola  ingozzare,  così  a un  tratto 
cominciò  a dire:  Per  Dio,  che  questi  cap- 
poni e questi  piccioni  sono  stati  saporiti 
e delicati,  e non  mi  pare  mai  aver  mangiato 
ì migliori  raveggioli,  nè  bevuto  il  più  prezio- 
so vi 00;  a cui  Zoroastro  rispose:  Per  doman- 
dassero ho  fatto  serbare  la  metà  d’ogni 
cosa  , sicché  noi  potremo  cenare  sì  bene 
come  (stasera,  e se  voi  avevi  tanta  pazien- 
za, io  vi  averei  invitati  a ogni  modo,  lo 
n'  era  certissimo,  seguitò  il  Pilucca,  e non 
diceva  per  codesto,  ma  perchè  il  mangiare 
a marca  mi  piace  sempre  più  il  doppio;  e 
perciò  vorrei  che  noi  ordinassimo  qualche 
mvollura,  qualche  tranello,  dove  noi  get- 
tassimo qualche  rete  addosso  a Gian  Simo- 
ne  da  potergli  cavare  delle  mani  quei  ven- 
ticinque ducali.  Considerate  per  vostra  fe 
quante  così  fatte  cene  elle  sarebbero,  io  vi 
so  dire  che  io  diventerei  di  sei  cenrinaja. 
Orsù , disse  il  Monaco.  E che  vi  parrebbe 
egli  di  fare?  soggiunse  lo  Scheggia.  Sicché 
da  Zoroastro  e dagli  altri  in  poco  d’ora 
molti  modi  da  farlo  trarre  narrati  furono, 
fra  i quali  ad  uno  inventato  dal  Pilucca 
s’ attenuerò,  come  riuscibile  e meno  peri-* 
coloso,  il  quale  successe  loro  poi  felice- 
mente, come  tosto  intenderete;  e restati  ul- 
timamente di  quel  che  far  dovevano , da 
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Zoroastro  presero  licenza  , e se  n’andaro- 
no  a dormire.  La  mattina  'per  tempo  il 
Pilucca , per  dar  principio  a dover  colori- 
re ii  trovato  disegao,  scritto  e oontraffal- 
to  una  richiesta,  tolse  uno  di  quei  lavo- 
ratori dell’Opera  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re , là  dove  era  maestro , il  quale  era 
scarpellino,  di  poco  tornato  da  Roma  , con 
una  barbetta  affumicata,  cbe  tutto  pareva 
un  birro,  e messogli  una  spaduccia  ai  fian- 
chi, lo  mando  a casa  Gian  Simone,  ar- 
vertitolo  ed  insegnatogli  quel  cbe  avesse  a 
fere  e a dire.  Il  quale  picchiato  all*  uscio, 
’e  eutrato  dentro , se  n’  andò  in  camera 
guidato  dentro  dalla  serva , e la  polizza 
pose  in  mano  a Gian  Simone , il  quale 
domandandogli  da  chi  veniva  , gli  fu  da 
colui  risposto:  Leggi  e vedrai  lo  ; e cosi 
detto  senza  altro,  dimenalo  un  tratto  la 
cultella,  acciocché  Gian  Simone  la  cedes- 
se , dette  la  volta  indietro.  Gian  Simone  , 
udendo  così  pessima  risposta  , e vergendo 
a fcolui  l'arme,  s'indovinò  subito  cbe  fuS- 
se  un  messo,  e doloroso  deliberò  appunto 
di  levarsi,  e così  nel  letto  essendo,  aper- 
to la  finestra , quella  richiesta  lesse , la 
quale  così  diceva  : Per  parte  e comanda- 
mento del  Rev.  Vicario  dell’Arcivescovo 
di  Firenze  si  comanda-  a te , Gian  Simone 
Berretiaro  , cbe  la  presente  ti  debba  in 
fra  tre  ore  rappresentare  nella  cancelleria 
di  detto  Vescovado  sotto  pena  di  scomu- 
nicazione, C di  cento  boriili  d oro  j e nella 
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sottoscritta , sapendolo , messo  avera  il  Pi» 
Iucca  il  nome  del  cancelliere  , ed  accon- 
ciolla  con  un  suggello  scancellaticelo,  chft 
non  si  scorgeva  quello  che  vi  fusse  impres- 
so , quasi  fallo  iu  fretta  v come  s*  usa  tal» 
volta.  Rimase  pieno  di  maraviglia  e di  do» 
glia  Gian  Sitnone , fra  se  pensando  che 
cosa  esser  potesse  cotesta  ; ed.  intanto,  fat- 
tosi dalla  donna  portare  i panni , si  vestì , 
essendo  risoluto  d’uscir  la  mattiua  fuora 
a ogni  modo,  e disse  : Vedi , che  io  uscirò 
di  casa  per  qual  cosa.  Che  diavolo  ho  io 
a fare  col  Vicario?  io  so  pure  che  io  non 
ho  da  dividere  nulla,  nè  con  preti  nè  eoa 
frati  nè  con  monache;  io  non  posso  inten- 
dere. Intanto  lo  Scheggia , che  stava  alla 
posta  , temendo  che  non  uscisse  fuora-, 
picchiò  l’uscio,  e fogli  aperto,  ma  non 
fu  prima  in  camera  , che  cominciò  quasi 
piangendo  a dire  : Or  siamo  noi  ben  rovi- 
nati da  dovero , non  ci  è più  riparo.  Oh 
infelici!  oh  miseri  uni!  chi  laverebbe  mai 
stimato!  Infine  se  io  scampo  di  questa  , 
inai  più  m’  impaccio , nè  con  maliardi  nè 
con  stregoni  ; che  maledetti  sieno  i negro- 
manti e la  ne.5rom1nv.ia  ! Lo  aveva  più 
volte  pregato  Gian  Snnone  , che  dir  gli 
volesse  la  cagione  del  suo  rammarico,  ma 
•lo  Scheggia,  segui tan  lo  il  suo  ragionamen- 
to, non  gli  aveva  mai  risposto.  Onde  coiti  i. 
sentendosi  ricordare  i negromanti , gvidò-: 
Scheggia  , di  grazia  dimmi  ciò  che  tu  h^i 
di  male,- e che  ti  fa  guaire.  Una  cosa,  ri» 
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spose  tosto  Io  Scheggia  , che  non  può  esser 
peggio  così  per  voi,  come  per  me.  Ohimè, 
che  sarà  di  nuovo!  disse  Gian  Simone; 
e voleva  mostrargli  la  richiesta , quando 
Io  Scheggia  disse  : "Vedete  voi  questa  ? è 
una  citazione  del  Vicario.  Ohimè  , rispo- 
se Gian  Simone,  eccone  un’altra!  Da  que- 
sto viene  ora  , seguitò  lo  Scheggia,  la  mia 
e la  vostra  rovina.  £ iu  che  modo,  soggiun- 
se Gian  Simone?  narrami  tosto,  come  sta 
la  cosa;  onde  lo  Scheggia  così  mestamen- 
te favellando  prese  a dire  : Il  Monaco  vo- 
stro compre  portato  , come  voi  sapete  , 
per  l’aria  dai  diavoli,  non  ha  mai  resta- 
to , come  colui,  che  fuor  di  modo  gli  pre- 
me la  cosa  , tanto  che  dal  Pilucca  ha  in- 
teso il  caso  appunto  appunto,  e come  voi 
ed  io  ne  siamo  principal  cagione , e che 
tutto  fu  fatto  perchè  vedeste  il  segno  ; del- 
la qual  cosa  il  Monaco  adirato  e collero- 
so , se  n'andò  jersera  a trovare  il  Vicario, 
e gli  contò  il  caso,  ed  il  Pilucca  raffermò 
e testificò  per  la  verità  in  suo  favore.  La- 
onde ii  Vicario,  parendogli  la  cosa  brutta, 
subito  volle  far  fare  le  richieste,  ma  per- 
chè egli  era  tardi,  e non  vi  essendo  il  can- 
celliere, iudugiò  a stamattina;  cosi,  ho  in- 
teso or  ora  da  un  prete,  che  sta  col  Vica- 
rio, molto  mio  amico;  sicché  vedete  dove 
noi  ci  troviamo.  £ par  questa  sì  gran  co- 
sa , rispose  Gian  Simone,  che  tu  debba  pi- 
gliare tanto  dispiacere  ed  avere  tanta  pau- 
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ra?  che  abbiamo  noi  però  fatto?  Cbe  ab- 
biamo fatto  ? soggiunse  lo  Scheggia  , voi 
lo  sentirete;  noi  ahbìatno  fatto  contro  la 
fede,  la  prima  cosa  a credere  agl*  incauti, 
e cercare  per  via  di  diavoli  di  vituperare 
una  nobile  e costumata  donna,  e dopo  fat- 
to portar  pericolo  al  Monaco  della  vita , 
sendo  venuto  per  l’aria  tenta  via,  cosa  an- 
cora che  per  la  paura  egli  spiritasse,  o 
che  il  diavolo  gli  entrasse  addosso  ; tutte 
cose  che  importano  la  vita.  Rendetevi  cer- 
to, che  se  noi  ci  rappresentiamo  al  Vica- 
rio, tosto  saremo  messi  in  prigione,  e con- 
fessando la  cosa , portiamo  pericolo  del 
fuoco;  ma  avendo  la  riprova,  non  possia- 
mo negare,  e il  meno  che  ce  ne  interven- 
ga sarà  stare  in  gogna,  o andare  sur  ua 
asino  , e con  una  buona  condannazione,  e 
forse  toltoci  tutta  la  roba,  confinali  in  un 
fondo  di  torre  per  sempre  e forse  peggio. 
Ohimè!  vi  peir  poco  questo?  E nella  fine 
di  queste  ultime  parole  artificiosamente  si 
lasciò  cadere  tante  lacrime  dagli  occhi,  cbe 
fu  una  maraviglia , e piangendo  diceva  : 
Ahimè,  misero  Scheggia!  va  ora  a com- 
prare la  casa;  se  tu  avessi  testé  i danari 
maneschi,  potresti  tu  fuggirtene,  come  fa- 
rà il  Negromante  tosto  che  intenderà  il 
caso  , che  son  certo  che  non  vorrà  aspet- 
ta e questa  pollezzuola  al  forame.  Gian 
Simone,  considerate  le  parole,  veduto  gli 
atti  , i gesti  e le  lacrime  di  colui,  si  cre- 
Lusca.  16. 
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delie  fermamente  così  esser  la  -verità  , • 
gli  venne  più  paura  , ch’egli  avesse  giara- 
mai , parendogli  tuttavia  d’essere  in  ma- 
no de  uirri;  sicché  piàngendo  cominciò  $ 
bestemmiare  e maiadire  il  suo  amore,  , la 
vedova,  i negromanti,  la  negromanzia,  e 
allo  Scheggia  rivolto  disse:  Il  Pilucca  e 
Zoroastro  come  faranno?  Il  Pilucca , rispo- 
se Io  Scheggia  , è d'accordo  col  Monaco  , 
e uscii  assene  per  ispia;  Zoroastro  si  pigi ie« 
rà  per  un  gherone,  e anderassene  altrove, 
e poi  egli  ha  mille  modi  ila  scamparla  e 
da  farla  anco  scampare  a noi.  Che  non 
vai  tu  a pregarlo  cne  sia  contento  d’aju- 
tarci  , disse  Gian  Simone,  c scamparci  da 
questa  furia  ? Ohimè  che  mi  pare  di  stare 
peggio  di  prima  ! E bene,  rispose  lo  Scheg- 
gia , so  che  si  può  dire  di  voi,  siete  ca> 
scalo  dalla  padella  nella  brace , ma  con 
che  faccia  gii  auderò  io  avanti,  avendogli 
mancato  dei  venticinque  fiorini,  che  si  pen- 
sava fermamente,  avendo  fatto  vedervi  il 
segno,  d’ avergli  guadagnali,  e benché  egli 
abbia  avuto  il  presente , pensate  che  egli 
ee  ne  ricorda , e che  gli  debbano  stare  a 
cuore.  Disse  allora  Gian  Simone:  Oh  Dio, 
se  egli  ci  libera  in  qualche  modo  da  que- 
sta iuvoltura , daregnene  inCno  da  ora  ; 
che  do  min  saia  mai  ? Io  non  sono  alto  a 
disperarmi  ; piacciali,  signor  mio,  che  egli 
sia  contento.  Rispose  lo  Scheggia,  alzando 
le  mani  al  cielo  : Testé  , teste  voglio  t%n-, 
dare  a trovarlo , ma  con  questo  , vhc  non 
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vi  ridiciate,  poiché  noi  saremmo  pericolati. 
No,  non  pensare,  soggiunse  colui.  Ohimè 
avere  a stare  a discrezione  di  preti  ! Di 
fatto  mi  dichiarerebbero  eretico , e con*- 
dannerebbonmi  al  fuoco,  e se  io  ci  met- 
te «i  tutto  l’avere,  e lo  stato  mio  parreb- 
be loro  farmi  piacere;  va  pur  via,  che 
Dio  ti  accompagni.  Partissi  adunque  pre- 
stamente lo  Scheggia  più  che  fosse  giam- 
mai allegro,  e poco  dilungatosi  dalia  casa, 
non  badò  guari  , che  egli  ritornò,  fingen- 
do d’aver  favellato  al  Negromante,  ed*  a 
Gian  Simone  disse  come  egli  era  contento 
di  fare  ogni  cosa,  ma  che  voleva  prima  1 
danari , e che  egli  aveva  mille  modi  da  li- 
berarsi. Gian  Simone,  come  che  molto  gli 
dolesse  lo  spendere,  pare  per  non  avere 
* comparire,  e cimentarsi  innanzi  al  Vica- 
rio , ed  oltre  al  danno  , che  egli  pensava 
che  gliene  potesse  venire,  troppo  gli  di* 
spiaceva  che  questo  fatto  si  avesse  a spar- 
gere per  la  città , onde  allo  Scheggia  voD 
to , disse.'  I danari  sono  in  quella  cassa 
che  tu  vedi  al  suo  piacere,  per  portargli©* 
ne  a tua  posta;  ma  innanzi  che  gli  ab- 
bia nelle  mani,  io  voglio  intendere  in  che 
modo  , e come  egli  ci  vuole  scampare  , e 1 
per  qual  via,  perchè  io  non  vorrei  entra- 
re in  un  pelago  maggiore.  Bene  e savia» 
mente  parlate,  rispose  lo  Scheggia;  io  me 
n’auderò  correndo  a trovarlo  ; e fattomi 
narrare  il  modo,  che  tener  vuole  a salvar- 
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ci,  tosto  me  ne  ritornerò  a voi  con  la  ri- 
sposti ; intinto  annoverate  i danari,  che 
io  non  abbia  a badare.  Tanto  farò,  disse 
Gian  Simone , appunto  ora,  che  muglia  ma 
è ita  a Messa  , c tu  ingegnati  di  ritornar 
ratto,  che  mi  par  miil'antri  ogni  momento 
d’ esser  fuma  di  questo  intrigo.  Perla  qual 
cosa,  lo  Scheggia  si  partì  subitamente,  e 
camminando  di  letizia  pieno  , se  n’  andò 
volando  a casa  Zoroastro  , e lo  trovò  col 
Pilucca  insieme  che  l’aspettavano,  e si 
struggevano  intendere  come  passassero  le 
cose  , temendo  che  la  lepre  non  desse  a 
dietro;  ma  da  lui  inteso  il  tutto,  tanta 
allegrezza  avevano,  che  non  capivano  nel- 
le cuoja.  Ultimamente,  avendo  lo  Scheggia 
bevuto  un  buon  tratto  del  buon  vino  del- 
la sera  , e fatto  un  asso,  se  ne  venne  qua- 
si correndo  in  casa  Giau  Simone,  il  qua- 
le trovò  in  camera  che  l’ aspettava,  forni- 
to avendo  d'annoverare  i danari,  e gli  dis- 
se dopo  il  saluto:  Il  modo  che  vuol  tene- 
re Zoroastro  per  liberarci , tra  molti  che 
potuti  ne  averebbe  mettere  in  opera,  Gian 
Sitnoue,  è questo.  Egli  favellando  col  suo 
spirito,  ebe  egli  ha  costretto  uell’ampolla, 
ha  da  lui  inteso,  come  solo  il  Pilucca,  il 
Monaco,  il  Vicario  e il  cancelliere  sanno, 
e non  altri,  la  cosa  appuuto;  e ancora 
che  il  cancelliere  abbia  fatto  la  citazioue  , 
nondimeno  non  l'ha  scritta  al  libro,  per- 
chè non  le  usino  scrivere  , se  non  quan- 
do altri  comparisce , o passato  il  tempo 
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che  condparir  si  dovria.  Per  la  qual  cosa 
egli  ha  fatto  quattro  immagini  di  cera  ver- 
de, per  ognuno  di  loro  una,  e ha  manda- 
to or  ora  un  demonio  costretio  nell’ infer- 
no al  fiume  di  Lete  per  una  guastada  di 
quell’acqua  incantala,  con  la  quale  ba- 
gnate tre  volte,  e dipoi  strutte  ed  arse  ritn- 
roagiui , coloro  si  dimenticheranno  subito 
ogni  cosa  intorno  ai  casi  nostri  , nè  mai 
alla  vita  loro  se  ne  ricorderanno,  se  ben 
vivessero  mille  anni,  e se  voi,  o io  ne  di- 
cessimo nulla  , il  Pilucca  ed  il  Monaco  ci 
terrebbero  pazzi.  Il  Vicario  e il  cancel- 
liere , non  sendo  cbi  ricordi  loro  , nè  chi 
solleciti  la  causa , ed  eglino  avendosi  di- 
menticato il  tutto,  e non  l’avendo  scritta 
al  libro  delle  querele,  non  seguiteranno 
più  oltre,  e così  verrà  ad  essere,  come 
ee  non  fusse  mai  stato;  e questo  si  chia- 
ma 1*  incanto  dell’  oblio.  Grandi  cose  ina- 
ravigliose  parevano  queste  a Gian  Simone, 
ma  molto  maggiore  stimava,  credendolo 
fermamente,  lo  essere  il  Monaco  volando 
per  l’aria  venuto  a casa  Zoroastro;  sicché 
dato  fede  alle  simulale  parole  dello  Scheg- 
gia , disse:  I danari  son  costì  in  sul  casso- 
ne in  quella  federa,  toglili  a tua  posta. 
Ma  coinè  fareru  noi  , che  noti  sono  altro 
che  ventidue  fiorini  , perchè  di  venticin- 
que che  gli  erano  , ne  ho  tra  il  medicar- 
mi ed  il  presente  spesi?  Al  nome  di  Dio, 
rispose  lo  Scheggia  , acciocché  1'  indugio 
non  pigliasse  vizio  , egli  me  ne  pare  au- 
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dar  tanto  bene,  ehe  io  gli  accatterò  da 
un  mio  amico  bauchiere , e metterogli  di 
saio;  che  diavol  sarà  mai?  per  questo  noa 
•i  resti.  Tu  farai  bene  , disse  Gian  Simo- 
ne,  e come  tu  gnen’avrai  dati,  e che  l’in- 
canto sia  finito , tornami  a ragguagliare. 
E così  lo  Scheggia,  preso  q uella  federa  do- 
ve erano  i danari  tutt’oro  ed  argento,  lie- 
tissimo si  partì  da  colui,  e andonne,  bat- 
tendo, ai  due  compagni,  che  l’attendeva- 
no, i quali  veduto  i denari  , e inteso  dei 
tre  ducati,  che  vi  mancavano,  quello  che 
lo  Scheggia  detto  aveva,  rideudo  e di  gio- 
ja  pieni,  consultarono  di  farne  quanto  du- 
ravano buon  tempo  e lieta  cera,  ed  ordi- 
nato che  il  Pilucca  andasse  per  il  Mona- 
co , e che  bene  mandasse  là  da  desinare 
dove  tutti  s’avevano  da  rivedere , se  ne 
tornò  lo  Scheggia  a Gian  Simone  , dicen- 
dogli : Ogni  cosa  è acconcia  , e seguitò  : 
lo  accattai  i tre  fiorini , che  mancavano  , 
e me  n’andai  volando  al  Negromante , e 
trovai  appunto  il  diavolo,  che  aveva-  arre- 
cata l’acqua,  sicché  tosto  veduto  egli  i de- 
nari, bagnò  le  immagini  , e di  poi  le  mes* 
se  tutte  e quattro  sopra  un  fiuoco,  che  a- 
veva  acceso  di  carboni  d’ ancipresso , le 
quali  in  un  istante  si  strussero  e consuma- 
ronsi.  Zoroastro  fattosi  arrecare  allora  ua 
gran  ratino  d’acqua  incantata,  dicendo 
non  so  che  parole,  spense  ogui  cosa,  e a 
me  disse:  Va  via  a tua  posta,  e non  te- 
mer più  di  nulla,  lo , ringraziatolo , suhi- 
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to  partii,  e nel  venire  a casa  vostra  riscon- 
trai appunto  dal  canto  de’  Pazzi  il  Mona- 
co , il  quale  facendomi  il  miglior  viso  del 
mondo , mi  disse  addio , dove  prima  non 
mi  soleva  favellare,  anzi  mi  faceva  sem- 
pre viso  di  matrigna.  Quanto  rimanesse 
contento  Gian  Simone,  doti  è domandare, 
ed  allo  Scheggia  disse:  Credi  tu  che  se  Zo- 
roastro  avesse  fatto  un’  immagine  per  me, 
che  io  me  lo  fussi  auch'  io  dimenticato  ? 
Si , ve  lo  sareste,  rispose  lo  Scheggia  ; sta- 
tene voi  in  dubbio?  lo  voglio  dunque, 
seguitò  Gian  Simone,  che  tu  ritorni  a lui, 
e facciagliene  fare , e costi  ciò  che  vuole; 
purché  io  mi  dimentichi  di  questa  cosa  , 
io  sarò  il  più  contento  uomo  che  viva  ; a 
cui  rispose  Io  Scheggia  dicendo  : Maledet- 
ta sia  la  straccurataggine!  Voi  potevate  pur 
dirmelo  dianzi  ; egli  sarebbe  ora  troppo 
grande  impanio  a far  ritornare  il  diavolo, 
e ristringerlo;  non  vi  bast' egli  esser  libe- 
ro ? e poi  io  non  vorrei  anche  tanto  in- 
fastidirlo , e che  egli  m’avesse  poi  a dir* 
che  io  fussi  carne  grassa  , e anche  non 
vo’  più  tentare  la  fortuna  , nè  cou  ispiriti 
nè  con  incanti  nè  con  incantatori  impac- 
ciarmi mai  più;  sicché  pertanto  abbiate 
pazienza.  Tu  di’  anche  il  vero,  rispose 
Gian  Simone;  la  cosa  è andata  bene  trop- 
po; e così  avuti  altri  simili  ragionamenti , 
lo  lasciò  lo  Scheggia  in  pace , e andatose- 
ne a casa  Zoroastro,  dove  l’aspettavauo  i 
compagni,  e ragguagliatili,  desinò  eoa 
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essi  loro  allegramente.  L’  altro  giorno  pcf 
uscendo  Gian  Simone  fuori,  e trovato  il 
Monaco  ed  il  Pilucca  , fu  certissimo  del- 
l’oblivione, ma  poi  in  ispazio  di  tempo  scal- 
zandoli  alcuna  volta  e sottraendoli , ed 
essi  novissimi  e maravigliosi  mostrandosi 
facevano  le  più  grasse  risa  del  mondo;  ma 
i quattro  compagni  lasciatolo  con  la  beffa 
e col  danno,  lungo  tempo  sguazzarono  al- 
le sue  spese. 
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Currado  signore  del t antica  città  di  Fio- 
sole , accortosi  che  il  figliuolo  si  giace- 
va con  la  moglie , sdegnato , gli  fa  am- 
bedue asprissimamente  morire , e lui 
dopo  , per  la  soverchia  crudeltà , è dal 
popolo  ammazzato. 

V enuto  era  Leandro  finalmente  a ca- 
po della  sua  assai  ben  lunga  novella  , ma 
no»  già  per  la  sua  lunghezza  rincresciuta; 
anzi  piaciuta  molto  e commendala  som- 
mamente, nella  quale  fuor  di  modo  aveva 
fatto  rider  più  volte  la  brigala.  Laonde 
Siringa , che  seguitar  doveva  , quasi  riden- 
do prese  a dire  : Certamente  che  Leandro 
con  la  sua  favola  mi  ba  attenuto  la  pro- 
messa , cotanto  è stata  giocosa  e allegra  ; 
la  qual  casa  , sa  Ilo  Dio  , che  ancor  io  mi: 
vorrei  poter  iugegnar  di  fare  ; pure , poi- 
ché non  piace  al  cielo , m’  ingegnerò  per 
avvenlnra  di  farvi  tanto  piangere  , quan- 
to egli  vi  ba  fatto  ridere  , e forse  più  , 
raccontandovi  un  caso  infelicissimo  di  due 
amanti , degno  veramente  delle  vostre  la- 
crime. 

Fiesole  , come  sia  oggi  rovinata  e dis- 
fatta , fu  già  nobile  e bellissima  città,  e 
piena  così  di  case  e di  palagi  e di  templi. 
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come  di  abitatori.  Nel  tempo  adunque , 
che  per  li  suoi  Principi  si  reggeva  c go- 
vernava , e che  io  letizia  eil  in  pace  vive- 
va, uno  n’ebbe  tra  gli  altri  chiamato  Cur- 
rado , signore  giusto  e liberale  , e tenuto 
caro  e amato  molto  dai  suoi  cittadini  , il 
quale , già  avendo  cinquanta  anni  passati, 
si  dispose  di  pigliar  donna  , ancorché  al- 
tra ne  avesse  avuta  , ma  di  parecchi  anni 
morta  , ed  un  figliuolo  maschio  di  sedici 
anni  lasciatogli  , chiamato  Sergio  , bellissi- 
mo a maraviglia.  Questo  Currado,  di  mo- 
glie desideroso  , molte  trovandone  , e avu- 
tene per  le  mani , una  ne  prese  finalmen- 
te figliuola  di  Lucio  Attilio  cittadino  Ro- 
mano , che  per  commissione  della  Repub- 
blica e del  Senato  di  Roma  reggeva  allo- 
ra in  Pisa , in  quel  tempo  chiamata  Al- 
fea  , e amministrava  la  giustizia.  £ per 
buona  sorta  fu  una  delle  belle  giovani , 
che  si  trovassero  allora  in  Italia,  detta  per 
nome  Tiberia , molto  più  convenevole  mo- 
glie del  figliuolo  , per  la  sua  tenera  età  , 
nel  più;  verde  tempo  trovandosi  della  sua 
giovinezza.  Feronsi  le  nozze  onorevoli  e 
grandi,  come  alla  qualità  ed  ul  grado  loro 
si  conveniva.  Così  Currado  , vivendo  alle- 
gramente, si  passava  il  tempo,  ed  alla  sua 
donna  altro  non  mancava,  se  uon  che  trop- 
po di  rado  e male,  di  quello  che  tutte  le 
femmine  maritate  desiderano  ; nondimeno, 
onestissima  esseudo  non  mostrava  di  cu- 
rarsene. £ così  forniti  di  passare  due  au- 
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ni  , e Sergio  cresciuto,  e ogni  giorno  tro- 
Tandosi  continuamente  a mangiare  e bere 
e a ragionare  senza  sospetto  alcuno  con  la 
matrigna  , se  ne  invaghì  ed  accese  di  ma- 
niera , che  non  aveva  mai  altro  bene  nè 
conforto  , se  non  quando  egli  la  vedeva  , 
o con  lei  parlava,  hi  così  d'  ora  in  ora  , e 
di  giorno  in  giorno  crescendogli  entro  il 
petto  il  fuoco  e l’amorosa  fiamma,  si  con- 
dusse a tale,  non  volendo  scoprirlo  a per- 
sona viva  , che  egli  s’  ammalò  , e di  sorte 
indebolì  , che  fu  sforzato  starsene  nel  let- 
to. Quanto  di  ciò  Currado  avesse  dispia- 
cere e maniuconia  , non  è da  domandare. 
Egli  fece  prestamente  venire  i migliori  me- 
dici, che  si  trovassero,  ma  da*  quelli,  non 
conoscendo  la  sua  malattia  , molli  rimedi 
vani  ordinati  furono;  ma  nulla  giovando, 
nè  di  cosa  alcuna  pigliando  conforto , anzi 
peggiorando  sempre  , fu  da  loro  sfidato  e 
abbandonato,  dicendo  al  padre,  lui  no» 
aver  rimedio  alcuno  alia  salute  sua.  Cur- 
rado dolorosissimo  , mille  volte  dimandato 
al  figliuolo  la  cagione  del  suo  male  , altra 
risposta  non  aveva  mai  potuto  avere,  se 
non  che  si  sentiva  mancare  a poco  a poco. 
Madonna  Tiberia  ancora  ella  ue  aveva  do- 
lore grandissimo,  non  sapendo  essere  della 
sua  malattia  vera  e sola  cagione.  Sergio 
proposto  avendosi , tacendo  , di  morire  , a 
tale  era  già  condotto  , che  non  voleva  più 
pigliar  niente;  per  la-  qual  cosa  una  vec- 
chia , che  era  stata  sua  balia , tornando 
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tuia  mattina  indietro  col  mangiare , si 
riscontrò  nella  Principessa  , a cui  ella  dis- 
se : Poco  ci  è della  vita  di  Sergio  ; egli 
non  lia  stamani  voluto  solamente  torre  un 
boccone  ; vedete  che  io  gii  levo  la  vitan- 
da dinanzi  , come  io  la  gli  portai.  Tibe- 
ria  , increscendogliene  oltre  a modo , dis- 
se alla  balia:  Dalla  un  po’qua  a ine,  reg- 
giamo se  io  sapessi  far  meglio  di  te  ; e 
presa  la  scodella  in  mano,  se  n’audò  rat- 
ta nella  camera  , dove  il  quasi  morto  Ser- 
gio si  giaceva  , e pietosamente  salutatolo  , 
lo  pregò  dolcemente  , che  per  suo  amore 
fusse  contento  di  voler  mangiare , e nel 
cuccbiajo  avendo  messo  un  poco  di  mine- 
stra gliene  accostò  alle  labbra.  Sergio,  che 
la  sera  dinanzi  poco  , e la  mattina  niente 
aveva  voluto  pigliare  , sentite  avendo  le 
dolci  parole , aperse  senza  altro  pensare 
la  bocca,  e cominciò  a mangiare  di  sì  fat- 
ta maniera,  che  lutto  si  trangugiò  il  desi- 
nare ; di  che  tutti  i circostanti  si  maravi- 
gliavano , e Tiberia  ringraziatolo  e con- 
fortatolo molto  , allegrissima  si  parli  da 
lui.  Venne  la  sera  , ed  ella  fece  il  somi- 
gliante , e Sergio  non  facendo , e noti  po- 
tendo disdire , ancorché  di  morire  fosse 
deliberato,  pur  mangiava,  e vedevasi  ral- 
legiare  alquanto,  e massimamente  quando 
la  Principessa  gli  stava  d’  intorno  ; e così 
in  quattro  o sei  volte  fu  conosciuto  chia- 
ramente lui  aver  preso  grandissimo  miglio- 
ramento. La  quale  cosa  veggeudo  il  pa- 
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«Ire  , maravigliosamente  gli  piaceva  , ed 
ogni  giorno  faceva  lare  orazione  e sagritì- 
zio  ai  stioi  Dii  » pregando  la  moglie  , che 
non  gli  rincrescesse  far  opra  cosi  pietosa  , 
dando  il  cibo  e la  vita  al  suo  figliuolo.  Ma 
la  balia  più  saggia  di  tutte  , come  colei 
che  era  molto  pratica  , ravvisò  troppo  Le- 
ne onde  fosse  venuto  , che  dalla  matrigna 
avesse  così  preso  il  cibo  , e così  perseve- 
rato nel  mangiare  e nel  riaversi  ; sicché 
andatasene  dalla  Principessa , le  disse:  Ma- 
donna, egli  mi  pare  che  voi  siale  così  ac- 
corta e saggia  , e così  vi  succedou  bene  e 
prosperamente  le  cose  , quauto  ad  altra 
donna  , cbe  io  conoscessi  giammai  ; però 

10  voglio  che  voi  diciate  a Sergio  , come 
al  giorno  della  festa  di  Mercurio  , che  ci 
è vicino  a otto  dì  , che  voi  volete  fare  ai 
giardino  un  bellissimo  convito  , che  voi 
avereste  desiderio  che  egli  vi  fosse,  e pre- 
gatelo poscia  per  vostro  amore  , che  egli 
si  sforzi  di  guarire  , a line  che  ritrovarvi- 
si  possa  per  farvi  questa  grazia  , e vedre- 
te , soggiunse  colei , cbe  egli  ritornerà  sa- 
no come  mai  fu.  La  Principessa  mossa  da 
buono  zelo  , la  mattina  vegnente  , poiché 
ebbe  datogli  mangiare,  lo  richiese  di  tutto 
quello,  die  dalla  balia  le  era  stato  detto, 
a cui  Sergio  timidamente  rispose  : Madon- 
na , io  ve  ne  ringrazio,  e tanto  è glande 

11  desiderio  che  io  ho  di  servirvi  , che  io 
credo  che  gl*  Iddii  mi  njuteranno  , a fine 
che  io  possa  di  questo  compiacervi , e vi- 
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vendo  ancora  sempre  onorarvi  e obbedir* 
vi,  e non  mi  sia  fatica  spender  questa  vita 
per  voi,  come  colui,  che  l’ho  qui  da  voi 
ricevuta  ; e qui  si  tacque;  della  qual  cosa 
la  Principessa  renda  togli  prima  grazie,  pre* 
se  commiato.  La  balia  ogni  parola  udita 
avendo,  e nel  viso  fissamente  guardatolo, 
trovò  verissimo  per  certissimi  segai,  latno- 
re  che  alla  matrigna  portava  , essere  del 
suo  male  prima,  e poscia  della  salute  sua 
stato  cagione.  E così  venuto  il  dì , che  es- 
ser doveva  vigilia  del  giorno  del  -convito  , 
c già  Sergio  tornato  in  buon  essere  , e 
tutta  la  casa  lietissima,  se  n'andò  Tiberia^ 
ed  a Currado  narrò  ogni  cosa  per  ordine, 
il  quale  contentissimo  fece  tosto  apparec- 
chiare per  T altro  giorno  di  fuori  al  giar- 
dino , in  nome-  della  donna,  il  convito, 
quanto  più  si  poteva  splendidissimo.  Ti- 
beria  avendo  invitato  quaranta  delle  pri- 
me e delle  più  belle  giovani  di  Fiesole  * 
1’  altro  dì  in  su  la  terza  se  u’  andò  poco 
fuori  della  Terra  , dove  un  bellissimo 
palagio  avevano  con  un  bellissimo  giardi- 
no , il  quale  sopra  la  sommità  del  monte 
risedendo,  vedeva  il  chiaro  Arno  bagnaro 
il  fertilissimo  piano  , e scorgevansi  indi 
molte  ville , castelli  e città  ; dove  arrivata 
con  la  compagnia  , si' pose  ad  aspettare  il 
marito  ed  il  figliastro , lietamente  per  li 
dilettosi  giardini  diportandosi , ai  quali  , 
dopo  non  molto  , Currado  e Sergio  giun- 
sero , accompagnati  nobilmente , dove  eoa 
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«ocre  grandissimo*  onestamente  ricevuti  fu- 
rono dalle  donne.  Ultimamente  data  acqua 
alle  mani  , e andati  a tavola  di  (inissime 
vivande  e ottimi  vini  graziosamente  furo* 
no  servili  , e dipoi  a cantare  , e suonare 
ed  a ballare  si  diedero.  Era  tornato  così 
colorito  e hello  Sergio , che  ognuno  se  ne 
maravigliava  , ed  alla  Principessa  , riguar* 
dandolo,  pareva  più  leggiadro  assai , e più 
manieroso  che  prima,  e si  gloriava  daver- 
ìo  dalla  morte  tolto  , ed  a così  lieto  sta* 
io  condotto.  Sergio  sempre  presso  le , e 
con  parole  e con  fatti  acconciamente  le 
dava  favore,  e fiso  mirandola,  tal  conten- 
to gli  pareva  sentire , che.  cambiato  non. 
1’  arerebbe  con  quello,  che  uè’ campi  Elisi 
si  pensa  che  godano  l’ anime  beate  ; ma 
venutane  poi  la  sera  , montali  a cavallo  , 
tutti  nella  città  se  ne  tornarono.  Tiberia 
veggendo  di  giorno  in  giorno,  di  mese  in 
mese  crescere  la  bellezza , come  la  grazia 
in  Sergio,  e lui  esserle  affezionatissimo, 
non  se  n’  accorgendo  , sì  fieramente  so 
n' accese  ed  innamorò,  che  viver  non  po, 
leva;  e non  le  parendo  conferirlo,  nè  di 
fargliene  intendere  , altro  non  faceva  , 
quando  veduta  non  era , che  piangere  c 
rammaricarsi  tra  se  stessa  , dicendo  sovtiv 
le:  Misera,  tu  cercasti  bene  per  colui , per 
cui  ora  sei  tormentata  ! vivo  serbasti  l’  af- 
fanno e la  doglia  che  ti  aflligge , e li  ad- 
dolora; tu  hai  procacciato  la  salute  a chi 
ora  è cagione  della  tua  infermità  , tu  hai 
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dato  la  vita  a chi  ti  fa  morire.  Quanto 
era  il  meglio  , ahi  lassa  , per  te  non  esser 
nata,  che  vivere  a questo  modo  infelice! 
E di  chi  innamorata  ti  sei  ? Come  senza 
gravissimo  peccato  , in  che  modo  , senza 
grandissima  vergogna  puoi  tu  recare  a 
tiue  i desiderj  tuoi  e i pensieri  , i quali 
si  grandemente  li  affliggono  ? Leva  , leva 
aftatlo  T animo  a questo  illecito  amore , 
volgi  la  mente  a più  lodata  impresa  , se 
brami  fuggire  perpetuo  vituperio , e sem- 
piterno danno  dell’  anima  tua.  Ma  poi 
tornandole  nella  memoria  la  divina  bel- 
lezza , i leggiadri  costumi  , e le  soavi  ed 
oneste  parole  dell’  amato  giovane  , tuKa 
cangiala  dall’ esser  di  prima,  diceva  seco: 
Coinè  potrò  mai  io  non  gradire  , non 
ouorare  e non  adorare  la  maestà  , la  co- 
stumatezza, la  soavità  e bellezza  del  viso, 
degli  atti  e della  favella  , ed  insieme  di 
tutta  la  persona  di  colui  , che  per  mio 
bene  , per  mio  ristoro  , per  mio  conforto 
e per  mia  pace , il  cielo  , i fati  , la  for- 
tuna , ed  amore  produssero?  Io  non  pos- 
so , nè  debbo  oppormi  alle  celesti  dispo- 
sizioni. Che  fo?  Io  però  amo  giovane  un 
giovane , cosa  ordinaria  e naturalissima. 
l)i  quante  altre  ho  io  udito  e letto  gli 
amori  disonesti  e scelleratissimi  ? Lascivi 
parenti  con  i parenti?  Ma  che  dirò  io  dei 
fratelli  con  le  sorelle  , e dei  padri  con  le 
figliuole?  Costui , sebbene  si  guarda  divisa- 
mente , uou  ha  che  far  meco  cosa  alcuna 
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nel  mondo.  Di  che  dubito  ? lassa  che  te- 
mo ? Ohimè  ! perchè  non  apro , perchè 
non  iscuopro , perchè  non  gli  fo  io  chiaro 
la  voglia  , il  dolore  e gli  affanni  miei  1 
Egli  è gentile  e cortese  , e oltre  a questo 
mi  è obbligatissimo  , e mille  volte  mi  si 
è offerto  e dettomi  che  il  maggior  deside- 
rio t eh’  egli  abbia  in  questo  mondo , è 
di  farmi  piacere  e servizio.  Perchè  resto 
io  dunque  ? chi  mi  tiene  ? a che  tardo  io 
di  trovarlo  ? Deh  come  credo  io  che  del- 
la mia  freddezza  , della  mia  diffidenza  e 
del  mio  poco  animo  si  dorrà , e mi  ri- 
prenderà ! Come  penso  io , che  udendo 
1 miei  lamenti , e veggeudo  le  mie  lacri- 
me s'  attristi  e addolori  , ed  io  di  me 
inimica , ministra  del  mio  danno  ancor 
peno  , ancor  bado  a fargliene  intendere  ? 
Già  veder  parmi  aperte  quelle  braccia , 
già  da  loro  mi  sento  stringere , già  dalla 
sua  bocca  la  mia  mi  sento  amorosamente 
baciare.  Ed  in  questo  cosi  fatto  pensiero 
dimorando  , poco  meno  di  dolcezza  senti- 
va , che  se  stata  fosse  in  fatto  ; e litiasi  , 
come  se  trovar  lo  volesse  , i passi  mosse  , 
ma  si  ritenne  poi  col  dire:  Se  per  disgra- 
zia , ogni  altra  cosa  di  me  pensando  , sì 
sdegnasse,  e per  onor  del  padre,  dove  ora 
per  onestissima  donna  benignamente  mi 
riverisce  ed  ama , per  disonesta  poi  mi 
schernisse  e odiasse  , trista  la  vita  mia,  do- 
ve mi  troverei  ? Sforzata  sarei  fuor  di  spe- 
ranza al  tutto  da  me  stesso  uccidermi;  e 
Lasca.  19 
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cosi  per  non  arroger  peggio  al  male  * si 
Stava  pascendo  gli  occhi  e gli  orecchi  di 
vedere  e udire  il  suo  caro  Sergio.  Dall’al- 
tra parte  il  giovane , non  men  di  lei  dolo- 
roso, ancorché  per  suo  amore  gli  piaces- 
se vivere,  nientedimeno  averebbe  voluto 
oofre  i desiati  frutti  amorosi , quantunque 
la  riverenza  del  padre  , la  grandezza  del 
peccato , e il  debito  dell’  onestà  in  gran 
parte  nel  ritraessero;  pure  le  insuperabili 
forze  di  amore  a tale  l’avevano  condot- 
to , che  se  potuto  avesse  e piaciuto  alla 
donna , come  ho  detto , saziato  arerebbe 
le  sue  bramose  voglie  , ed  all*  una  ed  al- 
l’ altro  era  d’assai  alleggi*  mento  alle  lo- 
ro gravi  pene  il  vedersi , il  ragionare , il 
conversare,  il  mangiare  ed  il  bete  conti- 
nuamente insieme.  E cosi  d’e-n  volere  e 
• d’un  animo  essendo,  desiderando  e bra- 
mando il  medesimo,  agghiacciano  nel  fuo- 
yCo  , ed  ardono  nel  ghiaccio  , e in  njezzo  al 
mare,  pt*r  oon  distendere  la  mano  a* pren- 
der dell'  acqua  , muojono  di  sete.  Pure  , as- 
sicurandosi a poco  a poco,  avvenne  che  un 
giorno , ebe  Currado  era  andato  a caccia 
per  non  tornare  se  non  la  sera  , soli  ritro- 
vandosi in  camera  della  donna  , e d’una 
in  altra  cosa  ragionando , caddero  sopra 
le  malattie  ; laonde  Sergio  disse  : Madon- 
na , la  mia  passata  fu  Ben  terribile , e di 
certo  mi  averebbe  guidato  a morie  se 
, Tapilo  vostro  badava  troppo  a soccorrermi; 
siccome  io  più  volte  vi  ho  dello  , posso 
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dire  d’aver  per  voi  la  vita.  Mal  guiderdo- 
ne me  ne  rendi , soggiunse  Tiberia  ; poi- 
ché me  non  ajuti , che  sto  poco  men  ma- 
le , che  slessi  tu  , quando  da  me  ajutato 
fosti.  Ohimè,  rispose  Sergio,  Dio  ve  ne 
guardi!  Che  male  avete  voi,  e in  che  mo- 
do vi  posso  io  dare  aita  ? Grandissima  , 
disse  la  Principessa  , e in  te  solo  sta  la  sa- 
lute mia  , e solo  tu , e non  altri , liberar 
mi  puoi.  Volesse  Iddio  che  io  potessi  farvi 
servizio  o benifìzio  ! che  voi  vederesle  che 

10  nou  sono  ingrato,  seguitò  Sergio  , uè  mi 
saria  fatica  mettermi  mille  volle  il  giorno  - 
per  voi  alla  morte.  Dite  , comandale  pure, 
che  io  sono  apparecchiato  e prontissimo 
ai  comandi  vostri.  Tiberia  f queste  parole 
cosi  affettuose  udendo,  volendo  risponde- 
re , o fosse  l’allegrezza  o il  dolore  o la 
paura  o la  speranza  o la  dolcezza  o l'a- 
maritudine, gli  mancò  la  voce,  e diventò 
come  di  marmo  immobile  ; pure  gli  occhi 
fecero  l’ uffìzio  in  buona  parte  della  lin- 
gua , i quali  in  tante  lacrime  abbondaro- 
no , che  di  poco  più  fatto  avriano  se  ella 
avesse  avuto  una  fonte  viva  nella  testa. 
Sergio  maravigliandosi  , e per  compassione* 

e per  tenerezza  anch'  egli  lacrimando  c 
piangendo  , il  meglio  che  sapeva  e che  po- 
teva , la  confortava  e la  consolava  , e con 

11  grembiale  di  lei  le  rasciugava  le  colo- 
rite guancie  , tuttavia  pregandola  che  non 
dubitasse  di  nulla  , e che  gli  scoprisse  la 
Cagione  de'  suoi  amarissimi  dolori.  Tiberia, 


2g2  SECONDA  CENA. 

▼ergendo  le  lacrime , e i pietosi  ricordi 
• dell'amato  giovane  udendo,  meglio  in  se 
ritornata , ruppe  il  freno  alla  timidezza , 
e riavute  le  parole,  nel  meglio  modo  cbe 
teppe  , gli  aperse  e gli  narro  tutto  il  suo 
amore , e indi  lo  pregò  caldamente , che 
di  lei  gli  venisse  compassione , e gl’  incre- 
scesse della  vita  e giovinezza  sua.  fton  fece 
Sergio  come  già  Ippolito  alla  sua  matrigna, 
poiché  il  cielo  e la  fortuna  benigna  gli 
avevano  posto  innanzi  tanto  e così  fatto  bene, 
non  meno  di  lei  desiderandolo  ; dimenti- 
catosi dell’onore  del  padre,  aperse  le  brac- 
cia , poiché  soli  erano,  e la  camera  ser- 
rata , e teneramente  stringendole  il  collo  , 
baciò  dolcemente  la  rosata  bocca  , ed  ella 
lui  ancora  , affettuosamente  stringendolo  » 
abbracciò,  ed  innanzi  cbe  si  spiccassero, 
cento  caldi  baci  l’un  l’altro  si  diedero. 
Ma  pure  poi  lasciatisi , cominciò  Sergio  , 
e da  capo  fattosi  , le  raccontò  ordinata- 
mente Porigin  della  sua  malattia , e la  ca- 
gione dopo  della  sua  salvezza , e come  più 
cbe  mai  acceso  ed  innamorato  viveva.  E 
se  colei  fu  contenta , udir  non  potendo 
cosa  cbe  più  P aggradasse , noa  vi  dico 
niente;  ma  di  nuovo  riabbracciatisi,  se 
n’andarono  sopra  il  letto,  c prima  cbe  di 
quindi  si  partissero,  Pun  dell'altro  prese- 
ro tnaraviglioso  piacere  e diletto  d'amore  , 
gustando  l’ultima  e la  piu  soave  dolcezza,- 
M>  poiché  per  buono  spazio  trastullati  si 
furono  , dato  ordine  come  più  sicurameo<« 
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te  , e con  più  agio  trovare  insieme  si  do* 
vesserò,  prese  Sergio  da  lei  licenza  , e più 
che  mai  allegro  e contento  si  diede  ad  al* 
tri  suoi  piaceri.  Tibcria  tanta  letizia  aveva, 
e tanta  contentezza  nell'  animo  sentiva  , 
che  temeva  forte  non  venir  meno  per  la 
soverchia  dolcezza,  ritrovandosi  con  l'a- 
malo suo  figliastro  , provato  avendo  quan- 
ta fosse  differenza  negli  assalti  d'amore  da 
un  giovane  a un  vecchio  , da  un  amante 
•1  marito , che  le  pareva  maggiore  che  il 
bianco  dal  nero  , il  giorno  dalla  notte , e 
che  le  cose  vere  da  quelle  che  si  sognano; 
e così  rassettato  intanto  il  letto,  acciocchò 
nulla  si  paresse , s’uscì  dalla  camera , e 
andatasene  alle  sue  damigelle  , sopravvenne 
intanto  la  sera , e poiché  ebbe  cenato , 
ognuno  se  n’andò.  Currado  tornato  da  cac- 
cia andò  prima  a dormire  al  solito  in  una 
camera  separata  dalla  donna,  perciocché 
in  altra  si  dormiva  ella  in  su  la  sala,  e 
quando  il  Principe  usar  voleva  seco  il 
matrimonio,  benché  di  rado  fusse,  aveva 
per  usanza  a venir  sempre  la  mattina  in 
sul  far  del  giorno , avendo  dai  medici  in- 
teso , che  in  quell’ora  dava  meno  disagio 
e noja  alla  persona , che  di  niun  altre 
tempo;  e se  gli  era  di  verno,  si  mette'* 
una  veste  lunga  foderata , se  di  state,  tra* 
di  zendado  leggierissima , ed  avendo  la 
chiave  solo  egli  , senza  picchiare  altrimen- 
ti , aprendo  se  n’  andava  a lei , e il  biso- 
gno fatto , per  la  medesima  via  se  ne  tor- 
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nava  a!  suo  letto.  Madonna  Tiberia , dall» 
cameriere  scalzala  e acconcia,  sola  si  co- 
ricava ; elleno  se  n’andavano  a dormire,  e 
la  mattina , se  ella  non  avesse  chiamato  * 
non  sariano  state  ardite  di  entrar  là  den- 
tro. Per  la  qual  cosa,  Sergio  rimaso  era 
seco,  che  la  notte  quando  ognuno  nel 
palazzo  sentisse  dormire  , solo  e cheto  se 
ne  venisse  sopra  un  verone,  dove  appun- 
to riusciva  la  finestra  dell’  anticamera , la 
quale  aperta  troverebbe , e che  di  quindi 
sceso  nell’  anticamera  « per  1*  uscio  , cho 
medesimamente  aperto  lascerebbe , se  ne 
venisse  a trovarla  a letto , poi  passata  mez* 
za  notte  se  ne  ritornasse  alla  camera  sua. 
Or  poiché  ogni  cosa  fu  cheta  per  la  casa* 
Sergio , parendogli  tempo,  s'uacì  di  camere 
tutto  solo  , ed  andatosene  sul  verone,  per- 
chè la  finestra  era  un  poco  alta , prese  uoa- 
lancia  o picca  che  ella  si  fosse , fra  mia. 
massa  , che  ivi  erano  in  terra  rasente  a un 
muro,  ed  appoggiato  alla  sponda,  essen* 
do  destro  e forte  della  persona  , su  vi  sali 
a cavalcioni  ; sicché  tirata  la  lancia  dal- 
l’ altra  parte , per  essa  leggiermente  scese 
nell’  anticamera  , e per  l’uscio  alla  donna 
ì£  n’andò,  che  nel  letto  con  desiderio 
grandissimo  lo  aspettava  , dalla  quale  có- 
mt  fosse  lietamente  ricevuto , non  vi  è da 
domandare.  Sicché  buona  parte  della  not- 
te abbracciati  stettero  con  tanto  piacere 
d’ambedue  le  parti  , con  quanto  meggicH 
re  immaginar  si  possa.  Ma  quando  parve 
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lor  tempo  » si  partì  Sergio , e così  come  era 
venuto  se  n’andò , serrata  la  fioestrà  , e 
rimessa  la  lancia  Fra  l’altre,  e così  conti*' 


nuando  si  diedero  forse  due  mesi  il  miglior 
tempo,  che  mai  avessero  alla  lor  vita.  Ma 
la  fortuna  nemica  de’  beni  umani,  distur* 
batrice  dei  beni  terreni , e contraria  alle 


voglie  dei  mortali , in  guisa  si  contrapi 
pose  alla  lor  gioja  , che  dove  i più  felici  { 
che  si  trovassero  al  mondo  , in  breve  fu- 
rono i più  miseri  ; perciocché  essendosi  una 
volta  infra  T altre  ritrovati  insieme,  nè 
tanto  spazio  ancora  riavuto  avendo  , che 
fornito  avessero  la  prima  danza  d’amore, 
avvenne  che  fuor  d’ogni  suo  costume  Cur- 
rado , per  qual  si  fosse  cagione  levatosi  * 
vénne  per  pigliare  il  «olito  piacere  con  la 
moglie,  fuor  d’ogni  usanza  cinque  o sei 
ore  meno  , ed  all’  uscio  arrivato , e la  chia- 
ve presa  per  aprire,  non  gli  venne  fatto, 
perchè  volger  non  la  potette  mai , usando 
ogni  volta  colei , che  l’amante  suo  aveva  , 
mettervi  la  bietta.  Per  la  qual  cosa  di- 
menando e scuotendo  la  porla  'Currado 
quanto  più  poteva  , fu  dalla  donna  e dal 
tìglio  udito,  i quali  come  che  gran  paura 
avessero,  pnre  sendo  su  l’ultimo  del  for- 
nire della  dolcitudine  amorosa  , tanto  dà 
Idre  desiderata  , e di  fatto  non  restando 


colui  di  trimpellare  all’  uscio  , saltarono 
dal  letto  , e Sergio  ratto  se  n'aodò  per  là 
via  usata  , rassettato  ed  acconcio  al  suo 


toogo  ogni  00 sa  come  stata  prima.  Tibe- 
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ria,  come  fuor  di  camera  lo  vide,  ser- 
rato l’uscio  , fece  vista  di  destarsi  allora  , 
e disse  con  alta  voce  : Chi  è là  ? a cui  ri- 
spose Currado , anzi  che  no  sospettando  : 
Apri  , che  son  io.  La  donna  , udita  la  vo- 
ce, tosto  corse  ad  aprirgli,  dicendo  : Ben- 
vonga  il  mio  signore  ; alla  quale  Currado 
disse  : Perchè  cosi  mettesti  tu  la  bietta 
jersera  ? udito  avendo  cavargliene  ; egli 
non  suole  però  esser  tuo  costume.  Tibe- 
ria  certa  scusa  debole  trovò  , che  lo  fece 
più  insospettire  ; ma  prestamente  nel  let- 
to ritornatasc  , aspettava  che  il  marito  an- 
dasse da  lei , il  quale  per  la  camera  guar- 
dando , come  volle  la  disgrazia , in  su  la 


cassa  a piè  del  letto  (conciossiacosaché  nel- 
la camera  sempre  per  usanza  ardeva  una 
torcia  accesa  bianca  ) vide  un  cappelletto 
alla  greca  di  drappo  rosso  con  un  cor- 
done intorno  d’oro,  il  quale  conobbe  sen- 
za dubbio  alcuno  esser  del  Ggliuolo , da 
lui  quivi  la  notte  per  la  paura  e per  la 
fretta  lasciato  , onde  tutto  cambiato  si 
pensò  in  che  modo  essere  andata  dovesse 
intorno  a ciò  la  bisogna  ; ma  come  savio  , 
deliberando  di  chiarirsi  affatto  , e poscia 
farne  aspra  vendetta , non  volle  allotta  far 
romore,  e come  se  cosa  niuna  veduto  a- 
vesse  si  messe  accanto  alla  sua  donna  , la 
quale  astutamente  toccando  per  tutto  , le 
sentì  sotto  la  poppa  manca  battere  forte- 
mente il  cuore , onde  fu  come  certo.  Sic- 
ché per  la  passione  c per  la  rabbia  no* 
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poteva  star  nelle  cuoja  ; pure  per  non  darle 
cagione  , che  sospettare  potesse  , di  simu- 
lare ingegnandosi,  si  sforzava  di  farle  ca- 
rezze , come  era  solito  $ ma  con  tutto  ciò 
avendo  egli  il  tarlo  che  lo  rodeva  , stette 
per  infino  a giorno  , che  mai  non  potette 
pigliar  di  lei  piacere , ma  deliberato  aven- 
do di  partirsi,  disse:  Donna,  non  ti  ma- 
ravigliare se  io  non  ho  potuto  nè  a te , 
nè  a me  soddisfare , perciò  che  io  mi  sento 
di  mala  voglia  , e son  venuto  così  fuor 
dell’  ordine  per  vedere  se  si  potesse  passar 
via  certo  dolore  di  stomaco  che  mi  noja  , 
ma  nulla  giova  ; però  rimanti  in  pace,  che 
io  voglio  alla  mia  camera  tornarmene,  e 
detto  questo  da  lei  si  partì , non  pensando 
già  colei , che  di  niente  accorto  si  fosse  , 
anzi  per  esser  egli  vecchio  e cagionevole , 
alle  sue  parole  credette,  e s'acconciò  per 
dormire.  La  mattina  molto  ben  tardi  le- 
vatasi , e veduto  il  cappello  restò  doloro- 
sissima , non  pensando  però  che  il  marito 
l'avesse  veduto , e nascosolo , chiamò  le 
sue  damigelle  in  camera.  Il  Principe  di 
gelosia , di  rabbia  e d’odio  pieno , nel  let- 
to ritornato  , non  potette  mai  dormire , 
sempre  pensando  al  disonore  e all’  oltrag- 
gio , che  gli  facevano  la  moglie  ed  il  fi- 
gliuolo , e riandando  le  passate  cose  ,.  fra 
se  disse  : Ora  io  conosco  bene  , che  signi- 
ficar volevano  tanto  amore  , tanta  benevo- 
lenza, tanta  pace  e tante  carezze.  Io  giam- 
mai non  me  lo  sarei  saputo  immaginare. 
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E cb>  penserebbe  che  il  proprio  figlia  ar- 
disse di  fare  così  fatto  dispiacere  al  padre, 
come  a me  fa  il  mio?  e la  infedel  consor* 
te  sprezza  così  la  mia  beDÌgaità  , l’affe- 
zione e l’amore  obe  io  le  ho  portato  mag- 
gior giammai,  che  padre  a figlio,  e che 
marito  a moglie  portasse  ? Non  meritavo 
questo  da  loro  ; ma  poiché  essi  se  Fhauno 
cercato , io  gli  gastignerò  per  sì  fatta  ma- 
niera , che  saranno  esempio  eterno  e spa- 
veutevole  di  quanti  adulteri  furono  giam- 
mai. E sempre  pensava  il  modo  che  più 
agevolmente  corgli  potesse  insieme , mo- 
strando tuttavia  lieta  cera  , e sforzandosi 
d’ essere  allegro  si  levò  , e venutone  Fot*»  ■ 
ta  , si  messe  a desinare  insieme  , ciancian- 
do e motteggiando  all’  usanza  ; di  che  la* 
moglie  e il  figliuolo  avevano  maraviglioso 
piacere  , pensando  che  nino  sospetto  ave- 
va preso.  Per  la  qual  cosa,  dopo  desinare 
Sergio  se  n’andò  come  era  solito  iti  carne* 
ra  a passar  tempo,  e a trattener  la  matri- 
gna, e soli  essendo,  ragionando  della  pas- 
sata notte,  gli  fu  dalia  donna  renduto  il 
cappello , che  egli  aveva  per  la  fretta  di- 
menticato , nè  se  n’ era  avveduto  ancora} 
delia  qual  cosa  il  giovane  maraviglioso  la 
rWigraziò  che  veduto  non  l’avesse  il  padre; 
Venutane  la  Dalle;  Corrodo,  che  pensato 
aveva  di  giungerli , solo  stette  in  agguato 
per  infino  at  giorno  alia  camera  del  fi* 
giiuolo,  e nulla  vedde  e senti , cowiosia- 
chè  quella  notte  non  fosse  parato  bene  a 
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Sergio,  forse  per  la  passata  paura,  di  ri-* 
trovarsi  con  la  donna-  Ma  l’ altra  notte 
all’ora  solita  uscendosi  egli  di  camera  con- 
i medesimi  termini,  alla  sua  donna  se  uaii* 
dò,  non  pensando  esser  veduto  da  perv>- 
na  ; ma  Currado , che  si  era  messo  alla 
posta,  ogni  cosa  veduto  avendo,  colleroso 
e disperato,  per  dar  principio  al  suo  cru-v 
delissimo  proponimento,  se  n’andò  ratto 
a trovare  il  portinajo,  e fattosi  aprire,  non- 
camminò  cento  passi  , che  egli  arrivò  aliai 
casa  del  bargello  , e fattolo  chiamare^ 
comandò,  che  prestamente  s’armasse,  e pi-» 
gliasse  la  maggior  parte  de’  suoi  uomini 
eoo  il  manigoldo,  e che  lo  seguitasse.  11 
quale  ubbidientissimo  con  minor  romore 
eoe  fusse  possibile  fece  il  suo  comanda- 
mento, e dopo  che  furono  arrivali  sul  ve- 
rone, e appoggiato  una  scala  alla  finestra 
dell'  anticamera  della  Principessa,  la  quale 
aveva  fatto  tor  loro  Currado,  egli  prima, 
e dipoi  il  capitano,  e l’altra  canaglia  di 
mano  in  mano,  entrarono  dentro,  e eoa 
torchi  accesi  e lanterne  in  camera  della 
donna  se  n’andarono,  che  gli  amanti  dor- 
mivano abbracciati  insieme,  -e  prima  il  r 
disperato  vecchio  giunse  a!  letto  con  la 
, turba , che  da  loro  fosse  sentito , il  quale 
tirato  la  coperta  , minacciosamente  gridan- 
do , con  orgogliose  voci  disse  : Questo 
adunque  è l’onore  che  tu,  mio  figliuolo, 
e tu , mia  donna,  mi  fate?  ma  rendetevi 
•erti  che  torto  ne  patirete  la  penitenza. 
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Come  quei  meschini  rimanessero,  voi  ve 
lo  potete  pensare  ; essi  furono  da  sì  fatta 
paura,  maraviglia  e doglia  in  un  tratto 
soprappresi , eoe  mesti  e sbigottiti  restaro- 
no, e come  se  di  legno  fussero,  non  che 
altro,  non  respiravano.  Il  Principe,  segui- 
tando le  parole,  disse  alla  famiglia  del  bar- 
gello : Tosto  legate  a questi  traditori  le 
mani  e i piedi  ; della  qual  cosa  fu  presta- 
mente ubbidito , e dipoi  chiamato  il  giu- 
stiziere, prima  a Sergio,  che  strettamen- 
te chiedeva  mercede,  e di  vota  mente  si  rac- 
comandava, veggente  la  donna,  fece  ca- 
vare gli  occhi,  e poi  per  viva  forza  di  ta- 
naglie la  lingua,  e dopo  gridando  sempre, 
gli  fece  mozzare  le  mani  e i piedi.  Tanta 
venne  in  un  punto,  e così  fatta  doglia  a 
Tiberia,  ciò  veggendo  del  suo  caro  aman- 
te , che  T anima  costretta  a forza  abban- 
donare i sensi  , si  dipartì  dal  tormentoso 
corpo  , e con  gli  spiriti  andò  vagando  at- 
torno. Currado,  per  la  rabbia  diventato  in- 
sano e furioso  , facendo  il  simile  fare  a 
lei,  e vedendola  stramortita,  acciocché  più 
pena  sentisse , la  fece  tanto  con  aceto  ro- 
sato e con  arqua  fredda  e malvagia  stro- 
picciare, che  ella  rinvenne.  Egli,  come  re- 
spirare la  vide , perchè  piacere  non  aves- 
se di  rammaricarsi , comaudò  che  trattata 
fusse  come  il  figliuolo,  e dipoi  ambedue 
gli  fece  porre  nello  sfortunato  letto , in- 
sieme dicendo  : Dove  con  tanto  vostro  pia- 
cere e contento , in  mia  vergogna  e ol- 
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traggo  viveste  felicemente,  voglio  che  coi» 
dispiacere  e dolore,  per  mia  vendetta  mi- 
seramente moriate;  e detto  questo,  fece 
uscire  tutti  gli  sbirri  e il  bargello  di  ca- 
mera , e serrato  1’  uscio  e licenziatili , at- 
tendeva per  la  sala  a passeggiare,  indurato 
così  nella  crudeltà , che  egli  non  si  senti- 
va appena  d’essere  uomo.  Il  bargello  e 
la  famiglia  sua  , benché  inumani  fossero , 
incresceva  loro  della  crudelissima  morte 
dei  due  giovani  , biasimando  la  troppa  se- 
vera giustizia  di  Currado.  I poveri  sfortu- 
nati amanti , senza  lingua  , senza  occhi  , 
senza  mani  e piedi  trovandosi  , egualmen- 
te per  sette  parti  del  corpo  a ciascheduno 
uscendo  il  sangue,  erano  quasi  venuti  alla 
fine  della  vita  loro.  Nondimeno  udite  l’ul- 
time  parole  di  Currado  , e sentito  sgom- 
brare la  camera  e serrar  l’uscio,  al  ta- 
sto s’  erano  trovati,  e con  i mozziconi  ab- 
bracciatisi , l*una  bocca  all’  altra  accostan- 
do , e restringendosi  il  più  che  potevano 
insieme , dolorosamente  la  morte  aspetta- 
vano. Deh  considerate,  pietose  donne,  se 
mai  udiste  , o leggeste  il  più  crudele , il 
più  disperato  e il  più  inumano  caso  di 
questo!  Dove  giammai,  dove  i più  scelle- 
rati del  mondo  con  tanta  acerba  pena,  eoa 
tanto  amaro  duolo,  e con  tanto  disperato 
supplizio  si  punirono,  quanto  costoro?  Iu 
qual  parte  aell’  universo  giammai  due  tra- 
ditori o due  assassini  di  strada  , con  più 
tormento,  con  maggiore  agonia,  e con  più 
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fiero  martire  condoni  a morte  fttrouo  di 
questi  due  ? Come  non  a*  aperse  la  terra  , 
come  non  caddero  le  stelle , come  non 
rovinò  il  cielo  al  terribile,  empio  e scelte* 
rato  spettacolo?  Qual  Mauro,  qual  Turco* 

2ual  Lestrigone,  qual  furia  infernale,  qual 
emonio  si  sana  immagiuato  mai,  non  cbe 
mandato  ad  effetto  una  sì  crudele  e spa- 
ventosa morte?  Ahi  sfortunati  e miseri 
amanti!  A voi  non  pare  nell’ ultimo  vostro 
line  non  fu  concesso  potervi  rammaricare, 
e sfogando  dolervi,  ne  confortare  nè  con» 
sigliarsi  l’ nn  l’ altro , ma  vi  fu  tolto  il 
vedervi,  stando  insieme,  ultimo  conforto 
di  chi  muore.  Ahi  infelicissimi!  In  voi  al- 
tro cbe  trovar  sangue  con  sangue,  intensa 
e infinita  passione  non  ebbe  luogo.  Alme- 
no Venere  pietosa  1*  anime  vostre  accolga, 
e nel  terzo  cielo  guidandole,  vi  dia  grazia 
di  sempre  stare  insieme  , come  merita  il 
vostro  ferventissimo  amore.  Venutone  già 
Falba  e nei  palagio  tutta  la  famiglia  leva- 
tasi , ed  avendo  inteso  T orribil  caso,  tutù 
piangendo  amaramente  si  rammaricavano 
del  lor  signore  , e fra  gli  altri  la  balia  di 
Sergio,  che  fu  di  quelli  che  videro,  e da 
Currado  cacciati  fuori  di  camera,  n’  era 
ita  nella  piazza  gridando  e stridendo  sì 
dolorosamente  , che  molti  udendola  dubi- 
tarono che  al  Principe  non  fosse  qualche 
male  intervenuto.  Ma  di  mano  in  mano 
nella  città  spargendosi,  tanto  a ogui  uomo 
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incresceva,  che  non  v'era  chi  tener  potes- 
se le  lacrime,  molto  riprendendo  e aggra- 
vando Currado,  e una  gran  parte  dei  **  !g- 
giori  , e dei  più  nobili  cittadini  n*  anda- 
rono al  palagio,  per  vedere  con  gli  occhi 
T acerbissima  crudeltà;  e salite  le  scale 
per  entrare  ìd  camera,  furono  dal  Princi- 
pe ritenuti,  ma  tanto  crebbero  in  numero, 
che  fecero  forza  all'  uscio,  e entrati  dentro, 
trovarono  i due  amanti  tutti  sangue,  e la, 
donna  già  passata,  e pochissima  vita  re- 
stava al  giovaue;  onde  spaventati , e sbi- 
gottiti per  l’ioaudita  e incomparabile  inu- 
manità, tutti  a un  tratto  gridando  , disse- 
ro Currado  essere  degnissimo  di  morte  ; 
e fuori  uscendo , in  meno  d’  un’  ora  con 
esso  loro  concorse  tutta  la  terra  , e tanto 
pe  increbbe  a ciascuno  , che  il  popolo  si 
levò  a romore , e gridando  ammazza,  uin- 
ma"a  il  tiranno  crudelissimo,  u*  andaro- 
no ai  palazzo  forse  duemila  , e Currado , 
che  se  lo  indovinava,  tardi  del  suo  fui  ore 
peotito , presono , che  s’  era  nascoso  m 
una  buca  da  grano  , dicendo  che  più  uon 
meritava  , e più  non  era  degno  di  stato, 
nè  di  reggere,  e quasi-  mossi  dalL  divina 
giustizia  , g radiandogli  il  viso,  e pelando- 
gli la  barba,  lo  condussero  in  piazza,  e a 
un  palo  legatolo,  a furia  di  popolo  prese- 
ro delle  pietre,  lo  lapidarono,  e tante  sas* 
sale  gli  diedero  , che  in  breve  non  solo 
1 uccisero,  ma  la  conciarono  e consuma- 
rono di  sorte,  ohe  nou  saria  mai  stato  ri- 
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conosciuto  per  uomo , non  saziandosi  uo- 
mini e donne,  giovani  e vecchi  di  tirare 
tanto,  che  tutto  lo  ricopersero  con  1 sassi; 
dimodoché  preva  murato,  anzi  sotterrato 
in  un  monte  di  pietre  , e nel  palagio  an- 
datisene, i due  amanti  sventurati,  secondo 
1’  usanza  loro,  seppellirono,  e l’altro  giorno 
i primi  e i più  vecchi  cittadini  nel  palagio 
ragunatisi,  non  sendo  chi  succedere  alla 
signoria , per  non  aver  Currado  lasciato 
erede,  saviamente  ordinarono,  riducendola 
repubblica;  e così  stette,  tanto  che  final- 
mente dai  Romani  fu  distrutta. 


**  * 
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Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  , con  due  loro 
compagni  fanno  una  beffa  a Guaspar- 
ri  del  Calandra , onde  egli  fu  per  spi- 
ritare ; poi  con  bellissimo  modo  gli  ca- 
vano un  rubino  di  mano  , il  quale  da 
lui  ricomperato , si  sguazzano  i denari . 

Se  le  donne  e i giovani  avevano  per 
cagione  delie  raccontate  novelle  riso  mai  , 
quest'  ultima  di  Siringa  gii  aveva  fatti  tan- 
to piangere  e lacrimare,  cbe  di  piangerà 
e lacrimare  non  si  potevano  tenere,  tan- 
to dei  due  sfortunati  amauti  incresceva 
loro  fuor  di  modo  ; della  inusitata  e cru- 
delissima moite  dolendosi  e maraviglian- 
doci , trovata  da  quello  scellerato  vecchio. 
Pure  gli  racconsolava  in  parte  il  fine  che 
da’  suoi  gli  fu  meritamente  fatto  fare  ; 
quando  Fileno  , rasciutti  gli  occhi,  cosi 
pietosamente  disse:  Se  io  considero  bene 
alla  passata  novella  e al  bisogno  nostro , 
a me  conviene,  discrete  donne,  lasciare 
indietro  una  favola,  che  io  aveva  per  le 
mani,  e un'altra  dirne,  che  via  maggior- 
mente rallegri  e porga  diletto,  e gioja  alla 
brigata  piena  tutta  di  doglia  e di  compas- 
sione, nella  quale  il  Pilucca  e lo  Scheggia, 
e gli  altri  compagui  intervengono;  e se- 
guitò. 

Lasca.  ae 
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‘ ”l  * la  Firenze  fu  giù  uD  buon  uomo  chia- 
mato Guasparri  del  Calandra,  che  faceva 
il  battiloro,  assai  buon  maestro  di  queìt’ar- 
te,  ma  persoua  per  altro  bonaria  e di  gros- 
60  ingegno.  Colili  per  via  della  moglie  et- 
sendo  diventato  ricco  , perciocché  ella  tra 
rimasta  erede  del  suo  fratello,  che  le  ave- 
va lasciato  due  buoni  poderi  in  quei  nH 
Prato  , e due  case  in  Firenze  , abbando- 
nata la  bottega , attendeva  a darsi  piacere 
€ buon  tempo , non  avendo  se  non  un  G<- 
gliuolo  maschio  di  cinque  iu  sci  anni',  -e 
Ja  donna  in  termine  di  nou  doverne  Dir' 
piò.  Per  la  qual  cosa,  preso  aveva  strettis- 
sima amicizia  dello  Scheggia,  e conseguen- 
temente del  Pilucca,  del  Monaco  c di'Zo- 
roasiro , e piacendogli  la  lor  conversazione, 
perciocché,  come  voi  sapèté,  erano  uomi- 
ni spensierati  e di  Ue(a  vita , si  trovava 
spesso  con  esso  loro  a'  cena  nella  stanza 
del  Pilucca  } che  stava  a casa  in  via  della 
Scala  , dove  era  un  bellissimo  orto , da 
'mangiarvi  la  sera  d’ estate  sotto  una  ver- 
dissima e folta  pergola  al 'fresco.  E perchè 
questo  Guasparri  faceva  professione  d’  in- 
tendersi de*  vini,  e di  provvederli  buoni. 
Coloro  io  questo  dandogli  la  soja,  e lodan- 
dolo molto,  l'avevano  elètto  sopra  ciò  di 
comune  consentimento.  La  qual  cosa  Gua- 
■fcparri  recandosi  a grand’  onore  , per  non 
mostrarsi  ingrato. di  tanto  benefizio , "è' di 
'tft  gran  maggioranza  , tutto  il  vino,  *he  si 
bevevi  hi  loro,  è da  lui  provveduto,-  vo- 
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leva  che  fosse  di  sovvallo  ed  a,  sue  spese, 
e ed  ognora  .visitava  tutte  le  taverne  di4 
Firenze  per  trovarlo  buono,  e per  soddi- 
sfare. ai  compagui  sempre  ne  con  duceva  di 
due  ò tre  sorti.  L’  altre  vivande  poi  tutte 
andavano  per  rata;  e lo  Scheggia  era  ì) 
provveditore,  e teneva  •diligente  conto,  e 
quei  compagnoni  attendevano  a succiare» 
elle  parevano  moscioni,  mettendo  Guaspar- 
x\  in  cielo,  e Zoroastr.o  .diceva  pure , che 
boq  conobbe  mai  uomo  avere  il  miglior 
gusto,  ed  il  Pilucca  affermava  ^s$er  lui  di- 
sceso, dalla  schiatta  di  Bacco,  tantoché  ìl 
detto  Guasparri  6Ì  stimava  d’ esser  grap 
cosa.  E così  dopo  cena  sempre  cicalando^ 
avevano  i più  nuovi  e strani  ragionamenti 
di  questo  mondo,  dove  consumavano  olea- 
ta la  notte , favellando  spesso  delle,  strq- 
|jhe,  degl’  incanti,  degli  spiriti  e dei  mor- 
ti, delle  quali  cose  Guasparri  avgudo  pau- 
,ra  grandissima  r mostrava  nou  curarle,  e 
si  faceva  ardito  e gagliardo  ,.  dicendo  fra 
l'-altre,  che  in  quell*  altro  mondo  ,i  morti 
.avevano  fatica  di  vivere,  nou  che  di  vanire 
a far  paura,  o male  alcuno  a questi  di 
qua  ; della  qual  cosa  sendusi  coloro  avve- 
duti, ne  avevano  trastullo  e piacere  gran- 
dissimo. Ora  andando  così  la  cosa,-  e tro- 
vandosi ogni  sera  insieme  all’  orto  del  Pi- 
lucca sendo  allora  di  state,  e Guasparri 
procacciando  il  vino  all’ u sa  uz.i,,  accadde  che 
ita  suo  parente,  trovarlo  un  giorno,  co- 
inè invidioso  del  comodo  e del  ben  di  co 
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loro,  cominciò  a riprenderlo,  che  egli  spen- 
deva, auzi  gettava  via  il  suo  , ed  era  ao- 
cellato, e che  lo  Scheggia,  il  Pilucca  e gli 
altri  lo  trombettavano  , e ridevansene  per 
tutto  Firenze  , e che  egli  era  da  ognuno 
mostro  a dito  per  goffo  e per  corrivo,  di* 
manierachè  Guasparri,  pensando  così  esser 
la  verità,  deliberò  di  levarsi  per  qualche 
giorno  dalla  lor  compagnia  , e audossenè 
in  villa  senza  dir  nulla  a persona  , dove 
egli  aveva  la  brigata,  cioè  la  moglie,  il  fi- 
glio e una  serva.  1 compagni,  non  lo  ritro- 
vati io,  parevano  smarriti,  e.  ne  corcava- 
no con  grand'  instanza  , massimamente  lo 
Scheggia  e Zoroastro  , i quali  dopo  sei  ò 
otto' giorni , intendendo , come  egli  era  an- 
dato in  villa , si  maravigliavano  , che  egli 
non  avesse  loro  detto  nulla  , e dubitavano 
tutti  di  non  ritrovarsi  insieme  ogni  sera 
all’usanza,  facendo  buona  cera  e giulleria. 
Intanto  a Guasparri  venne  a fastidio  lo 
state  in  villa  , e se  ne  ritornò  in  Firenze, 
il  quale  come  del  Pilucca  fu  veduto,  fat- 
togli una  gran  lesta,  subito  fu  invitato  per 
la  ser  »,  dicendogli  : Oh  come  hai  fatto  be- 
ne a tornare  , perciocché  da  poi  in  qua, 
che  ti  partisti,  io  noti  ho  mai  bevuto  vino, 
clic  mi  sia  piaciuto!  Ma  Guasparri,  rispostogli 
che  non  poteva  venire  , fu  dimandato  dal 
Pilucca  della  cagione,  ed  egli,  uon  sapen- 
do dirgliene  , nè  trovare  scusa  che  buona 
f**sse,  fu  latito  nella  fine  Contaminato , che 
gli  disse,  morendosi  di  voglia  di  tornar  eoa 
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esso  loro,  che  verrebbe  volentieri , ma  che 
non  voleva  più  provveder  vino  , e metter- 
lo a macca  , e narrogli  lutto  quello  che 
dal  parente  suo  gli  eia  stato  detto.  11  Pi- 
lucca, ciò  udito,  ridendo  di  fuori,  e den- 
tro malissimo  conteuto,  gli  disse,  per  uon 
parere,  che  la  sera  venisse  a ogni  modo,  e 
che  al  far  del  conto  non  spenderebbe  , se 
non  quel  tanto  che  gli  altri,  pensando  sen- 
za alcun  fallo  ricondurlo  a poco  a poco  alla 
medesima  usanza  ; e così  venutane  la  se* 
ra,  e il  Pilucca  trovati  i compagni,  e rag- 
guagliatili , restarono  maninconosi  ; pur 
mostrando  allegrezza  , Guasparri  ricevet- 
tero con  lieto  viso  , e fecergli  mille  carez- 
ze e caccabaldole  , e cosi  seguitarono  non 
so  che  sere.  Ma  nella  tiue  veggendo  che 
Guasparri  non  usciva  a fiato , avendolo 
tutti  due  insieme  , e privatamente  tenta- 
to più  volte  e per  più  vie  , parve  a Zo- 
roastro  che  fusse  da  levarselo  dinanzi , 
dicendo  che  non  era  cosa  conveniente  , 
che  egli  usasse  con  esso  loro  del  pari  , 
e così  affermavano  tutti  , e deliberarono 
di  fargli  qualche  beffa  di  sorte,  che  da  se 
stesso  si  pigliasse  licenza  , trovando  qual- 
che modo  da  farlo  stare,  e cavargli  denari 
o qualche  altra  cosa  delle  mani.  E sapen- 
do la  paura , che  egli  aveva  inestimabile 
degli  spirili,  e particolarmente  dei  morti, 
vi  si  fondarono  sopra , e restati  d’  accordo 
di  tutto  quello  che  far  volevano  , messero 
segretamente  in  opra  certi  amici  dello 
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Scheggia  e (li  Zoroastro  , che  sì  avevano 
. preso  cura  della  beffa.  Aveva  Guasparri 
la  sua  casa  in  Borgo  Stella  ; sicché  ogni 
sera  che  coi  compagni  si  ritrovava , per  ri- 
tornarsene gli  conveniva  passare  il  ponte 
«Uà  Carraj  i,  nè  in  delta  casa  stava  perso- 
la, se  non  egli  , La  notte  a dormire,  de- 
sinando la  mattina  sempre  all’osteria,  o a 
casa  d’  amici  o parenti.  Abitava  per  sorte 
accanto  a lui  uu  certo  Meino  tessitore  di 
drappi , amico  grande  dello  Scheggia  , per 
la  cui  casa  poteva  entrare  agevolmente  in 
quella  di  Guasparri  sicché  lo  Scheggia 
tanto  aveva  fatto  , e tanto  pregatolo , che 
Meino  era  restato  di  fare  quanto  egli  Vo- 
leva. In  questo  mentre  venutone  il  gtor- 
sno,  la  cui  notte  si  doveva  fare  a Guaspar- 
ri la  beffa  , avendo  ogni  cosa  ordinata  a 
messa  in  assetto  , lo  Scheggia  e Zoroastro 
la  sera  si  trovarono  con  i compagni  al  so- 
lito , dove  cenarono  di  santa  ragione  , e 
dopo  a sommo  studio  entrato  il  Pilucca  iu 
su  gli  spirili  , e così  Zoroastro  , tanto  dis- 
sero e delle  streghe  e dei  morti  e della 
tregenda  e de’  diavoli»,  che  a Guasparri 
entrò  so  spetto  grandissimo  dell’ aversene 
a ire  a casa  solo  ; e se  non  fusse  stato  per 
non  si  mostrar  timido  e pauroso,  avereb- 
be -richiesto  qualcheduno  di  loro  , thè  lo 
avesse  accompagnato  , e restatosi  a alber- 
go seco,  e fu  tutto  tentato  di  non  si  par- 
tire e di  dormir  quivi.  Ma  venutane  già 
1*  ora  deputata  , fece  ZoroasUo  , acciocché 
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Guasparri  se  n’  andasse  trovare  i germi- 
ni,'il  qual  gioco  colui  aveva  piìrin  odio, 
che  Sa  peste  ; sicché  ‘Guasparri  fu  sforzato 
partire  , che  era  mezza  notte.  Ma  come 
gli  ebbe  il  piè  fuori  della  soglia  , subito 
gli 'esci  dietro  lo  Scheggia  pia a pianole 
vedendolo  andarsene  diritto  a Santa  Maria 
Novella  , donde  poi  volgeva  per  la  via  dei 
Fossi  , e iodi  poi  passava  il  ' pónte  alla 
Carraja,  se  h’andò  per  via  naova , e qua- 
si correndo  per  borgo  Ognissanti  giunse  Sa 
sul  pónte  aita  Càrraja  , che  colui  ancora 
non  èrà  a mezza  via  e trovati  i compagni 
thè  lo  attendevamo  , fece  lóro  cominciare 
a dare  ordine,  é'd  egli  si  nascose  dietro  al- 
la Cbiesiua  di  S.  Antonio  in  sò  la  sponda 
xf  Arno , là  quale  arrivava  a Sanlà  Trini- 
tà. Era  allora  di  settembre , « còsi  bujo 
per  Intona  sorte,  come  in  gola.  Di  là  del 
mezzo  il  ponte  alla  Carraja  in  su  le  pri- 
me pile  èrano  venuti  i due  compagni  per 
ordine  già  stabilito  e fermato  di  Zoroastro 
e dello  Scheggia  , come  avete  inteso  , i 
quali  avevan  una  mezza  picca  pér  uno,  in 
cima  della  qual  piccà  vi  era  uu  poco  di 
legno  attraversato  , che  veniva  a far  ero1" 
ce  , alla  quale  dué  lenzuoli  lunghissimi  e 
bianchissimi  còn  cèrta  increspatura  slava- 
'uo  accòmodati,  e in  sn  la  vetta  dellà  cro- 
cè vi  era  una  thascberaccia  contraffatta,  la 
pii  spaventosa  cosa*  del  mondo  , la  quale 
fin  scambio  d’  occhi  aveva  ‘due  lacerne  di 
fuoco  lavorato,  e -una  perla  bocca , che 


Digilized  by  Googlel 


3* 3 SECONDI  CENA, 

ardevano  (atte  e gettavano  una  fiamma 
•verdiccia  molta  orribije  a vedersi,  e mo- 
strava certi  dentacci  radi  e lunghi,  eoo  un 
naso  schiaccialo,  mento  agami,  e cnu  una 
capellieraccia  nera  ed  arruffata  , che  are- 
rebbe messo  paura  , non  che  a Cajo  e. al 
Bevilacqua , ma  a Rodomonte  e al  conta 
Orlando  , e iti  su  quelle  pile  vuote  , che 
riescono  in  Arno  rasente  le  sponde,  l’uno 
di  qua  e l’altro  di  là  stavano  così  divisati 
in  agguato  ed  alla  posta  ; e questi  anima- 
lacci  in  tal  guisa  fatti  erano  allora  chia- 
mati da  loro  cuocobcnni.  Gnasparii  avendo 
il  pensiero  a quelli  indiavolamenti  e.  stre- 
gherie, ne  veniva  adagio  e sospettoso,  tan- 
toché alla  fine  arrivò  alla  coscia  del  pon- 
te , il  quale  tosto  che  lo  Scheggia  vide 
comparito  , fece  cenno  con  un  fischio  sor- 
do , diroanierachè  coloro  a poco  a poco 
rizzato  quei  bastone  , gli  entrarono  sotto 
alzandolo  soavemente.  Quando  su  per  lo 
ponte  camminando,  a Guasparri,  volgendo 
gli  occhi , venne  veduto  quella  cosa  con- 
traffatta e spaventosa  alzare  pian  piano,  fai 
da  tanta  e cosi  fatta  paura  sopraggiuuto 
che  tutte  le  forze  gli  mancarono  a un  trat- 
to , salvo  che  egli  gridò  fortemente  : Cri- 
sto njutalemi , e rimase  quasi  immobile;  e 
nell'ultimo  erano  cresciuti  quanto  mai  po- 
tevano, e di  qua  l’uno  e di  là  l'altro  met- 
tevano il  ponte  in  mezzo  di  sorte  , che  a 
Guasparri  pareva  che  uscissero  d’Arno  , ©. 
giudicatagli  maggiori  dei  campanili t . co- 
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si  stordito  '-e  pauroso  fuor  d’ogtji  guisa 
umana,  si  credeva  senza  fallo  avere  iuna  i- 
zi  agli  occhi  trentamila  para  di  diavoli  , 
e parendogli  che  a poco  a poco  se  gli  av- 
vicinassero , temendo  non  essere  da  loro 
inghiottito t gridando  un’altra  volta,  Cristo 
aiutatemi  , si  messe  a fuggire  per  la  via  , 
che  egli  fatta  aveva  , nè  mai  si  volse  in- 
dietro fino  a tanto  , che  egli  non  fu  arri* 
vaio  a casa  del  Pilucca  , dove  picchiando 
a più  potere  , fece  tauto  , che  coloro  sti- 
matosi quello  che  era,  gli  apersero,  aspet- 
tandolo a gloria.  Ai  quali  giunto  , per  la 
paura  e per  la  furia  del  correre  rmn  pote- 
va raccor  l'alito,  uè  esprimer  parola,  e si 
lasciò  ire  ansando  su  uua  panca,  che  non 
poteva  più.  Lo  Scheggia  ogni  cosa  aven- 
do veduto,  fuggito  Guasparri  , pièo  d'al- 
legrezza corse  ai  compagni  , e di  fatto  gli 
mandò  a casa  Meino  per  fornire  il  rima- 
nente dell’opera,  e dare  compimento  alla 
beffa , ed  egli  di  buon  passo  se  ne  venne  a 
casa  il  Pilucca , dove  Guasparri  riavuto  il 
fiato , e rassicurato  uu  poco  , era  nella 
loggia  andatosene  a raccontare  a coloro  le 
maraviglie , e diceva  le  più  strane  e paz- 
ze cose  che  si  udissero  mai.  E coloro  fa- 
cendone beffe  ed  uccellandolo  , lo  faceva- 
no disperare  , quando  lo  Scheggia  fìngen- 
do d’uscire  d’una  di  quelle  camere  da  far 
suo  agio,  anche  egli,  ascoltando  Guaspar- 
ri, se  ne  rideva;  dimodoché  volesse  il  cie- 
lo, o no,  lutti  affermavano  che  Guaspar- 
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ri  gli  tirava  su  , e gli  voleva  far  correre. 
Pure  colui,  tremando  tuttavia,  giurava  ed 
affermava  che  così  era  , e che  venissero  a 
vederlo  , in  guisa  tale  che  coloro  si  mes- 
sero  seco  in  via  , sempre  dicendo  o che 
egli  avesse  le  traveggole  , o che  gli  vole- 
va far  Calandrici  o Grassi  legnajuoli,  tan- 
toché al  ponte  alla  Carraja  giunsero  , do- 
ve guardato  e riguardalo  non  seppero  mai 
veder  niente.  A Guasparri  non  pareva 

Jossibile  , e pure  mostrando  il  luogo  , 
iceva  come  gli  erano  usciti  d*  Arno  , e 
che  eglino  sopravanzavano  le  sponde  di 
cento  braccia  , tutti  a due  bianchi  come 
la  neve  , e che  gli  avevano  solamente  gli 
occhi  e tutto  il  viso  di  fuoco  , mille  volte 
più  brutti  e terribili  che  1'  orco  , la  tre- 
genda e la  versiera.  Ma  Zoroastro,  dettogli 
mezza  villania  , che  ancora  non  voleva  re- 
star di  burlarli , e con  gli  amici  non  s’ u- 
savano  quei  termini,  e così  gli  altri  mostra- 
tisi adiraticci,  se  n’andarono  d' accordo 
a fornir  la  partita  dei  germini , facendosi 
'beffe  di  colui  con  dire,  che  egli  aveva  be- 
vuto troppo.  Guasparri  sendo  di  là  da  mez- 
zo il  ponte , e veduto  la  guardia,  che  s’era 
levata  la  luna,  che  di  borgo  Sau  Friano 
venendo , se  n'andava  per  Io  Fondaccio , 
lasciò  coloro  volentieri,  e quasi  correndo 
se  ne  venne  verso  il  bargello  , parendogli 
essere  accompagnalo  e sicuro  ; tantoché 
sospettar  Io  fece,  ed  aspettollo  e cercollo, 
e non  gli  trovando  arme,  lo  lasciò  ire  per 
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5 fatti  suol.  Gunsparri , già  presso  a cassi, 
andava  pensundo  se  gli  era  bene  il  dormir 
sólo,  e fu  lutto  tentato  d'andar  di  là  d’A» 
no  a starsi  con  un  suo  parente  ; pur  pòi 

{taratogli  tardi,  se  n’andò  a casa,  e tolta 
a chiave,  aperse  l’uscio  ed  entrò  dentro. 
L’usanza  di  Guasparri  per  quella  stagione 
era  di  dormire  in  una  camera  terrena  , 
che  rispondeva  in  su  la  loggia  , la  quule 
Mei  no  con  un  compugno  , per  commissió- 
ne di  Zoroastro  e dello  Scheggia  ,'  aveva 
tutta  quanta,  intorno  intorno  parala  a ne- 
ro con  certe  tele  accattale  dalla  Compa- 
gnia dell’Osso , che  servono  per  la  setti- 
mana santa  , e per  lo  giorno  de’  morti  , 
dipinte  di  croci,  d’ossa  e di  capi  di  mor- 
ti, e a ima  cornice,  che  la  girava  d’intor- 
no intórno,  appiccato  avevano  più  di  mil- 
le candeline  di  cera  bianca  tutte  quaute 
accese , talché  rendevano  uno  splendore 
maraviglioso  , e nel  mezzo  dello  spàzio  so- 
Jpra  un  tappeto  vi  era  uno  vestito  di  bian- 
co a uso  di  battuto , acconcio  le  mani  e i 
piedi  in  guisa,  che  pareva  un  morto , pie- 
.no  ogni  cosa  intorno  di  fiori  e dì  foglie  di 
melarancio,  da  capo  aveva  un  Crocifìsso, 
e due  candele  benedette  accese  da  poterlo 
segnare , chi  avesse  voluto.  Così  divisata 
’ia  camera  nella  foggia,  che  ibteso  avete, 
1*  avevano  riserrata , che  diente  si  pareva. 
Guasparrt  poiché  fu  dentro  , secondo  la 
9ua  consuetudine  se  n’  andò  al  bujo  alia 
camera  per  andarsene  a Ietto , il  quale 
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poi  il  giorno  gli  rifaceva  una  vicina.  M* 
come  volgendo  la  campanella  egli  aperse 
1*  uscio  , subito  vide  lo  splendore  , il  pa- 
ralo dell’  ossa  e il  morto  disteso  in  terra  ; 
"onde  da  tanta  paura,  da  tanta  maraviglia, 
da  tanto  dolore  fu  preso  , percosso  ed  av- 
vinto, che  subito  sbalordito  cadde  iu  su  la 
soglia  dell'uscio  inginncchioni,  «che  non  po- 
tette per  la  paura  e per  la  doglia  far  pa- 
rola. Ma  poi  fatto  della  necessità  fortezza 
o disperazione,  riftesi  e tirato  a se  l’uscio 
di  camera,  e foise  temendo  che  quel  mor- 
to non  gli  corresse  dietro,  s’uscì  fuori  di 
casa  prestamente  , e la  dette  a gambe,  e 
per  la  fretta  non  si  ricordò  di  serrare  la 
porta  da  via,  e correndo  a p ù potere,  uoq 
aveva  altro  nella  mente,  che  morii,  spirita- 
ti, diavoli,  fantasime  e streghe,  mille  anut 
parendogli  di  trovare  i compagni  ; talché 
passando  il  ponte  alla  Carraja  • non  s’avvi- 
de dei  cuecobeoni,  che  prima  gli  avevano 
dato  tanto  terrore  e spavento;  così  la  mag- 
gior paura  caccia  sempre  la  minore.  Mei- 
no  ed  i compagni,  che  stavano  alla  posta, 
tosto  che  Guasparri  fu  fuori  dell’uscio,  co- 
me era  stato  ordinato,  spacciatamenle  spe- 
gnendo tutti  i lumicini,  e sparecchiando 
e sviluppando  le  tele  dipinte,  il  tappeto, 
il  Crocifisso,  le  caodele  ed  ogni  altra  cosa 
rahballinarono  , portaron  via  e rassettaro- 
no al  luogo  loro  ; e racconcia  la  camera  , 
come  eli’  era  prima  , nè  più  nè  meno  , e 
.serratala,  se  n’andarono  a casa  Mei  no.  Ma 
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perchè  Guasparri  aveva  lasciato  aperto 
l’uscio,  acciocché  non  gli  fusse 'Stato  ru- 
bato, uuo  di  loro,  che  non  pareva  suo 
{atto,  stava  a far  la  guardia  , ben  -hè  gli 
era  in  su  un’  otta,  che  non  si  trovava  fuo- 
ri nessuno.  Intanto  Guasparri  era  arriva- 
to a casa  il  Pilucca,  e battendo  la  porta', 
non  restava  di  gridare,  quando  coloro  che 
l'aspettavano  corsero  con  gran  fretta  e al- 
legrezza per  aprirgli,  e sentito  la  voce , il 
Pilucca  prima  disse:  Che  saranno,  Gua- 
sparri , delle  tue  girandole  ? a cui  rispose 
Guasparri,  gridando:  Ohimè!  Pilucca,  e 
voi  fratelli,  misericordia,  ajuto  ; io  ho  pie- 
no la  casa  tutta  di  spiriti  e di  morti,’  e 
■credo  che  ei  vi  sia  dentro  tutto  il  limbo 
e tutto  l’ inferno;  e raccontò  loro  ciò  che 
aveva  veduto.  Zoroastro  ed  i "compagni  fin- 
gendo di  non  lo  credere  , e dicendo  che 
gli  voleva' uccellare  di  nuovo,  gli  faceva- 
no rinnegare  la  fede;  perciocché  egli  pur 
narrando  la  maraviglie,  affermando  è giu- 
rando, gli  pregava  che  volessero  andar  se- 
co di  grazia  e per  lamordi  Dio,  per  chini 
rirsi  prima,  e poi  consigliarlo  ed  ajutarlo 
iu  così  fatto  bisogno  e in  tanta  necessità, 
e questo  diceudo,  tuttavìa  tremava  di  sor- 
te, che  Zoroastro  disse:  Guasparri  mio, 
egli  non  è dubbio  alcuno,  così  bone  ti 
s’avviene  il  fingere,  che  se  noi  non  fossimo 
pur  dianzi  stati  dileggiati  e burlati  da  te, 
che  ora  noi  ti  credessimo  7 mi  tu  puoi  fare 
e dire  a tua  posta,  che  noi  noti  siamo  più 
per  crederti,  e uou  ci  befferai  altrimenti. 
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Guasparri  giurando  «1  corpo,  al  sangue  » 
che  non  gli  beffava  , ma  che  diceva  da  mi* 
glior  senno  che  egli  avesse , si  disperava  t 
promettendo  che  se  uon  era  così  la  vei-it^ 
che  voleva  che  gli  cavassioo  gli  occhi  di 
te»la;  a cui  rispondendo  Zoroastro,  disse; 
Se  tn  hai,  come  tu  mostri,  voglia  che  noi 
ventiliamo  e vediamo,  il  cavarti  gli  occhi 
Ben  serve  a nulla , ma  dammi  in  pegno 
codesto,  rubi  do  , che  tu  hai  in  dito,  e se 
la  cosa  sta  come  tu  di’ , e che  in  camera 
tua  siano  i morii, .i  lumicini  e le  mara: 
vrglie,  te  lo  voglio,  rendere  graziosamente; 
ma  se  gl’intervieae,  come  del  ponte  alla 
G*ri«ja,  che  non  sia  niente,  come  io 
credo,  voglio  che  s*  intenda  per  noi  gua- 
dagnato, e a te  si  rinfanghino  gli  occhi  , 
ehe  son  troppo  cara  merce,  e da  non  ar- 
rischiargli così  per  poco.  Subito,  d’ alle- 
grezza pieno,  rispose  Guasparri:  Son  con- 
tento ; e dettegli  l’anello,  il  quale  l’era  cam- 
pitalo nelle  inani  per.  cauto  dell’ eredità, 
che  se  ne  sarebbpno  avuti  dalla  mattina 
alla  sera  venticinque  o trenta  dùcati  d'oro. 
J5  così  restati  d’  accordo , i|  Pilucca  , lo 
Scheggia  , il  Monaco  e Zoroastro  si  mes- 
cerò in  via,  e tanto  camminarono,  che 
in  Borgo  Stella  giunsero,  ed  a prima  giun- 
ta lo  Scheggia,  vedendo  P uscio  aperto  , 
disse;  lo  ho  paura  che  non  ti  sia  stato  vuo- 
Ao  la  casa.  Ohimè,  rispose  Guasparri,  non 
,m«r  n’  avvidi , per  la  fretta  e per  la  pau- 
ra, di  serrare*  Così  temendo  d andare  in- 
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Danti , disse  al  Pilucca:  Va  Ut  t«  ; ma  per- 
ché v’  era  bujo,  il  Monaco,  che  aveva  uaa 
lanterna  accesa,  fattosi  innanzi,  disse:  Ve-, 
mie  via.  Guasparri  tremando,  e quasi  sbi- 
gottito s’ era  messo  dietro  a tutti  come  co» 
lui , che  aveva  di  che  temere  ; ma  poiché 
giunti  furono  all'  uscio  della  camera , il 
Monaco,  per  parere,  stava  su  le  continen- 
ze ; onde  Zoroastro  fattosi  innanzi,  giran- 
do la  campanella  , aperse  in  un  tratto  , e 
la  camera  trovò  e vide  starsi  nel  modo 
usalo,  sicché  di  fatto  ridendo  disse:  Inanel- 
lo è guadagnato  per  noi.  Guasparri,  guar* 
da  qua;  dove  sono  i' lumicini,  i morti,  gli 
spiriti  e i diavoli  che  tu  dicevi  ? io  credet- 
ti  avere  a vedere  la  bocca  dell’  inferno. 
Se  mai  uomo  alcuno  per  alcuna  nuova  e 
maravigliosa  cosa  resto  per  tempo  alcuno 
attonito  e stupefatto  , Guasparri  fu  desso. 
Egli  non  sapeva  bene  iu  qual  mondo  si 
fòsse,  e se  qoelle  cose  che  egli  aveva  ve- 
dute , le  aveva  veramente  vedute , o se 
|jli  era  troppo  parato  vedere,  o se  egli  pa? 
re  l’aveva  sognate;  e sbalordito,  e quasi 
affatto  fuori  di  se  riguardò  la  camera  , e 
veggeado  ogni  cosa  al  suo  luogo  , non  a» 
veva  ardire  di  favellare  e di  rispondere 
a coloro, 'che  tuttavia  lo  proverbiavano 
con  dire  : Ben  dicevamo  noi,  che  tu  ci 
boriavi,  e che  tu  facevi  per  farcene  un'alr 
tra , e poi  domani  vantartene , e uccellar» 
ci  per  tutto  Firenze;  ma  in  fede  di  Die» 
che  l’uccellato  rimarrai  tu , se  già  non  è 
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falso  questo  anello;  e eoa  questi  sì  fatti  # 
e con  altri  rimbrotti,  noti  restavano  ripren- 
derlo e di  garrirlo,  tantoché  egli  umilmen- 
te pregandoli  che  fossero  contenti  di  ta- 
cere, rimase  di  ricomprare  il  rubino  ven- 
ticinque ducati,  aflinchè  questo  fatto  non 
6Ì  spargesse  per  la  città;  la  qual  cosa  fuor 
di  mo  lo  piacque  ai  compagni , e perchè 
egli  aveva  paura  a dormir  solo,  lo  Scheg- 
gia rimase  a albergo  seco,  il  Monaco  se 
n’andò  a casa  sua,  e Zoroastro  col  Piluc- 
ca. La  notte  il  misero  Guasparri  non  po- 
tette mai  chiudere  occhi,  che  sempre  gli 
pareva  di  vedere  le  passate  cose , e fra 
se  ripensandovi  , non  se  ne  poteva  dar 
pare , intanto  che  facendosi  dì  chiaro  , si 
levò  senza  aver  mai  dormito  punto,  e co- 
sì lo  Scheggia  , il  quale  n’  andò  a casa  il 
Pitocca , e Guasparri  a procacciare  i da- 
nari per  riscuotere  1*  anello  , acciocché  la 
cosa  andasse  segreta.  11  che  fatto , e ri- 
scosso da  Zoroastro  il  suo  rubino,  se  n’an- 
dò in  villa  a stare  con  la  moglie,  per  ve- 
dere se  gli  poteva  uscire  quella  fantasia 
di  testa,  dove  il  terzo  giorno  ammalò  di 
sorte,  che  egli  se  ne  fu  per  morire;  pur 
poi  guarito,  tutto  si  scorticò,  come  se  egli 
avesse  bevuto  veleno  , tanto  fu  fiera  e 
possente  la  paura.  Zoroastro  , lo  Scheggia 
e i compagni  , avuti  quei  venticinque  fio- 
rini , attesero  quanto  durarono  a sguazza- 
re , e f.ir  la  miglior  vita  del  mondo  , ri- 
dendosi e burlandosi  di  quel  buon  uomi- 
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ciatto  Ji  Guasparri  , il  quale  tornato 
T Ognissanti  in  Firenze , per  star  con  1’  a- 
ni  ino  riposato  e senza  sospetto,  vendè  la 
casa  di  Borgo  Stella  , e compronne  un’al- 
tra da  S.  Pier  Maggiore,  dove  coloro  in 
capo  di  pochi  mesi  gli  fecero  un'altra  bur- 
la , della  quale  avvedutosi  per  opera  di 
quel  suo  parente  , e da  lui  ammaestrato, 
per  li  suoi  consigli  finalmente  lasciò  in 
tutto  e per  tutto  la  pratica  loro. 


a/ 


i 


Lasca- 
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Taddeo  Pedagogo  , innamorato  d una  fan- 
ciulla nobile  , le  manda  una  lettera 
d amore , la  quale  venuta  in  mano  al 
fratello  , lo  fa,  rispondendogli  in  noine 
della  sirocchia , venire  in  casa  di  notte , 
dove  con  Fajuto  di  certi  suoi  compagni 
gli  fa  una  beffa  di  maniera , che  il  pe- 
dante, quasi  morto  e vituperato  affatto  , 
si  fugge  da  Firenze. 

La  favola  di  Sileno,  tutta  giocosa  e 
lieta , in  buona  parte  aveva  raddolcito  l'a- 
maritudine e l'asprezza  della  passata  , • 
confortato  il  cuore  e l'animo  , e rasserenato 
gli  occhi  e il  viso  così  delle  donne  come 
dei  giovani.  Per  la  qual  cosa , Lidia , che 
Uopo  Sileno  sedeva , così , d'onesto  rossore 
avendo  alquanto  tinto  le  guancie , con  bel- 
la e leggiadra  maniera  a favellare  iucomin- 
* ciò:  Dilettose  donne,  ed  onoratissimi  gio- 
vani , la  beffa  , che  fu  fatta  a Guasparri 
del  Calandra,  mi  ha  fatto  tornare  alla  me* 
moria  una  novella , anzi  forse  una  storia , 
che  io  già  sentii  raccontare  al  mio  avolo 
innanzi  che  di  questa  vita  si  partisse , che 
ben  sapete  quanto  meglio  che  altro  uomo 
egli  la  raccontasse,  nella  quale  una  beffa 
similmente  fatta  a un  pedagogo  si  contie- 
ne , che , se  io  non  m’inganno  , credo  che 
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v’abbia  da  dar  materia  di  rallegrarvi  e da 

ridere  quanto  la  passata  e più  ( e seguitò 

dicendo. 

In  casa  Tommaso  Alberighi , uomo 
tra  gli  altri  cittadini  Fiorentini  ne’  tempi 
suoi  d’ottima  fama  e valoroso,  stette  già 
ut>  pedagogo,  che  si  menava  dreto , ed 
insegnava  a due  sue  fìglinolette,  il  cui  no- 
me fu  Taddeo  , d’uu  ca  steli  uzzo  del  Valdar- 
no  nostro  di  sopra  , il  quale  non  ostante 
Tesser  villano  , dappoco  , povero  , senza 
virtù  e brutto,  s'innamorò  d’una  nobile  e 
bellissima  fanciulla  vicina  alla  casa  del  suo 
padrone , per  nome  chiamata  Fiammetta. 
£ passando  egli  per  questa  cagione  assai 
sovente  dall’  uscio  di  lei , cominciò  a va- 
gheggiarla fieramente,  come  se  fosse  stato 
qualche  bel  cero  ,SPffigliuolo  d’alcun  ricco 
e gran  cittadino,  ai  che  la  fanciulla  one- 
stissima non  s’accorgendo,  non  teneva  cu- 
ra, Onde  il  pedagogo  sì  disperava , non  gli 
parendo  in  questo  suo  amore  avere  altra 
malagevolezza  , che  di  farlo  sapere  alla  sua 
innamorata , stimandosi  tanto  grazioso  e 
leggiadre , che  tostocbè  la  fanciulla  sapes- 
se essere  amata  da-  lui , fosse  sforzata  sen- 
za fallo  niuuo  a compiacergli.  Onde  deli- 
berò fare  una  lettera  amatoria  , e man- 
dargliela ; e così  avendola  scritta  , appostò 
una  domenica  mattina  per  tempo,  cbe  la 
serva  tornasse  dalla  Messa  , e chiamatala 
da  parte , con  lusinghe  e con  promesse  la 
pregò  , che  per  sua  parte  alla  fanciulla  pre- 
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aentasse  la  lettera.  La  fante , che  si  fusse 
la  cagione , forse  odiando  il  pedante , non 
alla  Fiammetta  , ma  a un  suo  fratello  la 
pose  in  mano.  Il  fratello , che  era  ardito 
e superbo  , come  colui  che  era  giovane , 
nobile  e ricco , poiché  ebbe  la  lettera , ed 
ogni  cosa  ben  compreso , cominciò  a be- 
stemmiare , che  pareva  arrabbiato  , e vo- 
leva andare  allora  a romper  le  braccia  al 
pedagogo;  ma  in  quello  giunse  un  suo  a», 
mico  carissimo,  che  Lamberto  aveva  no- 
me, il  quale  veggendolo  così  in  collera,  Ago- 
lante,  che  così  si  chiamava  il  giovane,  dis- 
se, che  è questo?  che  vuol  dire  tanta  ira?. 
A cui  Agolante  rispose,  non  restando  di 
maledire , e disse  : Se  tu  sapessi  quel  che 
mi  ha  fatto  nn  pedante  poltrone.  E che 
ti  ha  fatto,  rispose  Lamberto?  È stato  tan- 
to sfacciato  e presuntuoso,  soggiunse  Ago- 
lante, che  gli  è bastato  Fanimo  di  scrivere 
una  lettera  d' amore  e mandarla  alla  mia 
sorella,  e quivi,  come  se  egli  fusse  signo- 
re, prima  le  comanda,  iodi  la  prega  che 
abbia  di  lui  pietà  e compassione,  trovan- 
do modo  tosto  di  consolarlo.  Ecco  la  let- 
tera ; leggi  se  tu  udisti  la  più  disonesta 
pedanteria.  Io  fo  voto  a Dio,  che  prima 
che  vada  sotto  il  sole,  dargli  vo’  tante  maz- 
zate, che  io  me  lo  lasci  ai  piedi.  Deh  no, 
disse  Lamberto,  se  io  fussi  in  te,  me  ne 
governerei  per  altra  via  ; perciocché  cor- 
rendo tu  a furia  a dargli  del  bastone  , i 
colpi  non  si  danno  a palli , sicché  agevol- 
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mente  potresti  rompergli  la  testa  e ammaz- 
zarlo , e che  avresti  tu  fatto  poi  ? perduto: 
la  roba , la  patria , e per  chi  ? per  un  ea-, 
glioffo,  uno  sciaurato  pedante  fracido,  che’ 
non  vai  la  vita  sua  due  mani  di  noccioli» 
Asolante,  ancorché  egli  fusse  pien  di  stiz~ 
za  e superbissimo  di  natura , conoscendo 
le  di  Ini  parole  verissime , rispose  : Io,  son 
contento  di  fare  a tuo  modo  ; ma  dimmi 
che  modo  tu  terresti , che  senza  alcun  pe- 
ricolo questo  asino  indiscreto  6Ì  castigas- 
se? Allora  disse  Lamberto:  La  prima  co- 
sa, senza  che  la  fanciulla  ne  intendesse  al- 
tro, ma  bene  in  nome  di  lei,  darei  risposta 
a questa  lettéra,  e per  la  fante  medesima 
la  manderei  al  pedagogo,  dandogli  quaL 
che  poco  di  speranza  ; che  io  son  certo  rL 
spenderà.  Cosi  di  lettera  in  lettera  opererei  4 
facendo  tu  le  viste  d’essere  andato  di  fuori* 
che  la  Fiammetta  gli  darebbe  la  posta  , e 

10  farebbe  venire  qui  in  cosa , dove  in  suo 
scambio  troverebbe  cosa,  di  che  tutto  il 
tempo  della  vita  sua  se  né  starebbe  dolen« 
te,  e questa  sarebbe  una  beffa,  che  se  ne 
direbbe  per  tutta  l'Italia.  Piacque  tanta 

11  parlar  di  Lamberto  ad  Agolanle , che 
di  fa'to  rimesse  in  lui  ogni  cosa  , e lo  pre- 
gò caldamente  che  pensasse  di  fargli  quaL 
che  giarda  rilevata , di  che  se  n’  avesse  • 
dir  miti' anni;  e chiamata  la  serva,  le  dis- 
se che  facesse  tutte  quelle  cose,  che  da 
Lamberto  imposte  le  lusserò , senza  mane 
«ar  di  nulla.  Lamberto  , letta  e riletto  la 
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lettera,  e molto  consideratola  * 1*  altra  mat» 
tina  ie  fece  la  risposta , e datala  alla  fan* 
te,  le  commesse  che  per  parte  della  Fiam- 
metta al  pedagogo  la  portasse,  il  quale  ne 
fece  grandissima  festa , ma  molta  maggio- 
re  assai  poiché  t’ ebbe  letta , adendo  1# 
dolci  parole  della  sua  innamorata,  e non 
meno  essere  da  lei  amato , che  egli  amasse 
lei,  e che  quando  ella  potesse,  gliene  mo* 
girerebbe  tal  segno , che  egli  ne  restereb- 
be certissimo  ; ma  lo  pregata  bene  , che 
per  1'  onor  di  lei  fosse  contento  di  non  pas- 
sarle troppo  da  casa,  nè  anco  fermarsi  trop* 
pò  a mirar'^,  ese  ella  non  gli  facesse  buo- 
na cera,  e qualche  tolta  sembiante  di  non 
lo  vedere , non  si  maratigliasse , percioc- 
ché tatto  faceva  a buon  fìtte.  Le  quali  co- 
se Lamberto  tutte  artatamente  scrisse^  ac- 
ciocché il  pedante  non  sospettasse , se  el- 
la nel  passare  non  lo  guardasse,  come  in- 
tervenir gli  solea.  Taddeo  non  stette  mol- 
to , che  un*  altra  lettera  le  riscrisse , alla 
quale  in  nome  della  fanciulla  gli  fu  rispo- 
sto, sempre  dandogli  speranza  grandissi- 
, ma  ; e così  tanto  scrivendo  e rispondendo 
andò  la  bisogna  , che  Taddeo  non  poten- 
do più  stare  alle  mosse , quasi  in  modo  di 
comandarle,  la  richiese  che  trovar  doves» 
se  modo  oggi  mai  di  farlo  lieto.  Laonde  a 
Lamberto  parendo  d’  ultimar  la  cosa  » gli 
rispose,  e disse  che  prima  non  poteva,  cb« 
dell*  altra  settimana , dovendo  Àgolant* 
ano  fratello  cavalcar  fuor  di  Firenze  p «f 
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dimorar  parecchi  giorni  e settimane,  e che 
allora  gliene  farà  intendere;  sicché  più  let- 
tere non  accaderanno.  Quanta  allegrezza 
il  pedagogo  avesse,  non  è da  domandare. 
Egli  non  credeva  mai  tanto  vivere  , che 
teoer  potesse  stretta  nelle  braccia  la  sua 
bellissima  Fiammetta , e non  potendosi  te- 
nere. passava  spesso  dall’  ascio  suo , ed  al- 
cuna volta  veggendola  alla  fiuestra,  e con- 
siderando che  ella  uon  lo  guardava  , co- 
me colei,  che  non  lo  conosceva,  diceva  fra 
esso:  Oh  come  è saggia  e astuta  costei  ! 
come  sa  ella  fingere  ! per  Dio  , che  ella  ò 
una  femmina,  che  ne  vanno  potale  per  doz- 
zina ! oh  che  aria  angelica  ! oh  che  viso  di 
Cherubino  ! che  carni  d’  alabastro!  le  La- 
mie, le  Driadi  e le  Napee  non  hanno 
a far  niente  seco  ! e tanta  fu  la  smania  , 
che  egli  ne  menava , che  compose  in  6ua 
lode  ballate  e sonetti,  la  più  ribalda  co- 
sa non  si  vide  giammai , ed  un  capito- 
lo, che  non  avertbbero  mangiato  i cani, 
e ogni  cosa  mandato  aveva  alla  Fiammet- 
ta , di  che  i giovani  facevano  le  maggio- 
ri risa  del  mondo.  Ma  Lamberto  per  fi- 
nire la  trama  , e per  dare  frutte  di  frate 
Alberico,  ragionato  ogni  («sa,  che  di  fa- 
re intendeva,  con  Agolante  , una  mattina 
per  tempo  gli  fece  far  veduta  d’  andarse- 
ne in  villa , dove  egli  avea  le  sue  posses- 
sioni a Santa  Croce,  e fu  veduto  da  tut- 
to il  vicinato  cavalcare,  e per  buona  sor- 
te Io  vide  anche  Taddeo.  Pensate  adun- 
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• «fue  quanta  letìzia  egli  avesse;  e così  po- 
co appresso  venne  la  serva,  e per  ordine 
di  Lamberto  , in  nome  deila  Fiammetta 
gli  presentò  nna  letterina.  11  pedagogo  tut- 
to ridente  e allegro  la  prese , e ghignan- 
do si  partì  da  lei  , e iuteso  eh'  egli  ebbe 
il  tutto  , fu  il  più  contento  uomo  che  fris- 
se giammai.  Il  tenor  della  lettera  era  que- 
sto: che  la  sera  in  su  le  quattro  ore,  es- 
sendo là  vicino  al  carnevale,  egli  venisse 
intorno  all*  uscio , e guardato  cne  persona 
non  lo  vedesse  , facesse  cenno  con  batter 
tre  volte  le  mani  insieme,  ed  ella  stando 
alla  posta  gli  aprirebbe , dove  infino  qua- 
si al  giorno  si  trastullerebbero , e poscia 
andar  se  ne  potrebbe.  Venne  intanto  la 
sera , e Taddeo  fece  intendere  a casa  co- 
me cenare  e dormire  gli  conveniva  la  not- 
te con  un  suo  zio,  che  era  prete  in  Saa 
Pier  Gattolini  , ed  il  gaglioffo  se  n’  andò 
a spasso  infino  a tre  ore , e dipoi  solo  alia 
taverna  , e cenato  eh’  egli  ebbe  , a gran- 
d’ agio  s’  avviò  verso  la  casa  della  Fiam-* 
metta,  e come  egli  sentì  le  quattro,  acco- 
statosi al  1’  uscio  pian  piano , fece  il  cenno, 
che  niuno  passava  per  la  strada.  La  fan- 
te che  stava  in  orecchi,  come  aveva  ordi- 
nato Lamberto,  gli  aperse  di  fatto,  e lo 
messe  dentro  pianamente,  e gli  disse:  Mae- 
stro, la  Fiammetta  è ancora  con  la  ma- 
dre al  fuoco,  e mentre  però  che  ella  ba- 
da a irsene  a letto  , che  può  stare  oggi- 
mai  poco,  voi  entrerete  qua  ia  questa  ca- 
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mera  terrena , e aspetterete , dove  tosi»  • 
che  ella  possa,  verrà  a consolarvi , e qui 
starete  poi  parecchie  ore  a scherzare.  Pia* 
eque  la  cosa  molto  al  pedagogo,  e avvios- 
sei e dietro.  La  serva  arrivata  alla  camera 
aperse , sicché  subito  entrati  dentro , ella 
gli  disse:  Taddeo,  voi  vedete;  questa  è 
una  bella  e ben  fornita  camera,  e pur  oggi 
mettemmo  in  su  questo  letto  un  pajo  di 
lenzuola  bianche,  voi  potete  spogliarvi  e 
aspettare  là  dentro.  Accettò  sommamente 
Tad  leo  il  consiglio  della  fante,  fra  se  di* 
cendo:  Per  Santa  Maria,  che  costei  è una 
pratica  femmina!  dove  posso  io  meglio  a* 
spettarla,  ebe  qui  entro?  e dette  della  mano 
in  sul  letto , ed  a colei  voltosi  disse  : Lo 
avviso  tuo  mi  piace,  e fattosi  tirare  le  calze, 
e lasciarsi  la  lucerna,  le  deLte  licenza , la 
quale  gli  disse  nell’  ultimo  : Vedete,  mae- 
stro, ui  questa  camera  non  ha  la  chiave 
se  non  la  fanciulla,  e perciò  niuno,  come 

10  avrò  serrato,  ci  potrà  più  entrare}  sicché 

11  primo  che  aprirà  sarà  la  vostra  Fiam- 
metta ; in  buon’ora  io  ve  la  raccomando, 
guardate  a non  la  disertale,  ella  è pur 
giovanina  e tencrina  ; e io  questo  aire 
serrò  1’  uscio , e tirò  via , tra  se  dicendo  ; 
al  cui  l'avcrai.  Il  pedagogo  ridendo  aveva 
già  pensato  alla  risposta , quando  si  vide 
serrato , solo',  e fornitosi  di  spogliare , più 
allegro,  ebe  mai  fosse  alla  sua  vita , se  ne 
ricoverò  nel  letto,  aspettando  con  gran- 
dissimo desiderio  la  sua  Fiammetta , sii* 
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mandosi  d'aver  la  migliore  e la  più  gio~ 
co  oda  notte  , che  avesse  giammai , ed  egli, 
avrà  la  più  trista  e la  più.  dolorosa.  La» 
fante,  tostochè  l’  us  :io  della  camera  annes- 
sa a mezza  scala  ebbe  serrato , e dentrovi 
il  pedagogo,  che  non  se  «’era  accorto,  se 
n’ era  andata  in  un'altra  camera,  dove 
era  Agolante,  che  la  sera  al  tardi , lascia- 
to il  cavallo  poco  lontano  dalla  città  in 
casa  un  suo  amico,  se  n’ era  per  un’altra 
porta  tornato  nascosamente  in  Firenze. 
Lamberto,  e quattro  altri  loro  compagni  « 
che  qui  cenato  avevano  per  far  la  beffa 
al  pedagogo  , d’ ogni  cosa  ben  provveduti 
che  faceva  lor  di  mestieri,  poiché  dalla  fan- 
te intesero  il  pedante  essere  entrato  nel 
letto , fecero  maravigliosa  festa , ed  alla 
serva  dissero  che  se  n’  andasse  a dormile, 
non  vi  essendo  più  di  lei  bisogno.  I gio- 
vani postisi  a novellare  e a ridere  ,*  bada- 
rono tanto , che  sonarono  le  6elle  ore , le 
quali  udite,  Lamberto  cominciò  a metter- 
si in  assetto  con  i corapagui.  -Il  pedante 
veggendo  penar  tanto  a venir  la  sua  Fiam- 
metta , comiuciò  anzi  che  no  a dubitare  » 
non  già  di  beffa  niuna  ,•  ma  ebe  alla  fan- 
ciulla ncn  fosse  intervenuto  qualche  stra- 
no accidente;  poi  fra  se  diceva:  Glia  è 
tanto  saggia  ed  accurata,'  che  prima  che  a 
me  ne  venga,  vorrà  -sentire  addormentata 
la  madre;  questo  certo  la  fa  soprastare , 
acciò  con  più  agio  c con  l’animo  scarico 
«Ila  si  possa  poi  un  buon  pezzo  dimorar 
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meco;  e stava  io  orecchio  di  tal  maniera, 
che  ogni  cosellina , che  egli  sentiva , gli 
pareva  che  la  Fiammetta  fusse , che  lo 
vanisse  a consolare.  Lamberto,  che  già 
s’  «*ra  messo  in  ordine , avendo  la  chiave  , 
con  i compagni  alla  camera , dove  aspet- 
tava  il  pedante,  se  ne  venne,  ed  erano  tra- 
vestiti tutti  con  vesti  bianche  da  battuti, 
e quattro  di  loro  avevano  una  scoreggia 
di  sovatto  in  mano  per  uno , e gli  altri 
dne  torce  accese.  Come  Taddeo  sentì  toc- 
care l’uscio,  e conobbe  il  volgere  della 
chiave,  tutto  si  rallegrò,  e rizzossi  io  sul 
letto  a sedere  con  le  broccia  aperte,  pen- 
sando che  come  ella  fusse  dentro,  che 
ella  se  gli  glttasse  al  collo , ed  aveva  fatto 
disegno  di  darle  a un  tratto  la  stretta , 
prima  che  ella  si  fusse  spogliata  , tanto  si 
sentiva  tirare  dalla  volontà  e dal  deside- 
rio. Ma  come  coloro  vide  travestili , fu 
da  tanto  dolore  e da  così  fatto  spavento 
sopraggiunta , che  egli  non  seppe  in  su 
quel  subita  pigliare  schermo  ninno,  e qua- 
si stupido  ed  immobile  era  venuto.  Color* 
entrati  dentro,  e riserrato  l’uscio,  presero 
in  un  tratto  la  sargia  ed  il  coltrone , e 
scagliaronlo  a mezza  la  camera,  e tutti  e 
quattro  quei  delle  sroreggie  cominciarono, 
tacendo  sempre,  a battere  e frustare  il  mi- 
sero pedagogo  con  tanta  forza,  quanta  uscir 
poteva  loro  dalle  braccia.  Taddeo,  ciò  veg- 
gendo,  e molto  più  sentendo,  gridava  pian- 
gendo , c chiedendo  perdono  e misericor- 
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dìa  si  raccomandava  a più  potere,  e coloro 
attendevano  a chioccarlo  chi  di  qua,  chi  di 
là,  chi  di  sopra  e chi  di  sotto  in  modo, 
che  il  meschinello  già  tutto  livido , veg- 
gendo  che  il  pregare  e il  raccomandarsi 
non  giovava,  si  scagliò  dal  letto,  ed  eglino 
sempre  dietro  battendolo,  tantoché  gli  die- 
dero forse  quattromila  scoreggiate  ; di  sor- 
te che  egli  era  tutto  rotto  e tutto  sangue, 
e per  l’affanno  del  gridare  e per  il  duolo 
delle  battiture  era  per  modo  fiacco  e ma- 
cero, che  egli  slava  in  terra  come  morto, 
talché  io  non  credo  che  altro  uomo  fusse 
giammai  sì  malconcio.  Onde  coloro  non 
già  sazj  , ma  stanchi  in  parte  , restarono 
di  flagellarlo;  e senza  aver  giammai  fatto 
parola,  legatogli  le  mani' e i piedi  con  due 
scoreggie,  a fine  che  da  se  stesso  non  s’am- 
mazzasse, o si  facesse  qualche  brutto  scher- 
zo , lo  lasciarono  legato  in  mezzo  la  ca- 
mera , e tolti  lutti  i panni  suoi  per  iufino 
la  camicia  e le  pianelle , se  ne  tornarono 
nella  prima  camera  , dove  gongolando  fa- 
cevano le  maggiori  e le  più  grosse  risa , 
che  fussero  giammai  stale  sentite,  dicendo 
ognuno  : Io  so  che  gli  dovrà  uscire  il  ruz- 
zo e 1’  amor  della  testa.  V’  erano  tra  co- 
storo il  Piloto  e il  Tribolo,  i fciù  faceti, 
i maggior  maestri  di  far  burle  e natte , 
che  si  trovassero  allora  in  Firenze,  i qua-  , 
li  di  stucco , di  stoppa , di  cenci  avevan 
composto  un  uomo  , che  alla  statura  e al 
▼iso  massimamente  somigliava  tutto  il  pe- 
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dante,  avendo  di  nuovo  tatto  una  masche- 
ra apposta,  il  quale  -vestito  poi  minuta- 
mente di  lutti  i panni  suoi,  tutto  miniato; 
pareva  lui.  I giovani,  mentre  che  aspetta- 
vano il  tempo" per  dar  finimento  alia  bef- 
fa , si  messelo  a bere  ed  a cianciare.  U 
pedagogo  , poiché  solo  fu  restato  cosà  la- 
cero e percosso  , malediva  ‘divotamente  il 
suo  amore,  la  Fiammetta  ed  il  giorno 
che  nacque,  senza  speranza  d’aver  mai  a 
uscire  dalle  mani  a coloro,  se  non  morto; 
che  bea  per  fermo  teneva  che  il  fratello 
di  lei , saputo  avendolo , ordinato  avesse 
ogni  cosa;  c doloroso  dou  potendo  quindi 
moversi , faceva  il  più  dirotto  cordoglio , 
che  s’  udisse  giammai , aspettando  d’  ora 
in  ora  h morte.  Ma  poiché  le  dodici  ore 
sonate  furono,  e che  un  servitore  di  Lam- 
berto portò  loro  le  novelle,  come  la  guar> 
dia  s' era  riposta , così  come  essi  erano 
restiti  da  battuti , con  quel  pedante  con- 
traffatto , se  ir  andarono  in  camera,  dorè 
avevano  lasciato  Taddeo , il  quale  fatto 
rizzare , scioltogli  prima  avendo  le  mani  e 
i piedi , cosà  concio  e sanguinoso,  legategli 
una  benda  agli  occhi,  menaronlo  fuori  di 
casa,  li  poverello  per  la  paura  non  ardiva 
di  favellare,  avendo  veduto  loro  Accanto 
i pugnali , temendo  nondimeno,  che  colo- 
ro- io  guidassero  ad  Arnoi  I quali  giunti 
efie  furouo  in  mercato  vecchio,  quel  pe- 
dagogo contraffatto  messero  in  gogna  alia 
Vé ' c**  ' • « • ».  i.  •/ 
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colonna,  ed  accoociaronlo  in  guisa,  che 

di  lontano  un  pochelto  sembrava  proprio 

vivo,  ed  una  scritta  gli  attaccarono  al  col- 
lo, elle  diceva  a lettere  d appigionasi  : Per 
aver  falsato  la  sodomia;  e di  fa  ito  sciolsero, 
gli  occhi  a Taddeo,  accennandolo  che 

guardasse  se  si  riconoscesse  ;s  il  che  rimi- 
rando il  pedagogo  , ebbe  tanto  dispiacere 
e dolore , che  egli  fu  per  gridare  ; pur  si 
ritenne,  temendo  di  peggio,  e gli  parve 
meravigliosa  cosa  di  . vedere  uno  in  viso, 
ohe  tanto  somigliasse  il  suo,  ma  il  cappel- 
lo , il  sajone,  il  gabbano , le  calze  e le. 
pianelle  conobbe  egli  essere  le  sue  proprie^ 
Pensate  dunque  voi , che  cuore  fusse  il 
suo,  stimando,  tosto  che  si  faceva  giorno», 
d’  esser  riconosciuto  dalla  gente , e che  lo 
abhta  a intendere  e vedere  il  padrone.  Ma 
col*  ro  tosto  rilegatogli  la  benda  al  viso  » 
perciocché  1’  alba  cominciava  a biancheg- 
giare, io  menarono  via,  e lo  condtissero 
nel  chiasso , di  mescer  Bi vigliano  ,,  iu  casa 
un  di  loro,  e legatogli  di  nuovo  le  mani  e 
i piedi , lo  messero  in  una  stalla,  ed  essi 
se  n’andarono  a riposare.  Venne  intanto 
il  giorno  chiaro,  onde  dalle  persone,  che 
prima  andavano  alle  botteghe,  fu  veduto 
il  pedagogo,  sicché  si  faceva  ognuno  ri- 
dendo maraviglia  grande;  ma  non  sapendo 
come  -,  nè  perchè . nè  da  chi , quivi  futMt 
stato  messo,  non  s’ardiva  persona  a toc- 
carlo , restando  molti  d’ appresso  ingan- 
nati , che  di  discosto  l’ avevano  stimala 
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▼ivo.  Ma  non  vi  stette  guari,  che  vi  capi», 
tarono  alcuni,  che  lo  raffigurarono,  e ri- 
conobbero i panni,  oade  si  sparse  la  voce 
per  Firenze,  tanto  che  in  meno  di  due. 
ore  si  raguaarono  più  di  due  mila  perso- 
ne , e non  rimase  nè  scolare,  nè  maestro, 
nè  studente  , nè  dottore , che  veder  non. 
lo  volesse,  parendo  a ciascuno  il  più  nuo- 
vo e il  più  strano  caso,  che  mai  stato  sen- 
tito si  fusse,  e tutti  coloro  che  avevano  la 
sua  conoscenza  , vedute  le  spoglie  di  Tad- 
deo addosso  a quel  contraffatto,  facevano 
del  pedante  cattiva  giustifica nza.  Vennevi 
tra.  gli  altri  Tommaso  suo  padrone,  e gne- 
ne  increbbe  fuor  di  modo,  nè  per  tanto 
egli,  o altri  suoi  amici,  o pareati  ardiro- 
no farlo  levare , nou  ài  potendo  immagi- 
nare da  cbi  quivi , nè  a che  fine  fusse 
ciato  posto,  ma  d’intorno  gli  diceva  ognuno 
la  sua,  e tra  gli  altri  il  Pdoto  e il  Tribo- 
lo, Lamberto  ed  Agolaote,  che  rivestiti 
c’eraio,  e là  venuti  dicevano,  mescolati 
tra  la  gente,  le'  più  belle  cose,  e le  più 
nuove  favole  del  mondo  ; talché  loro  ap- 
presso facevano  ridere  ognuno,  burlando,- 
e motteggiando  sopra  gli  altri  pedagoghi.: 
Ma  cosi  stando,  fu  la  cosa  rapportata  agli 
Otto  ; on  de  tosto  ragù  nato  il  magistrato  , 
fe.-ero  andare  un  bando  severissimo  con- 
tro a ehi  avesse  posto  il  pedagogo  in  go- 
gua  , e subdo  dai  famigli  loro  lo  fecero 
levare  e portarlo  via;  il  che  Lamberto  ed 
i compagni  udito  e veduto , se  ne  torna- 
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fimo  al  chiasso  di  messer  Biviglìano,  e 
nella  stalla  trovarono  il  pedante  , che  vol- 
tandosi intorno,  s’ era  tutto  quanto  per 
lo  freddo  ricoperto  nel  letame,  ed  essen- 
doci rimesse  le  vesti  da  battuti  , lo  fecero 
quindi  uscire,  avendogli  prima  tutti  di 
concordia  pisciato  in  sul  viso  , e per  tut* 
to  il  dosso,  ed  il  Piloto  avendo  una  tor- 
cia accesa  in  mano  gli  ficcò  fuoco  nell» 
Barba  e nei  capelli,  che  quasi  tutto  gli 
arse  il  mostaccio  e il  capo  di  maniera,  che 
le  vesciche  gli  alzarono  nelle  gote,  per  la 
testa  e nel  collo  si  fattamente,  che  lo  tra- 
sfigurarono  in  guisa,  che  non  lo  averebbe 
conosciuto  sua  madre , che  lo  fece,  e pa- 
reva la  più  strana  bestia,  che  fosse  mal 
Mata  veduta  ; e buon  per  lui , che  ebbe 

Sii  occhi  lasciati , ch’egli  acciecava  senza 
ubbio  alcuno.  Ultimamente  all’uscio  con- 
dottolo , e dal  viso  levatogli  la  benda,  gli 
diede  il  Tasso  una  spinta,  e maudollo  fuo- 
ri a mezza  la  strada  tutto  livido,  sangui- 
noso e arsiccio  , e in  un  tempo  serro  la 
porla.  Che  direste  voi.  cbe  allora  era  ap- 
punto cominciato  a piovere  sì  rovinosa- 
mente , che  pareva  che  nel  ciclo  fosse  il 
mare.  Per  la  qnal  cosa  trovandosi  Taddeo, 
e vergendosi  fuori , non  conobbe  in  quel- 
lo stante  iu  quale  via  si  fusse;  pure  de- 
liberò di  non  fermarsi , avvegnaché  l'a- 
cqua ne  venisse  gì  uso  a barili,  e fu  intan- 
to la  fortuna  si  piacevole  alla  beffa,  cbfc 
rispetto  al  mal  tempo,  ninno  lo  vide  uscire 
Lasca.  ** 
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di  casa;  onde  egli  per  buona  sorte  in  ver- 
so la  piazza  prese  la  strada,  ed  esseudo  ignu- 
do come  Dio  lo  fece,  pareva  per  si  fatte 
battiture  dipiuto  e vergato  a rosso  e par 
gonazzo,  e come  egli  giunse  in  sul  canto, 
riconobbe  tosto  dove  egli  era,  e disperalo, 
non  sapendo  in  qual  parte  rifuggire,  non 
curando  nè  acqua  nè  altro , si  diede  • 
correre  per  lo  mezzo  della  piazza.  Le  gen- 
ti , - che  nella  loggia  e sotto  il  tetto  dei 
Pisani  erano  fuggiti  dalla  pioggia , veggei*. 
do  costui,  lo  stimarono  pazzo  pubblico,  e 
maggiormente  che  volendo  con  prestezza 
fuggire,  prima  che  la  piazza  attraversate 
avesse  i cascò  in  terra  sdrucciolando  par 
la  fretta  più  di  dieci  volte,  e passando  dal 
canto  all'  Anlellesi  fu  veduto  e considerato 
da  presso,  ma  non  fu  già  conosciuto  da 
nessuno  , e così  correndo  tuttavia  arrivò 
in  San  Martino  , dove  i fattori  se  gli  av- 
viarono dietro  gridando  al  pazzo , para  , 
para  , piglia,  piglia , e gittando  fuori  delle 
Botteghe  carnati  e cofaui,  tentavano  d 'arre- 
stargli il  corso  e di  ritenerlo,  e vi  so  dire 
che  gli  giovò  il  piovere  , perchè  i fattori 
ed  i fanciulli  laverebbero  morto.  Ma  poi- 
ché egli  fu  giunto  alla  strada  maestra  si 
mise  a correre  verso  S.  Pier  Maggiore, 
sempre  dall  acqua  e dalle  grida  accompa- 
gnato, che  egli  uscì  fuora  della  porta  alla 
Croce,  ed  innanzi  che  egli  si  restasse  o si 
fermasse  giammai.,  fu  veduto  passare  il 

ponte  a Sic  ve,  lasciando  di  risa  e di  ma- 
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rsviglia  pfeno  ovunque  egli  pattava , ma 
di  indi  in  là  non  si  seppe  giammai  quello 
che  se  n’  avvenisse.  Asolante  e Lamberto  ( 
poscia  che  fu  spiovuto , se  n’  andarono 
in  Palagio,  e a un  rio  dell’uno,  ed  a no 
parente  dell’altro,  che  per  buona  ventura 
erano  degli  Otto,  fattisi  da  capo,  ogni  cosa 
particolarmente  del  pedagogo  raccontarono 
e per  fede  della  verità  mostrarono  loro 
quattro  lettere  di  sua  mano;  onde  coloro, 
parlatone  con  i compagni  dentro  1’  uffizio, 
dopo  avergli  sgridati  e ripresi , gli  licen- 
ziarono dal  Magistrato  , ed  e9si  lietissimi  , 
pfer  Firenze  la  beffa  raccontando  intiera- 
mente, facevano  ridere  ognune  che  gli 
ascoltava. 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  Vili. 


Un  Prete  di  Contado  s' innamora  d una 
fanoiulla  nobile  sua  popolana , la  qua- 
le da  lui  sollecitata , non  volendo  far  la 
voglia  sua , lo  dice  ai  fratelli , i quali  gli 
fanno  una  beffa , nella  quale  fra  gli  al- 
tri danni  gli  rubano  i danari  e altro , di 
poi  lo  lasciano  legato  per  gli  granelli  * 
un  cipresso.  Egli  astutamente  d' ogni 
cosa  si  libera  , e dalla  gente  è tenuto 
• migliore  che  prima. 

Silvano  , che  attentamente  la  novella 
di  Lidia  ascoltato  aveva  , delia  quale  som- 
mo piacere  e diletto  avea  preso  la  briga- 
ta , e risone  molte  volte  e molte  , senten- 
dola esser  fornita  , cominciò  quasi  riden- 
do , e disse:  Che  direte  voi , delicate  don- 
ne , e voi  altri  , che  la  favola  che  io  ho 
pensato  di  raccontarvi , somiglia  tanto  al- 
ia passata , che  io  sono  stato  per  lasciarla 
indietro,  e narrarvene  un’altra?  e lo  fa- 
rei certamente,  se  non  che  il  (ine  è diffe- 
rentissimo ,.e  perciò  di  raccontarla  inten- 
da a ogni  modo,  e udirete,  come  un  buon 
prete  seppe  con  astuzia  e sagacità  una  ma- 
nifesta vergogna  e gravoso  danno  non  pu- 
re schifare , ma  rivolgerlosi  in  onore  e 
utilità;  e seguitò. 
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Dovete  adunque  sapere,  che  io  Firenze 
furono  due  fratelli  di  casa  nobile  ed  an- 
tica, il  nome  dei  quali  , e così  il  casato 
ancora  per  lo  migliore  si  tace.  Costoro  sen- 
do,  per  colpa  della  malvagia  fortuna,  po- 
veri diventati  , con  una  sorella  , che  sola 
avevano,  si  ridussero  a stare  in  contado 
a uu  loro  piccolo  poderetto,  ma  6Ì  vicino 
alla  città,  (he  senza  troppa  fatica  ogni  se- 
ra v*  andavano  , ed  ogni  mattina  ne  veni* 
vano  a lavorare  , stando  ftmendue  all'  arte 
della  lana  a uno  esercizio  che  si  chiama- 
va rivedere , e quindi  traendo  molto  buon 
guadaguo,  reggevano  la  casa  e la  vita  lo- 
ro assai  comodamente.  Era  la  casa  loro  in 
villa  presso  a una  chiesa , nella  quale’  u fi- 
stiava allora  un  certo  prete  che  era  stato 
prima  pedagogo,  poi  birro , e dopo  frate, 
il  più  tristo  e maggiore  ipocrito,  che  fos- 
se giammai,  il  quale  veggendo  spesso  quel- 
la fauciulla  , che  era  bella  e fresca,  s’ in- 
namorò di  lei  , c come  dell'  altre  aveva 
fatto  sempre  , si  pensò  godere  fermamen- 
te di  questo  suo  amore.  E così  sapendo  lo 
stelo  suo  e dei  fratelli  , con  dare  non  so 
che  danari , corruppe  una  fante  veccbia  , 
che  avevano  in  casa  , la  quale  per  sua 
parte  aveva  fatte  di  molte  imbasciate  alla 
fanciulla,  la  (junle  benché  fusse  bisognosa, 
non  volle  pero  mai  por  cura  a sue  novel- 
le, ?d  alla  serva  rispondeva  che  gli  faces- 
se intendere , che  badasse  ad  altro  , per- 
ciocché mai  da  lei  no  a era  per  aver 
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cosa  che  egli  desiderale.  Messer  Io  prete 
che  sapeva  , che  per  li»  prima  colpo  non 
cade  l’albero  , e che  bisogna  perseverare 
a,  chi  vuole  aver  vittoria  , non  restava  di 
sollecitarla  e molestarla  , profferendo  Ro- 
ma e Toma  , come  se  egli  fosse  stato  il 
primo  prelato  di  Cristianità.  Per  la  qual 
cosa  la  giovane  deliberò  di  dirlo  ai  fratel- 
li, i quali  inteso  avendolo,  detto  una  gran- 
dissima villania  alla  serva  , la  commenda- 
rono assai,  e si  disposero  fra  loro  di  dar- 
ne al  prete  sì  fatta  castigatoria,  che  gli 
dovesse  uscire  per  sempre  l’ amore  e il 
ruzzo  della  testa.  Fecero  alla  fante  inten- 
dere , che  dicesse  al  prete  per  parte  della 
fanciulla , come  ella  era  disposta  a fare 
ogni  suo  piacere,  ma  che  non  poteva  pri- 
ma che  i fratelli  andassero  alla  fiera  a Pra- 
to la  sera  della  vigilia  della  Madonna,  che 
veniva  a essere  circa  quattro  giorni,  e al- 
lora l’attenderebbe  dalle  due  ore  di  notte 
in  là.  Quanto  il  prete  avesse  caro  1’  im- 
basciata , non  si  potrebbe  raccontar  giam- 
mai. Intauto  i due  fratelli  andavano  ordi- 
nando tatto  quello*  che  di  fare  intende- 
vano per  fare  al  prete  1’  offerta  , e come 
fu  venuto  il  giorno  della  vigilia  della  Ma- 
donna, feeero  veduta  la  mattina  per  tem- 
po alla  vicinanza  d’andare  alla  fiera  , e poi 
la  sera  al  tardi  mandatane  la  sorella  a ca- 
sa una  vedova  loro  parente , che  era  ve- 
nuta per  starsi  tutto  il  settembre  in  villa, 
eglino  segretamente  , come  1’  aria  fu  fatta 
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huja , se  n*  entrarono  in  casa,  menato  con 
esso  loro  un  compagno  e grandissimo  a* 
mico.  Il  prete  aveva  atteso  il  giorno  a 

r zzare , a parare  un  pochette  la  Chiesa, 
4oi  mandato  il  chierico  a Firenze  a casa 
un  prete  suo  famigliare,  aociocchè  la  mat- 
tina poi  ali’  aprire  della  porta  ne  venisse 
seco  per  avere  in  cotal  di,  e per  colai  fe- 
stività una  Messa  più  , e in  parte  per  ri- 
manere la  notte  solo,  e con  maggior  con- 
solazione e agio  seguire  il  suo  piacere,  si- 
curo che  il  cherico  non  potesse  sturbarlo 
o avvedersene  di  niente.  Ora  quando  tem- 
po gli  parve , avendo  prima  molto  ben  ce- 
nato, travestitosi,  parli  di  casa  per  l’uscio 
dell'orto,  e per  una  vigYia  calatosi,  perven- 
ne n’  un  fossarello,  e per  quindi  se  n’an- 
dò alla  casa  della  fanciulla , dove , secon- 
do l’ordine  , picchiato  pianamente  l'uscio^ 
vide  così  al  barlume  farse  ’l  minor  fra- 
tello alla  finestra,  il  quale  non  avendo  an- 
cor barba  , s’  era  messo  un  fazzoletto  al 
collo  con  una  roba  in  capo  di  quelle  del- 
la siroccbia , cotalchè  proprio  pareva  lei  , 
e ghignando  un  pochette,  si  levò  tosto  co- 
me se  egli  andasse  per  aprirgli,  e venuto- 
ne all’  uscio  così  al  bujo  n’  aperse  la  me- 
tà. Il  sere  non  temendo  cosa  del  mondo  , 
pensandosi  i fratelli  essere  a Prato  , subi- 
to entrò  dentro  , e colui  prestamente  ser- 
rò l’uscio;  e perchè  in  terreno  non  eia 
lume,  credendolo  il  prete  veraaleute  la  fan- 
ciulla, di  fallo  gli  volse  gittate  le  brac- 
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eia  al  collo  per  abbracciarla  e baciarla  , 
ma  il  giovane  gli  dette  una  spinta  sì  pia- 
cevole , che  il  domine  se  n’  andò  per  ter- 
ra disteso  quanto  gli  era  lungo.  Per  la 

2ual  cosa  gridando,  ohimè  ! vita  mia,  che 
ii  tu?  «-he  vuol  dir  questo?  senti  aprir 
T uscio  della  camera  terrena,  e videne  u- 
acire  l’altro  fratello  e il  compagno  con  un 
candelliere  in  mano  per  uno,  all’arrivo  dei 
quali , se  egli  fu  dolente  e maraviglioso  , 
non  è da  dimandare,  e maggiormente  veg* 
gendo  che  la  fanciulla  era  diventato  ma- 
stio , e conobbe  subitamente  quegli  essere 
i fratelli , onde  si  tenne  morto  ; al  quale 
il  maggiore  alla  prima  giunta  disse  la  più 
grande  e la  più  rilevala  villania,  che  si  di- 
cesse mai  a niuuo  reo  uomo,  svergognan- 
dolo e vituperandolo  a più  potere.  11  mi- 
sero prete  non  faceva  altro  , che  domane 
dare  perdono  e mercede,  raccomandando- 
si a fare  tutta  quella  penitenza,  che  piaceva 
loro  ; ma  H fratello  minore  levatosi  iu  col- 
lera, avendo  una  spada  ignuda  in  mnno  , 
così  altamente  e con  viso  turbatissimo  gli 
disse  : Io  non  so  chi  mi  tiene  , che  io  non 
vi  passi  fuor  fuori.  Ecco  bella  costuman- 
za a'  ottimo  religioso!  Questi  sono  gli  am- 
maestramenti ed  i ricordi  buoni,  che  da- 
te all’ anime,  che  sono  alla  vostra  custo- 
dia ? A questo  modo  , in  questa  foggia  si 
vengono  a visitare  le  sue  popolane  ? Non 
vi  vergognate  , pretaccio  vituperoso  , veni- 
re in  casa  gli  uomini  da  bene  a svergogna* 
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v le  loro  famiglie,  e ingannare  le  sempli- 
ci fai-culle  ? Ben  vi  credeste  aver  questa 
uo.it»  favorevole  e propizia  alle  vostre  di-* 
som  s> e voglie  e libidinosi  pensieri  , ma  in 
cambio  di  fare  nozze,  vi  troverete  a un 
anni  torio:  e detto  questo  gl’impose,  se  non 
volt  va  .che  gli  cacciasse  quella  spada  nei 
fia  chi,  che  si  spogliasse.  Laonde  il  prete 
tristo  e doloroso  tremando,  cominciò  a 
cavarsi  la  g*  bilanci  la  , c dipoi  le  calze* 
e di  mano  in  mano  tino  la  camicia  ; al- 
lora il  maggior  fratello  presolo  di  peso  lo 
rovesciò  sopra  una  tavola  , e a guisa  di 
quelli  cbe  s'hanno  a castrare  o a cavar- 
si la  pietra  lo  legarono  con  funi  strettissi- 
ma mente  , e preso  la  sua  scarsella  e una 
lantorna,  quivi  Jo  lasciarono  solo,  e anda- 
rcnsene  verso  la  Chiesa,  alla  quale  giun- 
ti , tolto  la  chiave , apersero  prestamente 
la  parte  elei  chiostro  , e indi  se  u*  anda- 
rono in  casa  il  prete,  e con  la  lanterna 
facendo  lume,  tutti  gli  usci  e tutte  le  cas- 
se e i cassoni  gli  apersero,- e tra  1’ altre 
cose  più  care  io  una  cassettina  trovarono 
una  sacchettina  dov’  erano  dugento  fiori- 
ni d’  oro,  che  ardevano,  e io  un  altro  sac- 
chettino  forse  da  otto  o dieci  di  moneta  » 
i quali  tutti  tolsero , e certi  panni  lini  e 
lani  , e altre  cose  di  più  valuta  ; il  resto 
delle  masserizie  avvilupparono  e gittarono 
sottosopra , aprendo  le  coltrice  ed  i piu- 
macci, e tutte  le  stoviglie  ruppero,  e co- 
sì i bicchieri , versando  aceto  , olio  , sale 
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e farina,  fecero  ii  maggior  guazzabuglio 
del  mondo,  tutte  le  stanze  di  mano  in  ma- 
no mettendo  a saccomanno  , e dipoi  tutti 
tre  carichi  dei  denari  e dei  panni  più  fi- 
ni , e delle  masserizie  più  care , riserrato 
ogni  cosa  , se  ne  tornarono  a casa  , dorè 
trovarono  il  sere  pieno  di  dolore  e di  pau- 
ra, pensandosi  di  non  avere  a uscire  del- 
le mani  con  la  vita.  Ma  veggendoli'  tor- 
nare carichi  di  danari  e della  roba  sua  , 
fu  da  tanta  e da  così  fatta  doglia  soprag- 
giunto, che  egli  fu  per  morire,  e poi  per 
gridare,  e poi  si  ritenne  temendo  di  peg- 
gio. I tre  compagni  , poiché  carichi  furo- 
' no,  ed  i danari  riposti  in  sicuro  luogo,  e 
Così  tutte  1’ollre  bazziche  adattate,  alle- 
garono il  prete  , e così  nudo  lo  levarono 
di  casa,  il  quale  mal  volentieri  si  moveva* 
dubitando  di  qualche  cattivo  scherzo;  ma 
coloro  con  le  spade  in  maoo,  e con  i pu- 
gnali minacciando  d’ucciderlo,  lo  fecero 
bentosto  camminare,  e condussero  alla 
Sua  Chiesa  , e per  l’uscio  del  chiostro  en- 
trati dentro,  sul  prato  n 'andarono, -e  a uno 
arcipresso,  che  nel  mezzo  appunto  risede-, 
va,  legarono  il  prete  con  la  schiena  vott^ 
al  pedale,  c con  le  braccia  ritte  all*  insù , 
dimanierachè  con  gran  fatica,  non  che  da 
se,  ma  dà  altrui  non  sarebbe  Stato  potu- 
to sciorre  , e dal  bellico  in  giuso  libero  , 
delle  gambe  e dei  piedi  poteva  fare  a suo 
modo,  i quali  a due  dita  toccavano  terra; 
indi  il  fratei  minore , che  era  lesto  come 
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un  gatto,  con  un  gran  pezzo  di  corda  rin- 
forzata , portata  a quello  effetto  , gli  legò 
i granelli,  e sopra  quello  arcipresso  salen- 
do alla  fine  del  pedale  , arrivò  ai  rami 
a un  de’quali  accomodò  e legò  delta  cor- 
da, tenendola  di  sorte  tirala,  che  colui 
veniva  a stare  rappreso  e raggricrhiato 
stranamente,  se  egli  non  voleva  sentir  do- 
lore e pena  incomparabile,  e così  avendo- 
lo lasciato  in  una  attitudine  pazza  e stra- 
vagante, se  ne  scese  a terra,  e col  fratel- 
lo e col  compagno  , riserrato  l’ uscio , se 
ne  tornò  a casa  a dormire.  Il  sere. trovan- 
dosi ignudo,  come  Domeneddio  lo  fece,  e 
legato  in  quella  guisa,  quanto  avesse  noja, 
dispiacere  e dolere  non  si  potrebbe  mai 
immaginare,  non  che  ridire,  pensando  che 
come  giorno  si  facesse  d 'esser  trovato  e ve- 
duto da  tutti  i suoi  popolani  ; pure  come 
tristo  e scaltro  pensò  una  nuova  malizia  , 
e raccontar tossi  alquanto:  nondimeno  sof- 
friva doglia  immensa , essendo  quasi  sta- 
to legato  con  peua  e con  disagio  inesti- 
mabile , non  potendo  più  tenerse  in  sa  le 
ginocchia,  e rannicchiato  gli  fu  forza  la- 
sciale andare  giuso,  c posare  affatto  i pie-' 
di  in  terra,  per  la  qual  cosa  la  borsa  se 
gli  svelse,  ed  allnngolli  un  buou  sommes- 
so; onde  sì  fatta  stretta  ebbero  i granelli, 
che  per  la  doglia  grandissima  si  venne  me- 
no, e stette  quasi  un’  ora  tramortito;  pur 
poi  senza  aòqua  fresca,  aceto  o malv.gia  , 
0 essere  stropicciato,  rinvenne  e riuvenu* 
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tò  seco  stesso  fece  au  grandissimo  cordo- 
glio , e già  Tenendone  il  giorno , sì  graa 
freddo  gli  sopraggiunse,  che  egli  batteva 
i denti  di  tal  sorte,  che  lungo  tempo  di- 
poi se  ne  duolse.  I popolani,  non  avendo 
sentito  1*  A vernarla  , e non  udendo  sona- 
re a Messa , si  maravigliarono  fortemen- 
te , e di  già  s’  era  levato  il  sole , e molta 
gente,  nomini  e donue  s*  erano  ragunati 
in  sul  cimitero , e sotto  1’  olmo , facendo- 
si maraviglia  che  la  Chiesa  non  s'  apriva  , 
e non  si  trovava  il  prete;  e già  alcuni  suoi 
amici  erano  andati  dietro  la  Chiesa  a pic- 
chiare l’uscio  e chiamarlo,  quando  giunse 
il  chierico  in  compagnia  del  cappellano,  ed 
avendo  inteso  il  tutto , maravigliosi  e do- 
lorosi, veduto  serrato  1’  uscio  e le  finestre, 
dubitarono  che  il  prete  non  fosse  da  se  mor- 
to, o da  altri  fusse  stato  ammazzato  in  ca- 
sa, e accordatisi  con  alquanti  popolani  dei 
primi  cittadini  e contadini , cbe  già  era- 
no compariti  molti  jier  udir  Messa  , mes- 
sero  la  porta  del  chiostro  a leva,  e cava- 
tala dei  gangheri , entrarono  dentro  a fu- 
ria maschi  e femmine,  e videro  inconti- 
nènte il  povero  sere  nella  guisa  che  voi  sa- 
pete , che  si  doleva  e si  rammaricava  fuor 
ai  modo.  Quanta  maraviglia  avessero  qui- 
vi i popoli  a prima  giunta,  veggeodo  uno 
spettacolo  così  fatto,  sì  può  meglio  imma- 
ginare con  il  pensiero,  che  esprimerlo  eoa 
le  parole.  E già  fu  conosciuto  subitamen- 
te , perciocché  come  ei  vide  il  popolo  « 
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così  cominciò  a gridare  quanto  dall»  gola 
gli  usciva,  misericordia  ed  a juto  per  l’amar 
di  Dio.  Laonde  molti  buoni  uomini  là  cor- 
sero con  il  suo  chierico  prestamente,  e do-  . 
mandato  come  quivi  stalo  fosse  legato,  » 
da  chi , non  rispondeva  altro,  che  miseri*, 
cordia  ed  ajnto  per  l’ amor  di  Dio.  Per* 
la  qual  cosa  da  coloro  tagliatogli  le  fusi, 
latte,  che  egli  aveva  d*  intorno , fu  spic- 
cato da  quello  arcipresso,  e gittatogli  un 
mantello  addosso,  fu  portato  di  pese  m 
casa  ; ma  trovato  ogui  cosa  sottosopra  >e  • . 
sgominata,  e la  coltrice  aperta,  lo  posero 
in  su  la  materassa  a riposare,  e per  sta. 
commissione  si  partirono.  Quel  cappellano»* 
che  venuto  era  di  Firenze , intanto  diase- 
la Messa,  e quivi  ognuno  si  doleva  e si  ma*  . 
ravigliava  e pareva  mille  anni  a tutti  disa- 
pere  chi  avesse  fatto  tanto  scorno  e>  dan- 
no al  loro  prete,  e non  si  volevano  a pat- 
to uniamo  partire,  avendo  inteso  dal  chie- 
rico come  egli  voleva' dire  l’altra  Messa, 
e manifestare  al 'popolo  ogni  cosa.  C cosi,, 
poiché  buona  pezza  il-  misero  prete  si  fu 
riposalo,  dolente  si  levò  e vestissi,  più  da 
presso  considerato  il  suo  male,  fece  gran- 
dissimo lamento  e rammarichio;  pure  quel 
tanto,  che  gii  era  caduto  nell’  animo  di  fa- 
re-per  suo  onore  e utilità,  cominciò  a man- 
dare ad  effetto,  e chiamato  il  chierico  ebe 
l’ajatasse,  perocché  pei'  la  bora,  che  gli 
era  diventata  grande  a maraviglia,  a fati- 
ca poteva  muovere  i passi,  si  condusse  ila. 
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•agrafia  r e paratosi  ii  meglio  eh’  et  po- 
teva, venne  tn  Chieda  a dire  • l’altra  Mes- 
sa , la  quale  poiché  fu  fornita  4 voltatosi 
in  -verso  il  popolo  , che  con  silenzio  ed  at- 
tenzione grandissima  1'  ascoltava,  -cosi  pie- 
tosamente , e con  .voce  sommessa  cominciò 
a dire  : Tutte  quante  quelle  cose , .popolo 
mio  diletto , ohe  quaggiù  a noi  mortali  av- 
vengono, o buone  o ree  che  elle  si  sienc^ 
con  consentimeuto  si  dee  pensare  che  av- 
venire debbano,  e con  volontà  dell’  Altis- 
simo Dio , e però  noi  sempre  ringraziare 
lo  dovemo:  e sebbene  alcuna  volta  ei  pajo 
uo>- tristissime,  e che  ci  arrechino  .perdi- 
ta e disonore , nondimeno  dovemo  giudi» 
care  e credere , che  avvenute  ci  siano  per 
io  . nostro  migliore,  da  Lui  venendoci,  che 
è solo  sapiente , solo  potente  e solo  giu- 
sto; Ora  io  di  tutto  quello,  che  mi  è oc- 
corso questa  notte,  anoora  che  con  mio  gra- 
vissimo danno  sia,  ne  lo  ringrazio  e accol- 
tolo per  lo  meglio , conciossiacosaché  peg- 
gio assii  occorrer  mi  fosse  potuto;  e così, 
popolo  mio  amatissimo  , sappi , come  tut- 
te le  vigilie  della  Madonua  10  sono  usato, 
fatto  il  primo  sonno,  levarmi,  e per  due 
ore  far  certe  orazioni,  e questa  notte  men- 
tre io  orava,  vennero  per  disgrazia,  uè  so 
donde  nè  come,  tre  nemici. di  Dio,  cioè 
tre  diavoli  bruttissimi  e spaventosi  con  lur 
mazzo  di  serpi  per  uno  in  ma  io,  ed  a pri- 
ma giunta,  fattomi  una  (laura  grandissima, 
mi  dettero  forse  cento  serpa  te  r.  che.  tut- 
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te  mi  fiaccarono  I*  ossa  eli  sorte  , che  io 
non  credo  mai,  uè  che  Santo  Antonio,  nè 
San  Niccolao  (la  Tolentino  , o altri  Santi 
fussero  mai  da  quelli  tanto  malconci,  quan- 
to sono  stato  io;  e dipoi  spogliatomi  ignu- 
do , mi  condussero  nel  chiostro , e mi  fe- 
cero quello  scherzo , legaudomi  come  voi 
vedeste,  e ritornati  in  casa  a ogni  cosa  mi 
dettero  la  volta , aprironmi  le  coltrice  , e 
versandomi  la  farina  , « 1’  olio  y rupponmi 
le  stoviglie  ; ma  quello  che  è peggio  , a- 
pertomi  e rottomi  tutte  le  casse,  e cas- 
soni mi  hanno  rubato  un  sacchetto  , do- 
ve erano  dentro  ben  dugento  ducali,  che 
dopo  tanti  anni  stentando  aveva  di  limosi- 
ne,  di  Messe,  di  Confessioni  e deH'eutra- 
te  della  Chiesa  avanzate;  cosa  non  inter- 
venuta mai  , che  io  abbia  inteso  , e me 
ne  maraviglio  fortemente,  che  io  non  avrei 
pensato  giammai,  che  i diavoli  fossero  la- 
dri , dei  quali  danari  avevo  disegnato  ap- 
punto di  fare  una  tavola  all’Altar  maggio- 
re , dove  fusse  dipinto  quando  la  Madon- 
na va  in  cielo,  ed  un  bel  pergamo  di  pie- 
tra. Ora  essendo  rimasto  povero , come 
voi  potete  vedere,  e stroppiato  si  può  di- 
re , perchè  io  non  sarò  mai  più  buono , 
mi  vi  raccomando  in  carila,  e per  la  pas- 
sione del  Signore,  e vi  ricordo  che  i diavoli 
non  fanno  mai  male  se  non  alle  buone  per- 
sone e da  bene  , come  nel  divinissimo  li- 
bro de’  santi  Padri  si  può  leggere  di  mil- 
le uomini  giusti  e santi:  e cosi  tanto  dia» 
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§6  e si  raccomaudò,  che  gli  uomini  e le 
donne  correvano  a gara  a fargli  la  limo- 
sina, e ne ‘increbbe  a tutti,  pensando  ve* 
rissime  le  sue  parole,  e massimamente  veg- 
gendogii  la  casa  così  rabbuffata  , e lui  sì 
mal  concio  ; di  maniera  che  in  meno  di 
quattro  giorni  il  popolo,  di  farina , di  vi- 
no e di  tutte  1'  altre  grascie  gli  empiè  in 
poco  tempo  la  casa  t e così  le  donne  di 
lazzoletti,  camicie  e lenzuola,  e ogni  dome- 
nica per  usaaza  la  brigata  gli  faceva  dopo 
la  Messa  una  buonissima  limosina/  tal  che 
non  passarono  due  anni  intieri , che  egli 
ritornò  in  su  sua  danari , perciocché  egli 
si  aveva  acquistato  per  tutto  nome  di  mez- 
zo santo,  ed  aveva  dato  ad  intendere  al- 
la gente , che  con  certa  sua  orazione  ca- 
vava 1'  anime  dal  purgatorio;  e cosi  pro- 
cacciatosi credito  grandissimo,  si  viveva 
grassamente,  salvo  che  la  borsa  gli  allun- 
gò quasi  (ino  alle  ginocchia,  e gli  conven- 
ne poi  sempre  portare  il  brachiere.  I dui 
fratelli,  ed  il  compagno  la  mattina  mede- 
sima se  ne  andarono  a Prato  alla  fiera  , 
dove  tutto  il  giorno  furono  veduti;  ma  poi- 
ché tornati  a casa  furono  insieme  con  la 
fanciulla , inteso  come  il  prete  s’  era  go- 
vernato della  beffa,  si  maravigliarono  fuor 
di  modo  e dell*  astuzia  sua , e della  sem- 
plicità delle  persone  ; pure  allegri  se  ne 
tacquero , e la  sorella  con  quei  dugento 
fiorini  d’ oro,  e con  una  mezza  casetta,  che 
Lasca.  a3 
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eglino  avevano  in  Firenze,  maritarono  ad 
un  buono  e ricco  mercante , che  sempre 
stette  poi  bene,  ed  eglino  con  quel  loro 
compagno  alle  spese  ìlei  sere  fecero  parec- 
chie e parecchie  volte  buona  cera , riden- 
dosi e maravigliaudosi  sempre  più  di  ma- 
no in  mano , veggendo  il  prete  andar  di 


5o  facesse  flir  lo- 
ro parola;  anzi  veggendogli,  gli  salutava 
e gli  accarezzava  più  che  prima;  pur  poi 
in  ispazio  di  molli  anni,  morto  il  maggior 
fratello,  la  fante  vecchia  e il  minore  lo  ri- 
disse, ma  non  gli  fu  creduto,  benché  giu- 
rando raffermasse  ed  allegasse  il  compa- 
gno per  testimonio , raccontando  il  fatto 
come  gli  era  andato  per  isgannare  quei 
popoli;  ma  senza  essergli  prestata  fede» 
fu  tenuto  invidioso  e mala  lingua.  Così 
con  la  sagaci  là  e cou  il  suo  ingegno  il 


dò  ed  usciglt  del  capo  l'amore  della  leja» 
mine. 


non  fu  mai  tan- 
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Neri  Filipetri  amico  e compagno  di  Gi«r> 
gio  di  Messer  Giorgio , gli  contamina 
una  sua  innamorata  lasciatagli  in  cu - 
j Codia , onde  da  lei  è ributtato  e ripre- 
so ; perlochè  Giorgio  di  poi  tornato , 
‘ per  vendicarsene , gli  fa  una  beffa , 
della  quale  esce  a bene , salvo  che  per 
sempre  ne  perde  la  donna  da  lui  amata . 

• v 

(grandemente  a tutti  aveva  dato  pia- 
cere e diletto  Ja  favola  detta  , mentre  che 
da  loro  era  sommamente  lodata  la  sagaci- 
tà  e l’ astuzia  del  prete , che  nel  mezzo  a 
tante  avversità  seppe  risolversi  a pigliare 
così  buono  spediente.  Cintio  , che  novella- 
re doveva,  così  vezzosamente  prese  a dire: 
Nobili  donne , io  vi  voglio  con  una  mia 
novelletta  fare  intendere  un  caso  genero- 
so , ma  stravagante  , che  di  vero  avvenne 
in  una  terra  di  Lombardia  ; e disse. 

In  Milano,  grande  e ricca  città  di 
Lombardia , furono  già  due-  compagni  no- 
bili e benestanti.  Fuco  dei  quali  fu  chia- 
mato Neri  Filipetri , e 1’  altro  Giorgio  di 
messer  Giorgio,  e tra  loro  si  volevano  co- 
si gran  bene , come  se  fossero  stati  fratel- 
li carnali  , e per  ventura  tutti  due  erauo 
innamorati , e felicemente  dell’  amor  loro 
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godevano  , e senza  occultarsi  niente , ogni 
cosa  sapevano  1*  uno  dell’  altro.  Ma  Gior- 
gio , che  era  innamorato  più  altamente , è 
d’  una  gentildonna  vedova , con  più  fatica, 
e pericolo  si  conduceva  a lei;  Neri  non  ave- 
va troppa  difficoltà  per  essere  la  innamo- 
rata sua  figliuola  d*  un  artefice.  Ora  ac* 
cadde  che  dovendo  andar  Giorgio  infiuo  a 
Roma  per  faccende  importanti  , e starvi 
almeno  quattro  o sei  mesi,  trovandosi  una 
notte  fra  l’ altre  con  la  sua  donna , il  tut- 
to le  disse  della  sua  partita  , e indi  pre- 
golla  caldamente  che  fosse  contenta  di  te- 
ner fermo  lo  amore  in  verso  di  lui  come 
egli  lo  terrebbe  io  verso  di  lei  , e che 
qualche  volta  si  degnasse  di  scrivergli  , e 
moslrolle  a cui  dar  le  lettere  dovesse,  cioè 
a Neri , il  quale  ella  sapeva  essere  suo 
amicissimo,  e che  egli  medesimamente  per 
le  sue  mani  scriverebbe , insegnando  a 
detto  Neri  il  modo  di  segretamente  venire 
da  lei  , e che  ella  in  suo  scambio  lo  rice- 
vesse , e con  esso  lui  conferisse  tutti  i 
casi  suoi , e se  di  nulla  avesse  bisogoo , 
ordinerà  seco  che  d’  ogni  cosa  sia  servita. 
La  donna,  che  grandissimo  bene  voleva  al 
giovane,  dolendosi  fuor  di  modo  di  rima- 
ner senza  di  lui  , gli  promise  che  tutto 
farebbe,  e che  non  avrà  mai  altro  conten- 
to , se  non  quanto  con  Neri  favellerà  o 
leggerà  sue  lettere.  Parole  furono  molte  dal 
l’una  parte,  e dall’altra;  finalmente  Giorgio 
f>resa  da  lei  licenza  , non  senza  molte  la- 
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•rime  sì  partì.  L’altro  giorno  dovendo  an- 
dar via,  chiamato  Neri  da  parte,  ogni  co* 
sa  che  restato  era  con  la  sua  donna  gli  nar- 
rò ordinatamente  t e poscia  pregollo  che 
quello  in  benefìzio  suo  operasse  , che  egli 
per  lui , quando  venisse  1’  occasione  , vo- 
lentieri opererebbe.  Neri  contentissimo  o- 
gni  cosa  promise  di  fare  con  diligenza  ; 
per  la  qual  cosa  insegnatagli  Giorgio  la 
via  , che  tener  doveva  per  ritrovarsi  con 
la  sua  vedova , abbracciatolo  e baciatolo , 
montò  a cavallo,  e andossene  alla  volta  di 
Roma.  Neri  rimasto  solo  attendeva  con  la 
sua  innamorata  a darsi  piacere  e buon 
tempo;  ma  la  prima  volta  che  Giorgio  gli 
scrisse,  se  n’andò  la  notte  a trovare  mon- 
na Oretta  , che  così  si  chiamava  la  vedo- 
va , e presentolle  le  lettere  del  compagno, 
dicendole  , dopo  alquante  cerimonie  latte 
fra  loro,  che  la  terza  notte  tornerebbe 
per  la  risposta,  ed  avendo  seco  soggiorna- 
to per  buono  spazio,  e domandatole  se  ella 
voleva  niente,  si  partì  da  lei.  Così  andando 
tre  o quattro  volte,  ed  ogni  volta  due  ora 
il  meno  con  esso  lei  cianciando  e motteg- 

§ landò,  ed  allegra  e piacevole  fuor  di  mo- 
o trovandola  , gnene  venne  capriccio , fi 
senza  ricordarsi  più  di  Giorgio  o d’altro, 
pensò  di  provare  se  per  alcun  mezzo,  re- 
care In  potesse  a fare  il  suo  Toiere,  fra  se 
dicendo  : Se  ella  è savia  , come  io  credo  , 
e come  ella  dovrebbe  essere , ella  non  la- 
scierà il  bene  , che  la  fortuna  le  pone  >■* 
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toan*!,  nè  per  questo  voglio  cercare  di  tor- 
la  al  suo'  Giorgio  , al  quale  , non  lo  risa- 
pendo egli  giammai , non  si  fa  ingiuria, 
ninna  ; e cosi  con  questa  speranza,  creden- 
dosi avere  la  donna  in  un  pugno  , una 
notte,  che  lettere  portava  del  suo  Giorgio, 
dopo  alquanti  ragionamenti  si  condusse  ad 
aprirle  F animo  suo  , fattole  un  lunghissi-, 
mo  proemio.  La  qual  cosa  udendo  la  don- 
na , che  nobile  era  e d*  animo  generoso , 
gli  rispose  altamente  , e sdegnosa  gli  disse 
la  maggior  villania  e la  più  rilevata  , che 
e ogni  reo  uomo  fosse  stata  mai  detta  ; 
laonde  Neri  doloroso  e pentito  dell’  error 
•io  si  mise  a chiederle  perdonanza  , ed 
a pregarla  per  Dio  , cbe  a Giorgio  non 
volesse  scriverne  , o alla  tornata  dire  cosa 
alcuna  , per  uon  esser  cagione  di  partire 
F amicizia  loro  prima , e dopo  di  qualche 
grave  Beandolo  , cbe  agevolissimamente  na- 
scer ne  potrebbe.  La  donna  , che  era  sag- 
gia , conoscendo  che  altro  «he  danno , co- 
li per  lei , come  per  altrui  , ridicendolo  , 
uscir  non  ne  poteva , gli  rispose  che  lo  fa- 
rebbe senza  alcun  fallo  , non  già  cbe  la 
tua  malvagità  lo  meritasse , ma  per  la  sua 
buona  natura  e per  F onore  di  lei , e eba 
se  egli  pensava  d’  usar  più  seco  di  cosi 
fatti  modi  , che  non  le  capitasse  innanzi, 
Neri , fattole  mille  giuri  e giuramenti  , e 
ehiesole  mille  volte  perdono,  lodava  molto 
H *uo  proponimento,  e parendogli  ultima- 
mente averla  rappacificata  » la  lascia  eoa 
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fKo , e la  tenne  poi  sempre  per  saggia  e 
costante  innamorata  ; e 'continuando  all'u- 
sanza di  portarle  e di  ricevere  da  lei  let- 
tere , una  sera  , non  s*  aspettando  , tornò 
in  su  la  notte  Giorgio  appunto  io  sul  ser- 
rar della  porta  ; il  ohe  sapendosi  tra  i . 
parenti  e gli  amici , venne  a visitarlo  Neri, 
e la  sera  cenò  seco  , e dipoi  rimasti  soli  , 
cominciò  Giorgio  a ragionare  e domanda* 
re  della  sua  carissima  donna  , la  qnale  , 
perciocché  affaticato  e stracco  sentendosi , 
non  volle  andare  a visitare  per  la  notte* 
Sicché  Neri  rispondendogli  a ragguaglian- 
dolo , molte  cose  intorno  alle  lodi  della 
sua  Oretta  gli  diceva  , e come  colui  che 
era  maliziosetto  , volendo,  se  nulla  fusse, 
pigliare  i passi  innanzi , perciocché  da  lei 
alquanto  temeva , che  la  sua  mala  inten- 
zione all’amico  non  rivelasse,  gli  veune  a 
dire  che  per  vedere  solamente  , come  ella 
fosse  fedele,  l’avesse  tentata,  ed  ingegna-  * 
tosi  di  recarla  a fare  i suoi  piaceri  , con 
animo  nondimeno , che  se  ella  acconsenti- 
va i di  garrirla  e di  riprenderla  asprissi- 
xnamente;  ma  negando,  siccome  ella  fece, 
commendarla  e lodarla  sommamente,  e per 
donna  savia  e continente  averla  sempre* 
Dispiacque  molto , ancora  che  poco  lo 
mostrasse , questo  fatto  a Giorgio  , e par* 
Vegli  allo  di  non  troppo  buouo  amico } 
pure  finse  di  non  se  ne  curare,  ma  non 
si  potette  tanto  conteuere , che  rivoltosigli 
eoa  ano  agbignuzao  adiraticelo  , »<m  gli 
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dicesse  : Amico  , dimmi  un  poco  , «e  ella 
avesse  acconsentito , come  sarebbe  ella  an- 
data la  bisogna?  A cui  rispose  Neri:  Prima 
mi  sarei  lasciato  trarre  il  cuore  del  petto, 
che  farti  cosi  fatto  oltraggio.  Tu  hai  bene 
a dire  a cotesto  modo  ora  , che  non  ti  è 
riuscito  , soggiunse  Giorgio.  Dunque , dis- 
se Neri  , io  sono  da  te  tenuto  in  concetto 
tale , e pensi  questo  di  me  ? e cominciò  , 
giurando  , a fare  le  maggiori  scuse  , che 
mai  fossero  udite.  Per  la  qual  cosa  Gior- 
gio , che  mal  contento  lo  vedeva , fece 
sembiante  di  credergli  , ed  avvertalo  che 
un'  altra  volta  con  l'amico  si  guardasse  di 
non  incorrere  in  cose  simili;  di  poi  forni- 
ti per  la  sera  i ragionamenti  , se  n'  anda- 
rono a dormire.  La  mattina  poi  a bell'agio 
vide  Giorgio  la  sua  bella  é cara  donna  , 
ed  ella  lui;  sicché  fattagli  di  lontano  alle- 
gra e lieta  cera  , quanto  più  farsi  poteva, 
gli  pareva  mille  acni,  che  si  facesse  notte, 
la  quale  poiché  fu  venuta  , Giorgio  quan- 
do tempo  gli  parve  se  n*  andò  a lei  , che 
con  grandissimo  desiderio  lo  attendeva  , e 
a prima  giunta  gitlatogli  le  braccia  al  col- 
lo disse  : Bene  stia  il  sostegno  della  vita 
mia:  c poiché  baciati  si  furono,  e alquan- 
to di  Roma  ragionato  , se  n’  andarono  a 
letto  , e quivi  1’  uno  deU’allro  si  goderono 
buona  pezza  ; poi  quando  venne  il  tempo 
se  ne  tornò  Giorgio  a casa  sua  un’ora  al- 
meno innanzi  giorno . e la  sua  Oretta  si 
rimase  a dormire.  Maravigliossi  molto  il 
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giovane  » che  la  donna  non  {>ìi  avesse  det- 
to nulla  di  Neri  ; ma  più  n’  ebbe  maravi- 
glia , quando  ritrovatosi  seco  otto  o dieci 
volte,  non  gnen’  aveva  ragionato  mai,  co- 
me colei  che  conosceva  che  il  dirlo  non 

}>oteva  altro  che  nuocere,  ed  egli  per  non 
e dare  maninconia  e dispiacere , non  le 
n’aveva  detto  nulla,  e così  era  risoluto  per 
V avvenire  ; ma  con  Neri  teneva  bene  un 
po’  di  colleruzza  , messosi  nell’  animo  di 
fargliene  una  a ogni  modo.  E colà  di  ver- 
no una  sera  , sapendo  egli  che  Neri  era 
andato  a starsi  con  la  sua  innamorata , se 
n’  andò  a trovare  il  padre  di  lei  , che  fa- 
ceva lo  speziale  , e tiratolo  da  parte,  dopo 
no  certo  suo  trovato , gli  venne  a dire , 
come  la  figliuola  aveva  un  giovane  suo 
amante  in  camera.  Il  vecchio  ,*  che  Marti- 
nozzo  aveva  nome,  non  lo  voleva  credere 
a verun  patto  ; pure  Giorgio  tanto  disse  , 
e tanti  segni  gli  dette  , che  , chiamato  un 
suo  figliuolo , verso  casa  se  n’  andò  furio- 
so, e pieno  di  rabbia  appunto  ali’ uscio 
giunse , che  un  altro  suo  figliuolo  arrivò  , 
che  tornava  a cena , sendo  già  vicino  alle 
tre  ore.  Era  costui  notajo , e si  chiamava 
ser  Michele  , al  quale  subitamente  Marti- 
nozzo  narrò  come  la  sua  buoDa  sorella 
aveva  in  camera  un  amico , il  quale  di 
sera  v’entra  all’ un’ora  di  notte,  e stavvi 
per  infino  quasi  a giorno,  e dipoi  la  buo- 
na fernm'tla  ne  lo  manda  fuori  per  la  fi- 
nestra dell’orto;  che  così  Giorgio,  che  lo 
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sapeva  da  Neri  , raccontato  gli  aveva.  Par* 
ve  quest»  raala  cosa  a ser  Michele;  pure 
tra  J oro  consigliatisi  di  pigliarlo,  entrorno 
ir  casa  pianamente  e serrato  quella  fine» 
atra  , presero  le  loro  armi , e corsero  tutti 
tre  Della  camera  della  fanciulla,  nella  qua- 
le non  erano  prima  soliti  entrar  giammai , 
e gridando  , apersono  l’ uscio  , e sotto  il 
letto  trovarono  nascoso  Neri , il  quale  veg- 
gendo  P armi  , di  fatto  si  scoperse , e 
disse  il  nome.  Per  la  qual  cosa  Martinoz- 
zo , non  polendosi  contenere,  gli  disse  una 
grandissima  villania  , e gli  fece  intendere 
ultimamente  , che  se  quindi  uscir  voleva 
*on  la  vita , gli  conveniva  sposar  la  figli* 
uola  ; e a mala  pena , disse , mi  tengo  che 
io  non  ti  passi  il  petto  con  qnesla  partii 
giana.  Neri  , veggendo  la  mala  parata  * 
rispose  che  farebbe  ogni  cosa;  laonde  il 
Vecchio,  fatto  chiamare  la  Francesca,  che 
piangendo  s’era  uscita  di  camera,  la  quale 
contentissima  d’  avere  il  giovane  per  ma* 
rito  , fu  da  Neri  , dandole  P anello , in 

Itresenza  di  tutti  sposata , e ser  Miche- 
e distese  la  scritta , fecela  soscrivere  da 
Neri , e dipoi  d’ accordo  e lieti  se  ne 
andarono  a cena  , la  quale  con  gran 

E iacere  di  tutti  fornita  , se  ne  volle  Neri 
i sera  andare  a còsa  , rimasti  per  l’altro 
giorno  di  far  le  no»/e  pubbliche  e ina- 
gnifjrhe  , e da  ser  Michele  c dal  fra- 
tello fu  accompagnato  infino  alla  sua  abi- 
tazione. I quali  poscia  a casa  ritorna n- 
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do,  fecero  con  il  padre  mara Tigliosa  festa*, 
il  quale  allegro  diceva  : Vedi  che  pure  una 
Tolta  la  fortuna  mi  ha  voluto  ajutare  ,•  e 
voi  , figliuoli , ancora  ; o ci  conveniva  per 
farle  la  dote  vendere  il  podere  o la  casa  v 
e Dio  sa  poi  come  laveremmo  acconcia* 
ed  ora  l’avemo  maritala  a un  giovane 
ricco  e nobile  senza  dote  niuna.  Orsù  tut- 
to il  male  non  6arà  nostro  ; lodato  sia 
Dio  che  egli  avrà  pure  , come  si  dice  * 
lavorato  il  suo  campo  , e forbitosi  con  i 
cenci  suoi  ; e così  pieno  di  gioja  con  que- 
sti simili  altri  delti  se  n’andò  con  i fi. 
gliuoli  finalmente  a dormire.  La  matti- 
na per  tempo  levatosi  , corse  subitamene 
te  a casa  un  fratello  già  della  sua  moglie* 
che  Bartolo  aveva  nome  , e trorollo  anco- 
ra nel  letto  , a cui  con  allegrezza  disse  : 
Sta  su , tosto  levati , che  io  ho  maritato  la 
Francesca  , a fine  che  tu  mi  consigli , e 
ajnti  ordinare  le  nozze  , che  hanno  a fare 
oggi.  Bartolo  con  fretta  levatosi  gli  do- 
mandò a chi  data  l’avesse.  A Uu  nobile 
e riero  giovane , rispose  Marlinozzo.,  quan- 
to altro  che  ne  sia  in  questa  città;  e per 
dirtela  a un  tratto,  Neri  Filipetri  è suo 
marito.  Che  di’  tu,  disse  Bartolo  , Neri  di 
messer  Tommaso  Filipetri  è suo  marito  7 
Sì  in  buon’  ora  , rispose  Martinozzo  ; guar- 
da a non  pigliare  errore,  disse  Bartolo? 
Come  errore  ? seguitò  colui  , e per  farglie- 
ne capace  gli  narrò  ordinatamente  il  tutto; 
al  che  rìdendo , Bartolo  cominciò  a grida- 
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re:  Tu  sei  stato  ingannato  e vituperato.  Ahi 
misero  ! e non  sai  che  cotesto  Neri  ha  mo- 
glie e figliuoli  ? Come  figliuoli  e moglie? 
rispose  Martinrzzo;  oh  questa  sarebbe  bel- 
la ! Ora  Neri  ha  moglie  in  casa , e due  fi- 
gli violini  , rispose  Bartolo  , un  mastio  ed 
una  femmina  ; son  io  scilinguato  ? Ohimè, 
soggiunse  Martino*r.o  , io  sono  rovinato  e 
svergognato  a un  tratto  , se  così  è ! ma  io 
ho  paura  che  tu  non  farnetichi.  Bartolo- , 
già  vestitosi,  gli  rispose  dicendo:  Andian* 
ne  fuori , e vedremo  chi  farneticherà  di 
noi  ; e partitisi  di  casa  n’andarono  a do- 
mandare , e da  più  persone  degne  di  fede 
intesero  come  era  la  verità,  che  Neri  ave- 
va donna  e figliuoli.  Beue  era  vero  , che 
avendola  tolta  egli  a Roma  giovinetto  , e 
là  avutone  due  figliuoli , non  si  sapeva  mol- 
to per  la  terra , e maggiormente  perchè  , 
poiché  da  lui  fu  condotta  in  Milano  , era 
stata  malata  d’una  fistola  nel  letto  sem- 
pre mai.  Ora  Martinozzo  certificato  se  ne 
andò , consigliato  dal  parente , a casa  , e 
avvertiti  i figliuoli  che  tacessero  scoprendo 
loro  r inganno  e 1*  oltraggio  , che  eglino 
avevano  ricevuto  da  Neri , con  Bartolo  si 
mise  in  via  per  trovarlo  in  casa  , e per 
ventura  s’  abbatterono  che  egli  voleva  ap- 

Jrnnto  uscir  fuori.  Sicché  da  parte  tirato- 
o , cominciò  Martipozzo  a dolersi  molto 
della  vergogna  e della  ingiuria  , che  esso 
Neri  aveva  fatto  alla  casa  sua  con  dire , 
che  ella  non  era  cosa  da  uomini  da  bene 
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vituperare  le  buone  fanciulle,  ’e  di  poi 
avendo  moglie  tome  deli*  altre , e minac- 
ciò dicendo  che  gli  era  caso  dell’  Arcive- 
scovo. Neri  scusandosi  prima , e dopo  eoa 
ottime  parole  procedendo  disse  che  il  va- 
gheggiare le  belle  giovani,  ed  il  cercare  di 
possedere  il  loro  amore  fu  sempre  usauza 
di  gentiluomini  , e soggiunse  dicendo  : Io 
non  voglio  negare  che  errore  non  abbia 
commesso  a torre  quello  ebe  rendere,  vo- 
lendo , non  potrei  giammai  ; nondimeno 
non  le  ho  usato  forza  alcuna  , e di  pari 
voglia  e consentimento  avemo  1’  un  dell’al- 
tro preso  piacere;  cosa  ordinaria  e natura- 
lissima, e non  è così  grave  il  peccato,  co- 
me per  avventura  lo  fanno  molti.  Egli  è 
vero,  che  avendo  altra  moglie,  non  dove- 
vo mai  acconsentir  di  torla  ; ma  la  paura 
che  io  ebbi  veggendovi  con  l’ armi , e mi- 
nacciarmi, me  lo  fecen  fare,  ed  i contrat- 
ti e le  scritte,  che  son  fatti  per  timore, 
e sforzatamele , non  son  validi  e non  ten- 
gono , e però  mi  condussi  a quel  che  voi 
vedeste,  e dissi  di  sì,  lasciando  la  cura  a 
voi  di  sapere  se  io  aveva  moglie,  o no;  di 
che  voi  anche  non  mi  dimandaste.  Pure 

Stuello  che  è fatto  , oou  può  esser  non 
atto;  qui  bisogna  provvedere  per  lo  innan- 
zi, e perchè  voi  veggiate  che  io  porto  gran- 
dissimo amore  , e voglio  infinito  bene  alla 
fanciulla  , vi  conforto  a tacere  di  tutto 
quello  che  jersera  iutervenne , e quanto 
più  tosto  potete , maritatela , e trovato 
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ebe  voi  avrete  lo  sp*>su,  mi  obbligo  a dar- 
vi cinquecento  ducati  per  ujutarvi  a farla 
buona  Jute  , a fine  che  in  buon  luogo  la 
poliate  mettere , e di  tutte  quelle  cosa 
che  sono  occorse , e che  uccarrerauno  tra 
lei  e me,  non  ragioneiò  mai  con  persona 
viva  , per  quanto  io  ho  caro  la  grazia  di 
Dio;  e qui  si  tacque.  Parve  a coloro,  che 
egH  avesse  favellato  bene  e saviamente  : 
sicché  rendutegli  infinite  grazie  , da  lui  si 

{mrtirono.  Martinozzo,  raccontato  a’fìgliuo- 
i i’auimo  di  Neri,  se  la  passarono  leggier- 
mente, e cercarono  d’acconciare  la  Fran- 
cesca , la  quale  inteso  il  fatte,  sdegno  gran- 
dissimo e odio  immortale  ne  concepì  con- 
tro il  suo  amante,  e da  quivi  innanzi  non 
lo  guardò  mai  diritto  in  viso.  Ma  prima 
che  passasse  un  mese  intiero,  trovato  aven- 
do un  buon  uomo  , che  voleva  donna  , il 
padre  ed  i fratelli  gli  diedero  la  France- 
sca con  patti  d’ottocento  ducati  d’oro  per 
dote , pensando  metlervcue  trecento  di  lo- 
ro solamente;  lo  avauzo  speravano  cava- 
re da  Neri  , il  quale  andarono  a trovare  , 
e Martinozzo  dicendogli  che  aveva  allogata 
la  figliuola  , gli  domandò  la  promessa.  Ne- 
ri, avendo  poco  il  capo  a mantenergliene, 
gli  disse  che  lo  rivedrebbe , e lo  menava 
per  la  lunga.  Nella  fine  gli  disse  che  pen- 
sato aveva  per  onore  della  fanciulla  non 
volergli  dare  altrimenti  i cinquecento  du- 
cati , acciocché  le  genti  non  avessero  a 
sospettare.  Martinozzo  non  potendo  mo- 
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Strare  niente,  nè  pure  rammaricarsene  per 
non  svergognar  la  fanciulla,  malcontento, 
coi  figliuoli,  per  non  arrogere  male  a ma- 
le, prese  per  partito  starsene  cheto,  c per 
lo  esser  Neri  gentiluomo , si  tenne  di  bea- 
to , che  egli  se  ne  tacesse  , e se  egli  volle 
che  lo  sposo  menasse  la  Francesca , gli 
convenne  vender  la  casa  , e dargli  otto- 
cento fiorini.  Neri  di  questa  cosa  veduta 
la  fine,  con  Giorgio  suo  segretamente  ogni 
cosa  conferì  , dolendosi  molto  d'  aver  per- 
duto la  sua  innamorata  ; ma  per  altro 
parendogli  un  bel  caso  , scambiato  il  tem* 
po  , il  luogo  e i nomi,  lo  raccontò  poi 
mille  volle  per  favola. 
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Monna  Mea  viene  a Firenze  per  la  dote 
della  Pippa  sua  figliuola  , maritata  a 
Beco  del  Poggio  , il  quale  non  avendo 
ella  seco , è consigliata  che  meni  in 
quello  scambio  Nencio  de  ir  U livello  , il 
quale  è poi  dalla  padrona  messo  a dor- 
mire colla  Pippa  ; la  qual  cosa  poi  ri- 
saputo Beco  , si  adira  con  le  donne , 
e falle  richiedere  in  Vescovado  , onde 
poi  U prete  della  villa  accomoda  il 
tutto. 

Tosto  che  Cintia  pose  Eoe  alla  sua 
corta  novella , piaciuta  e commendata  mol- 
to t Giacinto , che  solo  restava  a novella- 
re , con  ridenti  occhi  così  a favellare  in- 
cominciò» dicendo:  Io,  dolcissime  donne, 
e voi , splendidissimi  giovaui , pigliando  da 
Cintia  esempio , mi  spedirò  prestamente; 
perciocché  ella  ( che  è saggia  e avveduta , 
aebbe  conoscere  il  tempo  già  dover  passa- 
re dell’  andare  a cena  ; la  qual  cosa  per 
me  io  non  avrei  saputo  conoscere , percioc- 
ché tanto  mi  piace  e mi  contenta  il  novel- 
lare , che  per  infino  a domattina  starei 
senza  mangiare  e senza  bere  , che  non  me 
ne  seallrei  punto  ; ma , per  dirne  il  vero  , 
la  mia  favola  è corta  dà  se  siessa  , c piu 
Lasca.  24 
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, io  quest*  mi  ha  ajutato  ia  fortuna  che  il 
- nenm>  ; e soggiunse.  • * . \ 

Io  via  ghibellina  stette  , già  è un  grar 
tempo  , una  vedova  de’Chiaramontesi,  che 
v ebbe  nome  monna  Margherita , la  quale 
, prese  da  piccola  una  contadraella  ppr  8$r- 
; va  , con  patti  che  poi  cresciuta  , e venuta 
■ nel  . tempo  conveniente,  «Ha  l’avesse,  a 
maritare  , e.  rimase  d’accordo  - con  jv  spot 
di  darle  cento  cinquanta  lire  di  piccioli 
per  dote.  Ora  accadde  che  costei  crescen- 
do, e già  fattasi  da  marito,  fa  venuto  per 
lei  dalla  madre  , e menatane  in  Mugello  , 
donde  elle  erano  , con  licenxa  nondimeno 
di  monna  Margherita  , la  quale  aveva  det- 
to loro  , che  la  dote  era  a ogni  lor»  placc- 
are;, purché  elle  trovassero  sposo  recipiente. 
Menna  Mea,  che  così  6Ì  Taceva  chiamare 
la  madre  di  colei , seco  menatane  la  fìghuo» 
la,  foce  intender  per  lo  paese  che  maritar 
la  voleva;  e perchè  ella  aveva  assai  buona 
dotò,  ed  era  anche  vegnenlcccia  e aitante 
della  persona  , ebbe  di  molti  mariti  -in  un 
tratto  per  le  mani  : pure  a ui»  giovane  , 
che  si  chiamava  Beco  del  Poggio , la  dette 
'Con  la  dote  sopraddetta  , e la  sera  medesi- 
ma, ohe  ella  ebbe  l’anello.  Beco  volle  dor- 
• inir  seco  ; fra  pochi  giorni  disegnando  di 
-venire  per  la  dote  della  vedova  in  f ir  pu- 
le. Ma  in  >questo  meno  gli  venuc  voglia 
di  andare  alia  fiera  di  Dicoroano  per  prov- 
inoti orsi  di  paoni  per  se  e per  la<spesa  ; 
onde  alla  suocera  ed  alia  moglie  disse.,  che 
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da- loro  andassero  a monna  Margherita,  « 
si  facessero  dare  la  dote,  e ne  la  recassero 
a casa,  perciocché  egli  starebbe  tre  o quat- 
tro giorni  a tornare,  e partissi  e a odono  e 
•alla  fiera-  Monna  Mea  e la  figliuola  l’altra 
mattina  a una  grande  otta  si  misero  la 
•via,  e in  su  l’ora  di  nona  arrivarono  dove 
uffizi  a va  ùn  prete,  che  fu  già  loro  parroo- 
chiano , molto  da  beue  e amorevole  per- 
sona ; sicché  seco,  come  era  costume  quasi 
-'di  tutti  i paesaui , si  posarono , e dal  sere 
molto  ben  veduti  furono,  tanto  che  vi 
stettero  a desinare.  Eravi  per  sorte  appunto 
capitato  Ja  mattina  un  loro  vicino,  che  di 
Firenze  veniva  per  tornare  in  su,  Nencio 
-chiamato  dell* Uli vello;  e poiché  essi  ebbero 
desinato , essendo  ancora  a tavola , prese 
a domandare  il  prete , che  buone  faccende 
facessero  venire  monna  Mea  a Fireuze,  ed 
«ella  gli  rispose,  come  per  la  dote  andava 
-della  sua  figliuola,  che  maritata  aveva,  e 
dissegli  a chi.  il  sere  gli  disse  ridendo:  Oh 
dove  è Beco?  è addato  alla  fiera,  rispose 
la  douua , a Dicomano  ; che  imporla  egli 
che  ci  sia  o no?  importa,  soggiunse  ser 
Agostino,  che  cosi  era  il  nome  del  prete, 
fche  voi  vi  perderesti  i passi , perciocché  se 
la  padrona  non  vede  il  marito  non  vorrà 
'pagare  i danari , come  è ragionevole.  Noi 
abbiamo  dunque  fatto  una  bella  faccenda , 
disse  Pippa,  che  così  era  chiamata  la  spo- 
«a  , e converracci  aspettare  Beco  che  torni, 
s andarvi  insieme*  che  maledetta  sia  tanta 
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trascurataggine  ! Deh , disse  il  prete , ic 
■voglio  insegnarti , che  voi  non  sarete  v«r 
nute  in  vano  ; menate  con  esso  voi  quj 
Feudo  , il  quale  so  che  per  farvi  piacere 
verrà  volentieri  , e dite  che  sia  il  marito  ; 
colei , non  1’  avendo  mai  veduto  , crederà 
agevolmente  , e vi  conterà  la  moneta  . 
Piacque  a monna  M«a  metto  questa  cosa, 
e Feudo  , per  far  servizio  ai  prete  ed  alle 
donne,  accettò  semplicemente,  non  pen- 
sando che  ne  dovesse  altro  seguire  ; cosi 
senza  indugiare  presero  la  via  verso  Firen- 
se,  e alla  caia  finalmente  della  vedova  ar- 
rivati, furono  da  lei  ricevuti  lietamente- 
Perlochè,  monna  Mea  con  brevità  le  dis- 
se, come  Fencio  era  il  marito  della  Pippa, 
e che  venuti  erano  per  la  dote;  a cui  gra- 
ziosamente , avendo  toccato  la  mano  agli 
. sposi , rispose  monna  Margherita  , che  era 
molto  bene  contenta , e subito  mandò  la 
serva  per  uno  che  faceva  le  sue  faccende , 
acciocché  da  colui  fussero  annoverati  loro 
i danari , e spediti  prestamente , che  se  ne 
potessero  andare,  e intanto  ordinò  loro  da 
merenda  ; molto  rallegrandosi  eoa  la  Pippa 
,e  cou  Nencio,  il  quale  ella  pensava  suo 
marito  , dicendogli  che  egli  aveva  una 
buona  e bene  allevata  figliuola , e che  le  fa- 
cesse vezzi  ; della  qual  cosa  Fencio  si  sfor- 
ava di  mostrarsi  lieto.  Venne  alla  fine, 
gran  pezzo  aspettato , colui  che  faceva  i 
.fatti  della  vedova,  a cui  ella  raccontato 
il  lutto,  disse  che  cento  cinquanta  lire  hi- 
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sognavano  per  soddisfare  alla  Pippa  , pa- 
gandole quivi  al  marito  per  conio  della 
dote  che  guadagnato  aveva.  Colui  di  fatto 
partitosi,  n’andò  al  banco  per  arrecar  seco  r 
1 danari , ma  tornato  prestamente  , disse 
loro  che  trovato  non  vi  aveva  il  cassiere  ; 
onde  bisognava  che  elle  avessero  pazienza 
per  (ino  alla  mattiua,  che  a grand'otta  gli 
spedirebbe.  Perlochè  monna  Margherita , 
ripigliando  le  parole,  disse:  Egli  è a ogni 
modo  sì  tardi,  che  voi  non  vi  condurrete 
a casa , che  sarebbe  mezzanotte  ; però  iìa 
meglio  che  voi  vi  stiate  questa  sera  meco  ; 
ben  ci  sarà  tanta  casa  che  vi  doverà  dar 
ricetto  ; non  dubito  che  voi  dovete  essere 
•tracchi  ; la  cosa  non  può  venire  più  a 
proposito,  perchè  ancora  io  mi  goderò  un 

Eoco  la  mia  Pippa  , che  Dio  sa  quando  più 
1 rivedrò  , perciocché  avendomela  alleva- 
ta , le  porto  amore  e affezione  come  a 
figliuola  ; della  qnal  cosa  monna  Mea  e la 
fanciulla  , non  pensaudo  più  oltre  , insie- 
me con  Nencio  furono  contenti.  Venne  la 
sera , e la  vedova  , fatto  intanto  avendo 
ordinare  la  cena,  si  misero  a tavola,  e 
con  gran  festa  cenarono , ma  in  su  1’  an- 
darsene a letto  si  sbigottirono  bene  mon- 
na Mea  e la  Pippa  , avendo  inteso  che 
monna  Margherita  fatto  aveva  acconciare 
un  letto  in  camera  terrena  , dove  disegnava 
che  stessero  gli  sposi , e monna  Mèa  al- 
bergare doveva  con  la  fante  su  di  sopra  ; 
dal  che  Neocio  tanto  contento  e letizia 
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aveva  , quanto  coloro  dolore  e dispiacer^ 
Monna  Mea  , avendo  fatte  molte  parole  con 
dire  , che  dormir  voleva  con  la  figliuola  4 
ma  tutte  dalla  vedova  statole  riprovate  * 
dicendole  che  Don  si  richiedeva , e che  era 
Cosa  sconvenevole,  e che  Vendo  le  farebbe 
buona  compagnia  così  in  Firenze  come  im 
villa , fu  sforzata  monna  Mea , per  paura 
Che  colei  non  s'accorgesse  Vendo  non  es- 
sere marito  della  figliuola , e esserne  colta 
e tenuta  bugiarda,  acconsentire,  e s’avviò 
Con  Vendo  e con  la  Pippa  in  camera  * 
dove  giunta  si  gittò  in  ginocchioni  a i piedi 
di  Neccio , pregandolo  per  l’amor  di  Dio* 
che  fusse  contento  di  non  dir  niente  alla 
figliuola  per  quella  notte.  11  che  Nencio 
gli  promesse  sopra  la  fede  sua  ; laonde 
Colei  allegra  se  ne  tornò  in  sala , e con  la 
serva  se  n'andò  a dormire,  e così  fece 
monna  Margherita.  Nencio  , poiché  fa  par- 
tita monna  Mea , serrò  l’uscio  mollo  bene 
di  dentro  , e cominciossi  a spogliare,  guar- 
dando tuttavia  la  Pippa , che  stava  in  con- 
tegno e sogghignava  , mostrando  anzi  che 
rio , che  dormir  volesse  vestita , non  facen- 
do segno  alcuno  di  sfibbiarsi  ; ma  Nenrio 
dettole,  che  non  la  manicherebbe,  nella 
fine  seppe  tanto  ciurmarla , che  spogliatasi 
in  un  tratto  , se  ti’  entrò  nel  letto  innanei 
a lui  ; onde  allegro  , spento  il  lume , se 
le  coricò  accanto  , e cosi  stati  alquanto 
ambedue  senza  favellare,  comincio  Vendo 
-é  distendere  un  piede , -e  venne  a toccarle 
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«n  fianco  * e !a  Pippa  , senza  altro  dire  * 
gliene  graffiò  legaiermeate , perlocchè  Neo>- 
cio  la  prese  a solleticare,  ed  ella  lui,  tatv^ 
tochè  scherzando , il  compagnone  le  sali 
addosso,  e senza  far  mai  parola,  di  lei 
prese , e la  fanciulla  di  lui  quel  piacere  f 
quel  contento,  che  l’uno  dell’altro  pigli»» 
no  insieme  marito  e moglie.  Ma  poiché 
-Plencio  scese , fu  la  Pippa  prima  a favelr 
dare,  e quasi  ridendo  tli^se  :•  Ahi  Nencio, 
:a  questo  modo  osservi  la  fede  e i giura- 
menti che  promettesti  a mia  madre  ? io 
-non  la  avrei  mai  creduto,  e stetti  ferma 
.non  per  altro , che  per  vedere  se  tu  eri 
«tanto  tristo  ; ma  io  ho  caro  di  averti  co» 
'nosciuto  per  un’  altra  volta.  Alla  quaffi 
iJVcocio  rispose  ridendo  : Io  non  ho  rotto 
'fede  , nè  fatto  ingiuria  a persona  ; egl  0 
tvero  che  io  promessi  a tua  madre  di  4oa 
4i  dir  nulla,  e cosi  le  ho  attenuto.  Cl|e  ti 

* ho  io  detto  ? e accostatosi , che  le  pi*ce*{pi 

♦ f untume,  scoi  alla  mutola  le  caricò  no’ ai- 
*tra  volta  la  balestra , e dopo  attese  a dor- 

■ mire.  La  mattina  poscia  per  tempo  risen- 
titi , due  altre  volle  presero  insieme  i»  me- 

• desimo  piacere.  Intanto  s era  levata  mon- 
na Mea , e da  monna  Margherita  avute 

• aveva  due  coppie  d’ uova  fresche  per  por- 

■ tarle  agli  sposi,  la  quale  le  prese  per  non 
-parere,  e recolle  loro,  ancora  che  ella 
! pensasse  , che  elle  non  bisognassero , e nella 
'Camera  entrata  trovò  la  figliuola,  che  s’era 
appunto  fornita  di  vestire;  ma  Kencio  atp 
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cora  era  nel  letto,  ai  quali  ella , rìdendo 
così  disse  : Vedete  se  monna  Margherita  è 
donna  da  bene  ed  amorevole,  ella  vi  man- 
da iufino  l’ uova  fresche  , credendosi  che 
voi  abbiate  bisogno  di  ristoro.  Ma  dimmi 
un  poco  tu  , disse  alla  fanciulla  , che  com- 
y agnia  stanotte  t’ha  fatto  Nencic?  buonis- 
sima, rispose  la  Pippa  ; egli  non  è uscito 
punto  di  quello  che  egli  vi, promesse,  tan- 
toché io  me  ne  lodo  intra  fine  fatta , « 
songli  obbligata  sempre.  Dio  glie  ne  rime- 
riti , rispose  monna  Mea  , e facciagliene 
valevole  all'  anima  : ma  che  fo  io  di  que- 
ste uova  in  mano?  date  qua,  disse  Cencio, 
lo  me  le  berò , acciocché  la  cosa  paja  più 
>era  , e fattasene  dat  e una  coppia  , se  le 
sicciò  in  un  tratto,  e voleva  inghiottire 
ateo  l’altra,  quando  la  Pippa  disse:  Ehi 
grta  ! questa  altra  io  voglio  per  me  ; e 
toltala  dì  roano  alla  madre,  se  la  bevve, 
e cosi  le  donne , lasciato  Nencio  , che  si 
fornisse  di  vestire,  s’avviarono  in  sala, 
dove  stettero  poco  che  comparse  colui  con 
i danari  ; e a IVcncio , che  era  già  venuto 
su , annoverò  come  a. sposo  centocinquanta 
lire  ài  buona  moueta  per  pagamento  della 
dote  della  Pippa  , serva  di  monna  Marghe- 
rita , e così  scrisse  al  libro , e partissi. 
Monna  Mea  messi  quei  danari  in  una  fe- 
dera , ebe  recala  aveva  seco,  c bevuto  al- 
quanto ella,  la  Pippa  e Neucio,  e fatte  le 
parole,  da  monna  Margherita  si  partirono 
allegri  e lieti,  e di  compagina  , senza  aver 
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latto  motto  >1  pref«  , perchè  trovato  in  'casa 
non  r avevano,  io  Mugello  se  ne  tornaro- 
no, e ognuno  «e  n’andò  a casa  sua  , aven- 
do nondimeno  ringraziato  prima  monua 
Mea  e la  Gglinola , Nencio  del  servizio  che 
fatto  loro  aveva.  In  due  giorni  tornò  poi 
Beco  dalla  fiera , e trovata  la  suocera , che 
aveva  riscosso  la  dote»  contento  non  cercò 
altro  , attendendo  alle  faccende  , e a goder 
la  sua  Pippa.  Ma  venutone  poi  il  S Gio- 
vanni*, venendo  a Firenze  per  arrecare  al- 
l’oste un  par  di  paperi,  accadde  per  sor- 
te , che  il  giorno  dinanzi  appunto,  che  egli 
se  n*  era  andato  nella  Val  d’Elsa  a starsi 
con  un  suo  fratello,  che  era  in  uffizio  /a 
Certaldo  , e menatane  tutta  la  brigata  , 
trovò  serrala  la  casa  , e non  sapendo  che 
farsi  di  quei  paperi , disegnò  di  portargli 
a monna  Margherita , padrona  già  della 
sua  Pippa  , che  bene  sapeva  il  nome , e 
dove  ella  stava  a casa,  parendogli  che  ella 
si  fu«*ie  portata  liberalmente  a dar  la  dote 
alla  moglie  senza  lui  , seco  dicendo , pure 
da  conoscerò  , e farò  in  parte  l’obbligo  mio; 
ce  cosi  si  messe  in  via , e giunto  picchiò 
T usr>io.  La  fante  vedutolo  con  quei  paperi 
in  braccio  , disse  a monna  Margherita  : Egli 
è un  contadino,  e tirò  la  corda.  Beco  ar- 
rivato in  sala  , fece  no  bello  inchino  , e sa- 
lutata monna  Margherita , disse  : Io  sono 
il  marito  della  vostra  colei  , che  vi  porto 
donare  questi  paperi , acciocché  voi  gli 
godiate  per  nostro  amore.  A cui  la  donna , 
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molto  bene  in  viso  guardatolo  , rispose  t 
Buon  uomo,  guarda  a non  avere  errato  il 
nome  o smarrito  la  casa  ; chi  li  manda  * 
e dove  hai  tu  a ira?  Disse  allora  Beco-; 
rio»  sete  voi  monna  Margherita  Chiara-s 
moritesi,  che  allevaste  già  la  Pippa , e non 
sono  ancora  dieci  mesi  passati,  che  voi  le 
deste  centocinquanta  Kre  per  la  dote?  S|i 
sono  , rispose  la  vedova.  Dunque  sono  i| 
marito , soggiunse  Beco.  Come?  seguitò  1* 
donna  , il  marito  non  se'  tu  già  della  mia 
Pippa.  Perchè  non  sono?  disse  Beco;  io  so 
pure  che  stanotte  dormii  seco  , e stamatti- 
na la  lasciai  in  casa  , che  ella  si  voleva 
lavare  il  capo  per  farsi  bella  questo  San 
Giovanni.  Come  domine  ! replicò  mona} 
Margherita  quasi  adirata  ( sei  tu  il  mari- 
to suo  ; io  so  pure  che  quando  la  Pippa 
Tenne  per  la  dote , che  egli  era  seco , e 
d'altra  fatta  , che  tu  non  sei  ; io  lo  vidi 

Sure , e so  ancora  che  la  sera  gli  messi  a 
ormire  insieme , e so  pure  che  la  mattina 
colui  se  ne  portò  la  dole  con  monna  Me* 
madre  della  fanciulla.  Per  la  qual  cosa 
Beco  gridando  ad  alta  voce,  disse:  Ohimò 
che  io  sono  stato  ingannato  ! e più  a bel- 
l'agio poi  con  monna  Margherita  favellan- 
do, e d'  ogni  cosa  minutamente  informan- 
dosi, fu  certo  ed  al  tempo,  ed  alla  perso- 
na ed  al  viso , ed  al  nome , che  colui , che 
per  marito  della  Pippa  iu  suo  scambio  si 
fece  credere,  era  stato  Nencio  dell’  Ulivel- 
lo ; ma  questo  gl’ importava  poco,  rispettai 
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all’  avere  dormilo  con  esso  lei  a solo  a so- 
lo , e*  gli  pareva , e cosi  alla  vedova  , la 
più  nuova  e la  -più  strana  cosa  del  mondo; 
pure  lasciato  qrtivi  i paperi  , stasa  avere 
volnto  mangiare  cè  bere,  si  partì  pieno  di 
rabbia  e di  gelosia  , e tanto  cataminò  ebo 
la  sera  giunse  a casa,  ed  alia  prima  che 
se  gli  fece  innnnri  , ebe  fu  monna  Mea  4 
disse  una  grandissima  villania,  e così  an*> 
cora  alla  moglie,  che  tosto  quivi  comparse# 
Le  buone  femmine , scusandosi  , dicevano 
ebe  dal  prete  consigliate  furono  ,e  che 
Cencio  non  fece  anro  che  dormire  con  lo 
Pippa.  Ma  Beco  non  si  poteva  racconsola- 
re, parendogli  che  elle  io  avessero  vitupe- 
rato , e venne  in  tanta  collera , che  egli 
prese  un  bastone  per  romper  loro  le  brac- 
cia ; pure  poi  si  ritenne  per  paura  dell» 
giustizia , ma  le  cacciò  ben  fuori , dicendo 
Che  se  n'  andassero  a casa  loro  , che  no* 
voleva  quella  vergogna  presso  ; e serrato 
bene  T uscio,  se  n’anilò  a letto  setiza  ce- 
nare. Le  donne  dolorose  se  n’andarono  » 
casa  un  fratello  di  monna  Mea.  Beco  1» 
notte  t>on  potette  mai  chiudere  occhio,  al!» 
sua  Pippa  pensando , e fra  se  conchiuse  di 
non  la  voler  più  , e d’andarsene  in  Vesco- 
vado , c far  richieder  ISencio  per  adultero; 
C così  come  la  mattina  fu  giorno,  ssitò 
fuor  del  letto,  e portalo  più  da  disordina- 
to furore  , che  da  cagione  ragionevole , 
•'avviò  gridando  verso  Firenze , e per  tutta 
la  via  e con  tutte  le  persone , che  egli  ri» 
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scontrava  , si  doleva  de  la  moglie,  è giunto» 
ultimamente  in  Vescovado  pose  l’accusai 
Per  la  qual  cosa  il  giorno  medesimo  fu 
richiesto  Nencio  deir  Ulivello  e la  Pippa  ;• 
'sicché  l’ altra  mattina  innanzi  nona  furono 
m Firenze  per  difendersi,  risoluti  insieme^ 
di  negar  6empre , e di  dire  al  Vicario,  cbo 
Nencio  fusse  dormito  nella  sua  proda.  E| 
già  sendo  compariti  in  Vescovado  per  en- 
trar dentro,  videro  appunto  ser  Agostino, 
che  quivi  era  venuto  per  certe  sue  fac- 
cende, delle  quali  spedito,  si  marnvigliòt 
di  vedere  in  quel  luogo  Nencio  e colei , a 
gli  dimandò  perchè  quivi  fussero  ; perlo- 
cbè  Nencio  gli  narrò  di  punto  in  punto 
tutta  la  cosa , di  che  non  potette  fare  il 
sere , che  non  ridesse , e veduto  Beco  ia 
quel  luogo  per  la  medesima  cagione  , lo 
tirò  da  parte  , e ripresolo  aspramente  del- 
la sua  stolta  impresa  , e che  così  si  fosse 
lasciato  vincere  dalla  stizza,  con  dirgli  co- 
me Nencio  ogni  cosa  aveva  fatto  per  be- 
ne, e per  far  piacere  a lui  ed  alle  donne, 
e che  egli  non  aveva  a far  niente  in  quel 
c-mto  con  la  Pippa  , e che  di  questo  ne 
stesse  sopra  la  fede  sua , perciocché  la  qua- 
resima passala  aveva  confessato  Nencio  ; e 
mostratogli  poi  per  mille  ragioni  che  egli 
era  pazzo , e come  in  tutti  i modi , che  la 
cosa  riuscisse,  non  gliene  poteva  avvenire; 
se  non  male , e fece  tanto  nella  fine , che 
lo  condusse  a perdonare  alla  Pippa  , ed  a 
far  pace  con  Nencio , e dipoi  entrato  deq- 
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Irò  ri  Vicario , con  cui  tenera  stretta  do- 
mestichezza , operò  di  maniera  che  coloro 
furono  licenziali , e d'accordo  se  n’  andarono 
poi  alla  sua  Chiesa  a*  star  tutia  la  sera.  Ma 
Seco  , non  potendo  affatto  ingozzare  quella 
dormita  , che  Neocio  aveva  fatto  con  la 
moglie  stava  anzi  che  no  io  grugnetto  un 
poco  ; onde  ser  Agostino  per  quietare  la 
cosa  , e rappatumarli  da  dorerò  , si  fece 
promettere  con  giuramento  da  Neucio,  che 
coinè  egli  avesse  donua  , che  Beco  avesse 
a dormire  una  notte  seco , ma  con  qu'esto 
che  non  le  avesse  a dir  nulla  , .ma  sola- 
mente per  poter  rispondere  alle  persone  , 
•e  Nencto  dormì  con  la  mia,  e io  ho  dor- 
mito con  la  sua  moglie , e così  verrebbe  a 
non  esser  vantaggio  tra  lorp  ; e fatto  di 
nuovo  una  buona  psciozza , lasciato  il  pre- 
te con  buon  anno  , se  n’  andarono  la  mat- 
tina , ed  ognuno  se  ne  tornò  a casa  sua^, 
e per  fino  che  Beco  visse , Neocio  non  tolse 
mai  moglie,  tenendo  per  fermo  che  la  sua 
non  dovesse  esser  meglio  della  Pippa. 

Con  grande  attenzione,  e molte  risa 
fu  ascoltala  la  novella  di  Giaciuto,  la  quale 
fornita  , Amaranta  , sorridendo  , prestamen- 
te si  levò  in  piedi,  e chiamò  i famigli  e 
le  fantesche,  e fatto  in  un  tratto  accendere 
i lumi,  se  n'andò  con  le  donne  nelle  ca- 
mere di  sopra  , ed  j giovani  col  fratello  in 
quelle  da  basso;  e poiché  alquanto  ebbe- 
ro badato  a loro  comodità  e quelle]),  e 
questi  ne  vennero  allegrissimi  in  sala , do* 
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▼e  uon  solamente  le  meoéd  trovarono  ap- 
parecchiate , ma  le  vivamle  messe  in  pun- 
to , sicché  preso  un  calilo , ,e  lavatesi  le 
mani  , si  misero  a tavola,  dove  lietamente 
cenarono  , e poscia  levate  le  tovaglie  , e 
lasciato  solamente  il  finocchio  e il  vino, 
ragionarono  per  buon  pezzo  della  maggiore 
e miuore  bellezza  e piacevolezza  delle  rac- 
contate novelle,  e poi  se  n’andarono  al 
fuoco  tutti  quanti  ripieni  di  gioja  e di  con- 
tento. E poiché  le  novelle  della  vegnente 
sera  dovevano  esser  grandi,  ordinarono  di 
cominciare  più  presto  un  poco  , e dirne 
cinque  la  notte  di  Berlingaccio  , vegliare 
ou  pezzo  , e andarsene  a letto  più  tardi 
del  sòlito  ; e le  donne  preso  commiato  dai 
giovani  , con  Àmaranla  alle  loro  camere 
«e  n’andarono  a letto,  e così  fecero  i gio- 
vani, perciocché  alcuni  rimasero  a.  dormir 
quivi,  e alcuni  beno  accompagnali,  se  ne 
tornarono  alle  lor  case. 


Fine  della  seconda  Cena, 
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E ULTIMA. 


Lorenzo  vecchio  de ’ Medici  da  due  tra- 
vestiti fa  condurre  maestro  Manente 
ubriaco  una  sera  dopo  cena  segretamen- 
te nel  suo  palagio , e quivi , ed  altrove 
lo  tiene , senza  sapere  egli  dove  sia , 
lungo  tempo  al  bujo  , Jacendogli  por- 
tar mangiare  da  due  immascherati  ; do* 
po  per  via  del  Monaco  buffone  dà  a 
credere  alle  persone  , lui  esser  morto 
di  peste , perciocché  , cavato  di  casa 
sua  un  morto , in  suo  scambio  lo  fa 
disotterrare.  Il  Magnifico  poi  con  modo 
stravagante  manda  via  maestro  Manen- 
te , il  quale  finalmente , creduto  morto 
da  ognuno , arriva  in  Firenze , dove  la 
moglie,  pensando  che  fosse  l'anima  sua, 
lo  caccia  via  come  se  /uste  lo  spirito  , 
e dalla  gente  avuto  la  twrsa  ,■  trova 
solo  Burchiello , che  lo  riconosce , e 
piatendo  prima  la  moglie  in  Vescovado, 
e poi  agli  Otto , è rimesso  la  causa  in 
Lorenzo , il  quale,  fatto  venire  Nepo 
da  Galabrona , fa  veder  alle  persone 
ogni  cosa  essere  intervenuta  al  Medico 
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per  forza  et  incanti  ; sicché  riavuta  la 
donna , maestro  Manente  piglia  per  sua 
avvocato  San  Cipriano. 


Eira  Giacinto  Tenuto  a fine  della  sua 
novella  , che  non  poco  aveva  rallegrato  , 
« fatto  ridere  la  brigata,  quando  Amarao* 
ta  , a cui  solamente  rtstava  il  carico  del 
dolere  novellare  , vezzosamente  favellando, 
prese  a dire.  Io  , leggiadrissime  fanciulle, 
e voi  graziosissimi  giovani,  intendo  con 
una  mia  favola  di  raccontarvi  una  beffa  , 
la  quale  ancorché  guidata  non  fosse  nè 
dallo  Scheggia,  nè  da  Zoroastro  , nè  da 
niuno  de’  compagni  , credo  che  non  vi 
dorerà  parere  meo  bella , nè  meno  artifi- 
ziosa,  che  nessun' altra  , che  da  noi  in 
questa,  o io  altra  sera  raccontata  sia,  fat- 
ta dal  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Me- 
dici ad  un  medico  de’  più  presuntuosi  del 
mondo,  come  tosto  intenderete  ; nella  quale 
tanti  nuovi  accidenti  intervennero , tanti 
varj  casi  nacquero  , tanti  strani  avveni- 
menti occorsero,  che  se  mai  vi  maraviglia- 
ste e rideste,  questa  volta  vi  maraviglierete 
e riderete  ; e soggiunse. 
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. Lorenzo  vecchio  de’  Medici,  senza  che 
altro  ve  ne  dica,  dovete  certo  sapere,  che 
di  quanti  uomini  eccellenti  , non  pure 
virtuosi , ma  amatori  e premiatori  delle 
virtù  furono  giammai  nel  mondo  gloriosi, 
egli  fa  uno  veramente,  e forse  il  primo. 
3Ne’  tempi  suoi  dunque  si  ritrovava  in  Fi- 
renze un  medico  chiamato  maestro  Ma- 
nente dalla  Pieve  a S.  Stefano,  fisico,  e ce- 
rusico, ma  più  per  pratica,  che  per  scien- 
za dotto,  uomo  nel  vero  piacevole  molto , 
e faceto,  ma  tanto  insolente  e presuntuoso, 
che  non  si  poteva  seco  ; e fra  1*  altre  cose 
gli  piaceva  straordinariamente  il  vino  , e 
faceva  professione  d’ intendersene  e di  be- 
vitore, e spesse  volte,  senz’essere  invitato, 
se  n’  andava  a desinare  e a cena  col  Ma- 
gnifico, a cui  era  venuto  per  la  sua  im- 
prontitudine e insolenza  tanto  in  fastidio 
e noja , che  non  poteva  patire  di  vederlo, 
e seco  stesso  deliberato  aveva  di  fargli  una 
beffa  rilevata  in  modo  , che  egli  per  un 
pezzo  non  avesse  , e forse  mai  più  a ca- 
pitargli innanzi.  E tra  l’altre  una  sera,  aven- 
do inteso  come  il  detto  maestro  Manente 
aveva  tanto  bevuto  nell’  osteria  delle  Ber- 
tucce , che  egli  si  era  imbriaca to  di  sorte, 
che  egli  non  si  reggeva  in  piedi , sicché 
1’  oste  volendo  serrare  la  bottega  , 1’  aveva 
fatto  portare  dai  garzoni  fuori  di  peso , 
avendolo  i compagni  abbandonato,  e po- 
stolo su  un  pancone  di  quelle  botteghe 
da  S.  Martino , dove  egli  si  era  addor- 
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me  orato  ; di  maniera  che  non  1*  arebbou® 
desto  le  bombarde,  russando,  che  pareva 
un  ghiro , gli  parve  tempo  accomodatisi 
simo  alla  sua  voglia.  E fatto  le  viste  di 
non  avere  inteso  colui , che  ne  ragionava, 
mostrò  di  avere  altra  faccenda,  e tìngendo 
di  volere  andarsene  a letto  , perchè  era 
pure  assai  ben  tardi , ed  egli  dormendo 
poco  per  natura  , era  sempre  mai  mezza 
notte  , prima  eh’ ei  se  n’andasse  a ripo- 
sare , e fatto  segretamente  chiamare  due 
suoi  fidatissimi  staffieri,  impose  loro  quel- 
lo avessero  a fare,  i quali  uscendo  di  pa- 
lazzo impappaficati  e sconosciuti , ne  an- 
darono per  commissione  di  Lorenzo  in  S. 
Martino,  dove  nella  guisa  sopraddetta  tro- 
varono maestro  Manente  addormentalo  *■ 
sicché  presolo,  perciocché  essi  erano  ga- 
gliardi e baliosi  , lo  posarouo  ritto  in  ter- 
na , e imbavagliaronlo , e quasi  di  pesa 

rrtandolo , camminarono  con  esso  via. 

medico,  cotto  non  meno  dal  sonno  che 
dd  vino , sentendosi  menar  via , pensò  di 
certo  che  fossero  i garzoni  dell’oste,  q 
suoi  compagni  o amici , che  lo  conduce»-* 
sero  a ca»a,  e C06Ì  dormiglioso  ed  ebbro- 
quanto  mai  potesse  essere  un  uomo,  si  la- 
sciava guidare  dove  a coloro  veniva  bene} 
i quali  aggiratisi  un  pezzo  per  Firenze  *■ 
Ultimamente  arrivati  al  palazzo  de’  Medici* 
guardato  di  non  esser  veduti , per  l’ uscio 
di  d^rtro  entraropo  nel  cortile,  dove  tro- 
varono il  Magnifico  tutto  solo,  che  gli  a$- 
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tendeva  eoo  allegrezza  inestimabile:  e «aliti 
insieme  le  prime  scale,  in  una  soffitta  i» 
mezzo  la  casa  entrarono,  e indi  in  camera 
segretissima  , dove  sopra  un  letto  sprimac- 
ciato  posto  maestro  Manente  per  commis-' 
sione  di  Lorenzo,  cosi  turati,  lo  spoglia» 
eo no  in  camicia , che  a mala  pena  sentito 
aveva,  ed  era  stato  quasi  come  avere  spo, 
gliato  un  morto;  e portati  via  tutti  quanti 
i suoi -panni,  lo  lasciarono  là  entro  serbi* 
to  molto  bene.  11  Magnifico  avendo  di 
nuovo  comandato,  cbe  tacessero,  e riposto 
i pauni  del  medico,  gli  mandò  subitamene 
te  a casa  il  Monaco  buffone,  il  quale  ne* 
glio  che  altro  uomo  del  mondo  sapeva 
contraffare  tutte  le  persone  alla  favella,  il 
quale  tosto  comparso  alla  sua  presenza,  fu 
da  Lorenzo  menato  in  camera,  e licenzia- 
to gli  staffieri , che  se  n*  andarono  a dor- 
mire, mostrò  al  Monaco  quanto  desiderava 
che  facesse , ed  andossene  tutto  lieto  a 
letto.  Il  Monaco,  tolto  tutti  i panni  del 
maestro,  se  ne  tornò  segretamènte  a casa, 
e spogliato  i suoi,  se  ne  vestì  tutto  quan* 
to  da  $apo  a piedi,  e uscitosi  di  casa,  sen- 
za dire  nulla  a persona , se  ne  andò  , cbe  / 
già  suonava  mattutino  per  tutto,  a casa 
maestro  Manente , che  stava  allora  nella 
via  de’  fossi  ; e perchè  gli  era  di  Settem- 
bre, aveva  la  brigata  in  villa  nel  Mugello, 
cioè  la  moglie,  un  figliuoletto  e la  serva,  ed 
egli  si  stava  in  Firenze  solo,  nè  si  torna*' 
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va  in  casa  se  non  a dormire»  mangiane!* 
sempre  alla  taverna  con  i compagni  e in 
casa  gli  amici  ; sì  che  il  Monaco  vestito 
de’  suoi  panni,  avendo  la  scarsella,  e den- 
trovi  la  chiave,  aperse  agevolmente,  e ser- 
rato molto  bene  l’ uscio , allegrissimo  di 
far  la  voglia  del  Magnifico,  e insieme  di 
burlare  il  medico,  se  ne  andò  a letto.  Ven- 
ne intanto  il  giorno , ed  il  Monaco , poi- 
ché egli  s’ ebbe  dormito  sino  a terza  , si 
levò  a vestirsi  i panni  del  maestro , si 
messe  una  zimarraccia  sopra  il  giubbone, 
e un  cappellaccio  in  capo , e contraffacen- 
do la  voce  del  medico,  chiamò  dalla  fine- 
stra della  corte  una  sua  vicina  , dicendo 
ebe  si  sentiva  un  poco  di  mala  voglia,  e 
che  gli  doleva  un  poco  la  gola , la  quale 
a bella  posta  si  aveva  fasciata  con  stoppa 
e lana  succida.  Era  all’  ora  in  Firenze 
sospetticcio  di  peste,  e se  ne  erano  scoper- 
te in  quei  giorni  alcune  case,  per  la  qual 
cosa  colei  dubitandone,  lo  domandò  quello 
che  egli  voleva.  Il  Monaco,  chiestole  una 
coppia  d’  uova  fresche,  e un  po’  di  fuoco, 
te  le  raccomandò,  e fingendo  colle  parole 
e con  gli  atti  di  non  6Ì  poter  reggere  più 
ritto , si  levò  dalla  finestra.  Quella  buona 
donna,  trovato  l’uova  e il  fuoco,  gli  fece 
intendere,  chiamatolo  più  volte,  che  gliene 
poserebbe  in  su  l’ uscio  da  via  , e che 
egli  si  andasse  per  esse  , e così  fece.  Co- 
lui lieto , come  fusse  maestro  Manente,  se 
ne  venne  all’uscio  con  quella  zimarraccia. 
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e con  quel  cappellone  di  colui  in  su  gli 
occhi , e preso  le  uova  e il  fuoco  se  ne 
tornò  in  casa,  che  pareva  che  non  potesse 
più  reggere  la  persona,  tutto  avendo  fa- 
sciato la  gola;  per  il  che  invero  quasi  tut- 
ti  i vicini,  e tutti  dolorosi,  pensarono  che 
egli  dovesse  avere  il  gavocciolo.  La  voce 
subitamente  si  sparse  per  la  citta  ; onde 
un  fratello'  della  moglie  di  maestro  Ma- 
nente, che  era  orafo,  chiamato  Niccolao, 
ne  venne  volando  per  intendere  come  an- 
dasse il  fatto,  e picchiato  all’  uscio  e ripic- 
chiato, non  gli  era  mai  stato  risposto, 
perciocché  il  Mooaco  faceva  formica  di 
sorbo  ; ma  la  vicinanza  gli  diceva  come 
senza  dubbio  il  medico  era  appestato.  Ma 
in  su  quell’ora,  che  non  pareva  suo  fatto 
appunto  vi  passò  Lorenzo  a cavallo  in  com- 
pagnia di  molti  gentiluomini,  e veduto  ivi 
ragunata  di  gente,  domandò  ciò  che  vo- 
lesse dire.  Allora  gli  rispose  I’  orafo,  come 
si  dubitava  forte , che  maestro  Manente 
non  fosse  in  pericolo  di  peste , e narragli 
per  ordine  ciò  che  insino  allora  seguito 
lusse.  11  Magnifico  disse  che  egli  era  bene 
mettervi  chicchessia,  che  lo  governasse,  e 
a Nicccolao  fece  intendere  , che  da  sua 
parte  andasse  a S.  Maria  Nuova , e fa- 
cessesi  dare  a messere  un  servigiale  pra- 
tico e sufficiente  ; onde  1’  orafo  si  partì 
volando , e fatto  allo  Spedalingo  l’ imba- 
sciata , ebbe  un  servigiale , che  Lorenzo 
aveva  indettato,  e informato  di  quanto  far 
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dovesse,  e apparito  giunse,  che  il  Magni- 
fico Lorenzo,  dato  una  giravolta,  gli  aspet- 
tava sul  canto  di  borgo  Ognissanti , si  che 
cavalcato  alla  volta  loro,  finse  di  fare,  i 
patti  con  quel  «ervigiale,  raccomandando- 
gli caldamente  maestro  Manente;  e di  fatto 
lo  fece  entrare  in  casa , avendo  fatto  apri- 
re l’uscio  a un  magnano.  Laonde  colui  sta- 
to alquanto  , si  fece  alla  finestra  , e disse 
come  il  medico  aveva  nella  gola  un  ga- 
vocciolo come  una  pesca , e che  egli  non 
si  poteva  muovere  di  sul  letto,  dove  gia- 
ceva mezzo  morto,  ma  che  non  ntanoareb- 
be  d’ajutarlo;  onde  Lorenzo  dato  commis- 
sione all'orafo,  che  conducesse  da  mangia- 
re per  lui,  e per  l’ammalato,  e fatto  met- 
tere all’uscio  la  banda,  se  n’andò  al  su* 
viaggio,  mostrando  alle  parole  e ai  gesti  » 
che  molto  gliene  inrrescesse.  E il  servigia- 
le  se  ne  tornò  al  Monaco,  che  ridendo 
impazzava  dell’allegrezza , e avendo  dall’ora- 
fo avuta  roba  in  chiocca , e in  casa  aven- 
do trovata  carne  secca,  spillarono  una  bot- 
ticina , che  vi  era  di  buon  vioo,  e per  la 
sera  fecero  un  fianco  da  papi.  In  questo 
mentre  maestro  Manente  avendo  dormito 
una  notte  e un  di , si  era  desto  e trova- 
tosi nel  letto  e al  bujo,  Don  sapeva  imma- 

S inaisi  dove  egli  si  fus»e  o in  casa  sua , o 
'altri,  e seco  medesimo  pensando  si  ricor* 
dava,  come  nelle  Bertucce  aveva  ultima- 
mente bevuto  con  Rurcbiello , col  Succiai 
a col  Biondo  sensale,  e dipoi  essendosi  a<l- 
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tormentato , gli  pareva  essere  stato  meua-' 
to  a casa  sua;  però  gettatosi  del  letto  co- 
sì tentoni , se  ne  andò  dove  egli  pensava 
che  fosse  una  finestra  ; ma  non  la  trovan- 
dovi, si  di) va  brancolando  alla  cerca,  tab- 
to  che  gli  venne  trovato  un  uscio  del  ne- 
cessario : sì  che  quivi  orinò,  perché  ne  aveva 
bisogno  grandissimo , e fece  suo  agio,  e rag- 
girandosi per  la  camera,  se  nè  tornò  fi- 
nalmente a letto  pauroso  e pieno  di  straba 
maraviglia,  non  sapendo  egli  stesso  in  qual 
mondo  si  fosse  ; e seco  medesimo  rianda- 
va tutte  le  cose,  che  gli  erano  intervenu- 
te; ma  cominciandogli  a venir  fame,  f« 
più  volte  tentato  di  chiamare;  pur  poi  dal- 
la paura  ritenuto  si  taceva , aspettando  quel 
che  seguir  dovesse  dei  fatti  suoi.  Lorenzo 
in  questo  mentre  aveva  ordinato  ciò  che 
di  fare  intendeva,  e segretamente  i due 
staffieri  travestiti  con  due  abiti  ria  frati  di 
quei  bianchi  in  fino  in  terra  , e in  testa  mes- 
so un  capone  per  uno,  di  quelli  della  via 
de?  Servi,  che  par  che  ridino,  il  quale  da- 
va loro  infine  in  su  le  spalle,  cavati  codi 
le  vesti  da’  frati  di  guardaroba,  dove  era- 
no infiniti  altri  di  più  varie  sorti , e cosi 
delle  maschere  ancora,  che  avevano  servito 
per  le  feste  del  carneseiale,  e l'uno  ave* 
va  una  spada  ignuda  dalla  mano  destra  ; 
e dalla  sinistra  una  gran  torcia  bianca  ac* 
cesa  ; e l’altro  portato  aveva  seco  duoi  fia3 
schi  di  buon  vino , e ia  una  tovagliuoli 
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rinvolte  due  coppie  di  pane,  e due  grassi 
capponi  freddi,  e un  pezzo  di  vitella  arro- 
sto e frutte,  secondo  che  richiedeva  la  sta- 
gione, e fecegli  andar  chetamente  alla  ca- 
mera, nella  quale  era  rinchiuso  il  Medi- 
co. I quali,  perciocché  la  detta  camera  si 
serrava  di  fuori,  toccarono  furiosamente 
un  chiavistello,  ed  apersero  in  un  tratto  , 
ed  entrati  dentro  , riserrarono  l’uscio  su- 
bitamente, e quel  della  spada  e della  tor- 
cia s*  arrecò  rasente  la  porta,  acciò  che  il 
medico  non  fusse  corso  là  per  aprire.  Come 
maestro  Manente  senti  toccar  F uscio,  e di- 
menare il  chiavistello,  si  riscosse  tutto  quan- 
to, e rizzossi  a sedere  in  sul  letto;  ma  to- 
sto che  egli  vide  coloro  dentro  così  stra- 
namente vestiti , e a 1’  uno  rilucer  la  spa- 
da , fu  da  tanta  maraviglia  e paura  soprap- 
preso, che  ei  volle  gridare,  e inorigli  la 
parola  in  bocca  , e attonito  e pieno  di  stu- 
pore , temendo  fortemente  della  vita,  atten- 
deva quello  che  dovesse  avvenire  di  lui  ; 
quando  egli  vide  1’  altro,  che  aveva  la  ro- 
ba da  mangiare , disteuder  quella  tova- 
gliuola  sopra  un  desco,  che  era  dirimpet- 
to al  letto,  e dipoi  porvi  suso  il  pane,  la 
carne,  il  vino  , così  i Caschi  e tutte  1*  al- 
tre cose  da  toccar  col  deute  , e accennar- 
gli che  andasse  a mangiare.  Laonde  il  me- 
dico , che  vedeva  la  fame  nell’ aria,  si  riz- 
zò ritto,  e così  come  era  in  camicia  e scal- 
zo, s’avviò  in  verso  le  vivande  ; ma  colui 
mostratogli  un  palandrano  , e un  pajo  di 
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pianelle , che  erano  in  su  uno  lelluccio  , 
fece  con  cenni  tanto,  che  maestro  Manen- 
te si  mise  1’  uno  e l’altro  , e cominciò  a 
mangiare  con  la  maggior  voglia  del  mon- 
do. Allora  coloro,  aperto  l’uscio  n'un  ba- 
leno, s’uscirono  di  camera,  e serratolo 
dentro  a chiavistello , lo  lasciarono  senza 
lume,  e se  ne  andarono  a spogliarsi  e a 
ragguagliare  il  Magnifico.  Maestro  Ma- 
nente, trovata  la  bocca  al  bujo,  con  quei 
capponi  e con  quella  vitella,  e heendo  al 
fiasco,  alzò  il  Banco  miracolosamente,  fra 
se  dicendo:  Tutto  il  mal  non  si  sarà  mio; 
or  sia  che  vuole,  io  so  che  s’io  ho  a mo- 
rire, che  io  morrò  oggimai  a corpo  pie- 
no; e rassettato  cosi  il  meglio  che  egli  po- 
tette le  reliquie  avanzate  , le  rinvolse  in 
quella  lovagliuola  , e tornossene  al  letto,, 
parendogli  strano  lo  essere  qui  solo  al  bujo, 
e non  sapere  dove,,  nè  come  nè  da  cui 
vi  fosse  stato  condotto,  nè  quando  se  ne 
avesse  a uscire;  pure  ricordandosi  di  quei 
caponi  di  carnesciale , che  ridevano,  ride- 
va aneli’  égli  fra  se  stesso , piacendogli 
molto  la  buona  provvisione,  e sopra  tutto 
il  vino  lodava  assai,  avendone  bevuto  po- 
co roen  d’ un  fiasco  ; e sperando  ferma- 
mente queste  cose  dovergli  esser  fatte  dai 
suoi  amici,  teneva  per  certo  di  tosto  aver 

3uiadi  a uscire  , e ritornarsene  al  mon-, 
o;  e cosi  con  questi  dolci  pensieri  si  ad- 
dormentò. La  mattina  per  tempo  il  servi- 
giale  fattosi  alla  finestra  , disse  pubblica- 
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medie  alla  vicinanza  e all’ orafo,  come  'lar 
notte  II  maestro  s*  era  riposato  comoda-* 
mente,  e che  il  gavocciolo  veniva  innanzi^ 

• che  egli,  ajutandòlo  con  le  farinate,  v’e- 
vieva  buona  speranza.  Venata  la  6era  , il* 
Magnifico  per  seguitar  la  beffa,  -sendose- 
gìi  porto  bellissima  occasione , e molto  ai- 
proposito,  fece  intendere  al  Monaco  e al 
«ervigialé  quel  tanto’  che  far  dovessero  ; 
e questo  fu  che  il  giorno  in  su  la  terza 
un  cozzone,  che  si  chiamava  il  Francio- 
sino  , maneggiando  , e correndo  nn  cavai-*  ” 

10  in  su  la  piazza  di  S.  Maria  Novella  4 
venne  a cadere  con  esso  insieme , e come 
si  andasse  il  fatto,  egli  ruppe  il  collo  , e 
il' cavallo  non  si  fece  male  alcuno.  Onde 
!e:  persone  correndo  là  per  ajutarlo  a ri»- 
zare ,' trovarono  che  egli  non  aveva  senti- 
mento ; perciò  presolo  di  peso  , lo’  porta-* 
rono  lì  presso  nello  spedale  di  S.  Pagolo  4 
e spogliatolo  per  vedere  di  rinvenirle , Io 
trovarono  morto,  e dinoccolato  il  collo.  Per 
la  qual  cosa,  fatto  danari  di  quei  pochi' 
panni  che  egli  aveva  addosso,  alcuni  suoi 
amici,  per  lo  essere  forestiere,  ai  frati  di 
S.  Maria  Novella  dopo  il  vespro  lo  fecero 
sotterrare  , che  per  sorte  lo  messero  in  ut» 
di  quelli  avelli  fuori  in  su  le  scale  dirim- 
petto alla  porta  principale  della  Cbre«. 

11  Monaco  e il  compagno  avendo  inteso 
l’animo  di  Lorenzo,  la  sera  in  -su  f Ave*-' 
maria  si  fece  il  servigiale  gridando  aliti 
finestra  , con  dire  che  al  medico  era  • ve* 
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auto  un  accidente  di  maniera  grave , 
egli  ne  dubitava,  e che  quel  gavocciolo  gli 
aveva  sì  stretto  la  gola  , che  ei  non  potè? 
va  a mala  pena  raccnrre  l’alito,  ^oon  chef 
favellare.  Per  la  qual  cosa  comparendo 
quivi  il  cognato,  vulea  pur  fargli  lare  te-, 
«temente»,  ma  il  servigiale  gli  disse  chf, 
per  allora  non  vi  era  ordine;  e così  resta-ì 
rono  d'accordo,  che  la  mattina  sentendosi 
egli  da  ciò  , di  fargli  far  testamento,  con-, 
fessarlo  e comunicarlo.  Venne  intanto  la 
"notte , e come  furono  passati  i due  terzi  , 
e i due  staffieri  andatisene  segretamente 
per  commissione  del  Magnifico  iu  sul  ci- 
miterio  di  S.  Maria  .Novella , di  quello 
avello , nel  quale  era  stato  sotterrato  . il 
giorno,  cavarono  il  Frauciosino,  e . leva- 
toselo in  ispalla  , lo  portarono  nella  via 
de’  fossi  a casa  maestro  Manente  ; e il 
M<uiaco  e il  servigiale,.  che  aspettavano 
all’  uscio,  lo  presero  chetamente  e lo  mi- 
sero dentro  e gli  staffieri  se  ne  andaro- 
no , non  sendo  «tati  veduti  da  persona,, 
li  Monaco  e il  servigiale  fatto  un  gran.  - 
fuoco,  e bevuto  molto  bene,  fecero  a co-, 
lui  morto  una  veste  d-  un  bel  lenzuolo, 
nuovo , e fasciatogli  la  . gola  con  stoppa 
unta , e fattogli  con  le  battiture  il.  YoltQt 
enfiato  e livido,  lo  acconciarono  disteso 
sopra  una  tavola  nel  mezzo  del  terreno  jr 
messogli  un  berrettone  iu  testa  , che  so- 
leva portare  le  pa«que  maestro . Manente  , 
a copertolo  tutto  di  foglie  di  melarancio  4 
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se  ne  andarono  a dormire.  Ma  non  sì  to- 


sto fa  venuto  il  giorno  , cbe  il  servigiale 
piangendo  fece  intendere  al  vicinato  , e a 
chi  passava  per  la  via,  come  maestro  Ma- 
nente in  sul  fare  del  dì  era  passato  d» 
questa  vita  presente  ; sì  che  in  uo  tratto 
s»  spaile  per  Firenze  la  voce  ; onde  l’ora- 
fo avendolo  inteso,  corse  là  subito,  c dal 
servig  aie  seppe  particolarmente  il  tutto. 

E porche  non  vi  era  altro  rimedio , con- 
sultarono di  farlo  la  sera  sotterrare  ; e co- 
sì l’orafo  lo  fece  intendere  agli  uffiziali - 
della  sanità , e restarono  per  le  ventitré 
ore  , .-«vendolo  auro  fatto  sapere  ai  frati 
di  S.  Maria  Novella . e ai  preti  di  S.  Pa- 
golo,  tanto  che  al  tempo  deputato  fu  o- 
gnuno  a ordine.  E i becchini  degli  am- 
morbati, poiché  i frati  e i preti  del  popo- 
lo furono  passati , lontani  un  buon  pezzo 
seguitando  dietro , dì  casa  e di  terreno 

5 resono  il  Fcanciosino  cozzone  in  cambio 
i maestro  Manente  medico , stimandolo 
lui  indubitatamente,  e così  da  ciascuno 
che  lo  vide  fu  teuuto,  parendo  bene  a tnt> 
ti  quanti  trasfigurato  ; ma  cié  pensavano 
che  cagionato  fosse  dalla  malattia  , dicen- 
do l’un  l'altro:  Guarda  come  egli  è chiaz- 
zato; so  dir,  che  egli  è stato  del  fino:  e 
cosi  senza  entrare  in  chiesa , dove  i frati 
e i preti,  cantando  ancora,  facevano  le  - 
solite  cerimonie,  nel  primo  avello  che  tro» 
varono  sopra  le  scale,  lo  gittarone  a capo 
innanzi,  e riserratolo,  se  ne  andarono  alle 
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loro  {accende,  stati  veduti  da  mille  perso* 
ne  , che  turandosi  il  naso,  e fiutando  chi 
aceto,  e chi  fiori  o erbe,  erauo  stati  di 
lontano  a riguardare  1’  esequie  di  maestro  . 
Manente,  creduto  lui  veramente  da  eia* 
scudo.  E fu  loro  agevole  a contraffarlo  , 
perciocché  allora  tutti  gli  uomini  andava- 
no rasi  ; e poi  il  vederlo  uscir  di  casa  sua, 
e eoa  quel  berrettine  che  gli  copriva  mez- 
zo il  viso,  non  ne  fece  dubitare  a perso- 
na. LT  orafo,  poi  che  il  morto  fu  uscito  di 
casa  e sotterrato , raccomandò  la  casa  e la 
roba  al  servigi.de,  e partissi  per  mandargli 
da  cena  e del  buono , affine  che  con  più 
diligenza  e amore  facesse  il  debito  , e co- 
sì mandò  uno  a posta  alla  sorella  , che  le 
dicesse,  che  non  venisse  altrimenti  a Fi- 
renze. perchè  il  marito  era  di  già  morto 
e sotterrato , e che  lasciasse  a lui  il  pen- 
siero e la  cura  della  casa,  e di  quello  che 
vi  era  dentro  ; e che  dandosi  pace  atten- 
desse a vivere  allegramente,  allevando  con 
affezione  quel  suo  piccolo  figliuolino.  Ven- 
ne la  Dotte,  ed  il  Monaco,  poiché  egli  eb- 
be cenalo  molto  bene,  avendo  cura  di  non 
esser  veduto,  lasciò  solo  il  servigiale , e 
andossene  chetamente  a casa  6ua , ed  il 
giorno  poi  trovato  Lorenzo , ridendo  in- 
sieme della  beffa  , che  succedeva  miraco- 
losamente, ordinarono  tutto  quello  che  far- 
si dovesse  per  recarla  a fine.  E così  pas- 
sati qualtro  o sei  giorni , non  sendo  però 
mancato  di  far  portare  da  mangiare  gras- 
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sa  mente  «1  medico  sera  e mattina  da  quei 
due  travestiti  » con  quei  due  caponi-,  che 
ridevano  nel  modo  medesimo  della  prima 
volta;  una  mattina  quattro  ore  inuanzi 
giorno  pei*  eommessioue  del  Magnifico  fu 
aperta  la  Camera  da  que’  due  cationi  , e 
fatto  levare  il  medico  , così  accennando- 
lo,  gli  fecero  vestire  una  camiciuola  di 
augnandone  rosso,  e così  un  pajo  di  calzoni 
lunghi  alla  marinaresca  del  medesimo  pan- 
no e messogli  un  cappelletto  iu  testa  alla 
greca,  gli  cacciarono  le  manette,  e giltatoglì 
quel  palauirauo  iu  capo , e ravviluppato- 
glielo in  molo,  che  veder  noa  poteva  la-* 
me,  lo  cavarono  di  quella  camera,  e gui- 
daronlo  nel  cortile;  tanto  doloroso  e sì  pie-, 
no  di'  paura,  che  egli  tremava  di  maniera,' 
che  pareva  eh  a gli  pigliasse  la  quartana;  e 
così  alzatolo  di  peso  , lo  misero  in  una  let- 
tiga, la  quale  portavano  due  muli  gagliardis- 
simi, e serratola  mollo  bene,  in  guisa  che  dì 
dentro  aprir  non  si  potesse  , Jo  avviarono^ 
in  verso'  la  porta  alla  Croce,  guidandola  i 
d*ie  staffieri  vestiti  con  i panni  ordiuarj  , 
allo  arrivo  de’  quali  ella  fu  subito  aperta  * 
sì  che  camminarono  via  allegramente.  Mae* 
slro  Manente  sentendosi  portare,  e uonc 
sapendo  nè  da  chi  , nè  dove  , stava  pau« 
roso  e pieoo  di  meraviglia;  ma  udendo 
poi  , facendosi  giorno , le  voci  dei  conta- 
dini e H calpestio  delle  bestie  , dubitava 
di  non  sognare  ; pure  iogegnaudoii  di  far 
buou  cuore , confortava  se  stesso.  Coloro  , 
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feuza  favellar  mai,  che  sentirgli  potesse, 
attesero  a camminare  , e così  avendone 
portato , andando  ei  ritti  , quando  parve 
lor  tempo,  fecero  edizione,  tanto  cne  in 
su  la  mezza  nottó  arrivarono  appunto  al-1 
FErmo  di  Caraaldoli , dove  dal  guardiano, 
die  slava  alla  porta  , lietamente  ricevuti- 
furono  , e di  fatto  misero  dentro  la  let- 
tiga , e adagiarono  i muli  ; poi  dal  frate 
fnrouo  menati  per  la  sua  camera  in  uua 
anticameretta,  e d'indi  d’uno  scrittojo  in 
un  satollino  , dove  il  guardiano  aveva  fat- 
to ri  murare  la  finestra  , e mettere  un 
letticciuolo  , e lina  tavoletta  con  un  des-' 
ebetto.  Eravi  per  sorte  il  cammino  e il 
necessario , e riusciva  questa  stanzetta  so- 
pra una  ripa  profondissima  e diserta  , 
dove  non  capitavano  mai  nè  uomini  , nè 
animali , posta  nella  più  remota  parte  del 
convento;  sì  che  di  quivi  non  si  sentiva  mai 
romore  , se  non  di  venti  e di  tuoni , e 
qualche  campanella  suonare  1’  Avemaria  , 
« a Messa  , e chiamare  i frati  a desinare 
o a cena  ; giudicato  dalli  staffieri  luogo 
accomodatissimo.  Si  che  di  fatto  andati 
nella  foresterìa  , dove  lasciato  avevano  la 
lettiga , colui  Mirassero  mezzo  morto  di 
fame  e di  sete,  senza  il  disagio  e la  pau- 
ra , di  sorte  che  appena  si  reggeva  iu  su 
le  gambe;  e ravviluppatogli  il  capo,  quasi 
di  peso  lo  condussero  in  quel  salotto  , e 
postolo  sopra  il  letto  a sedere , non  gli 
avendo  ancor  cavato  le  manette,  lo  lascia- 
Lasca,  26 
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rono  «tare  , e usciti  «li  quindi  , se  «e  «n,-^ 
darono  in  camera  del  guardiano,  dove  pc$  . . 
suo  comandameuto  vennero  subito  due  con-, 
versi.,  acciocché  veggeudo , imparar  pote$i 
sero  quel  tanto  , che  egli  avessero  a fare 
nel  governare  , e dar  mangiare  a maestro; 
Manente,  non  ostante  che  dal  MagniGcot 
ne  avessero  avuto  particolarmente  avviso. 
Gli  stallieri  intanto  si  erano  vestiti  gli  ahi-» 
ti , che  portati  avevano  .con  gl'  istessi  cap- 
poni da  ridere,  con  la  spada  e con  la  tori 
eia,  e finalmente  . nell’ i stesso  modo., .che 
facevano  a Firenze,  ùl  medico  portarono 
da  mangiare  uua  grossa  cet)a  che  fatta 
aveva  apparecchiare  il  frate.  Subito  che 
maestro  Manente  vide  apparire  quei  du* 
caponi  nella  solita  guisa  , si  rallegrò  lui- 
to  quanto  ; e quelli  delle  vivande , tosto 
che  egli  T ebbe  distese  in  su  la  tavoletta  t* 
andò  alla  volta  sua  , e cavogli  le  manet- 
te, accennandolo  che  andasse  a far  Fusati? 
za.  Maestro  Manente  affamalo  e assetai* 
gi  calò,  che  parve  un  marangone,  mari?- 
giando  e bevendo  a più  potere.  Allora  co? 
loro, aperto  F uscio,  se  ne  uscirono  in  un 
traUp , e las>.  i-.ronlo  ai  bujo.  I conversi 
per  veder  bene  ogni.  cosa  se  n*  erano  au? 
dati  sul  palco  di  sopra , e levatone  uu  mai* 
Ione  .pian  piano,  e per  quella  fessura  ave- 
vano veduto,  laggiuso  ogni  cosa  minuta- 
mente , e venutine  ove  erauo  gli  stallieri  # 
che  si  spogliavano,  da  loj-o  ebkoio  gli  abi- 
ti e tutte  le  altre  banche  , e dipoi  mun-. 
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gotto  alquanto  e rinfrescali  , seodo  tutti 

3nanti  «tracchi  e sonnacchiosi  , se  ne  an* 
arcuo  a riposare.  La  mattina  ; ùon  però 
troppo  a buonotta  levatisi  , gli  staffieri  fé* 
ciano  edizione  « e ricordato  al  guardiani 
c ai  conversi  , che  tenessero  sempre  i me* 
desimi  termini  nel  portargli  sera  e matti*, 
na  la  proveotla , preso  licenza  , se  ne  tor- 
narono con  la  lettiga  a Firenze  , e piena* 
mente  d’  ogui  cosa  ragguagliarono  il  Ma- 
gnifico, che  ne  prese  piacere  e contento 
grandissimo.  Venne  intanto  il  tempo,  che 
il  servigiale  ebbe  fornito  la  guardia , sì  che 
pagato  dall’  orafo , e consegnatogli  la  roba 
se  ne  tornò  a S.  Maria  Nuova,  e la  moglie 
di  maestro  Manente  se  ue  tornò  a Firea* 
ze  vestitasi  da  vedova  ; e con  il  suo  figll- 
nolino  e con  la  serva  , avendo  fornito  di 
piangere  la  morte  del  marito  , si  viveva 
assai  comodamente.  I frati  conversi , co- 
me veduto  avevano,  ogui  sera  e ogni  mat- 
tina portavano  in  sur  un’otta  da  mangia- 
re al  medico,  il  quale  per  non  poter  rare 
altro  , attendeva  solamente  a empiere  tl/ 
ventre  e a-  dormire,  non  veggendo  mai  la- 
me , se  noo  quando  coloro  gli  portavate 
la  vettovaglia.  E non  sapendo  immagino- 
se , ove  egli  fosse  , nè  chi  fossero  ci>Urtì 
che  lo  servivano,  temeva  di  non  esseri  in 
qualche  palazzo  incantato  ; pure  attendeva 
a mangiare  e bere  a macca  , e a far  gran 
sonni , e,  quando  egli  era  desto,  castelli  in 
aria /In  questo  mezzo  accadde  a Lorenzo* 
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per  certe  faccende  di  grandissima  impor- 
tanza intorno  al  reggimento  e al  governo 
della  Città  , partirsi  di  Firenze , dove  stet- 
te parecchi  mesi  a ritornare,  e di  poi  oc- 
cupalo da  negozj  importantissimi  , stette 
un  pezzo , che  non  si  ricordava  più  di 
maestro  Manente  , se  non  che  un  giorno 
fra  gli  altri  eli  venne  veduto  per  sorte  a 
cavallo  uno  ai  quelli  monachi  di  Camaldo- 
li , che  fanno  le  faccende  del  convento , e 
di  fatto  gli  tornò  nella  mente,  e ricordas- 
si del  medico  ; sicché  fattoio  chiamare  , e 
da  lui  inteso,  come  l'altra  mattina  si  par- 
tiva per  tornarsene  all’  Ermo  , gli  fece  il 
Magnifico  una  lettera , e impnsegli  che  per 
sua  parte  la  presentasse  al  guardiano.  11 
monaco  la  prese  riverentemente  , e disse 
che  Io  farebbe  molto  volentieri , e cosi  poi 
a luogo  e tempo  fece.  Erano  iu  questo  men- 
tre accadute  varie  cose:  prima  la  moglie 
di  Maneute  si  era  in  capo  di  sei  mesi  ri- 
maritata a un  Michelangelo  orafo  compa- 
gno di  Niccolao  fratello  di  lei  , il  quale 
ue  l'aveva  molto  consigliata  e pregatola 
6lreUamente  , avendo  in  su  questo  paren- 
tado raffermo  la  compagnia  per  dieci  an- 
%i  ; per  la  qual  cosa  Niccolao  si  era  tor- 
talo seco  iu  casa , accordatosi  con  i pupil- 
li a tenere  il  puf  lo  ; e preso  le  masserizie 
per  inventario,  si  viveva  allegramente  con 
fja  s«a  Brigida , che  così  aveva  nome  la 
donna,  e di  già  l’aveva  ingravidata,  il  guar- 
diano udendo,  chei  il  Magnifico  si  era  pay- 
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tìto  senza  avergli  fatto  intendere  altro  , 
seguitava  l’ordiae;  e perchè  molto  gl' in- 
cresceva di  maestro  Manente,  come  ne  ven- 
ne il  freddo,  lo  provvide  di  brace,  fa- 
cendogliene portare  parecchi  sacca  , e votar- 
gliene in  un  canto  della  stanza  da  quei 
caponi,  che  lo  servivano,  e accendergliene 
nel  cammino  , e ancora  gli  fece  portare  pia- 
nelle e panni  da  vestire,  e da  coprirsi  sul 
letto.  E cosi  avendo  fatto  bucare  il  palco 
di  sopra  , gli  fece  acconciare  una  lampa- 
netta , che  dì  e notte  sempre  stava  acce- 
sa , di  maniera  che  rendeva  la  stanza  al- 
quanto luminosa.  Laonde  il  medico  scorge- 
va quello  che  egli  mangiava,  e quello  che 
egli  faceva , tanto  che  per  rimeritare  in 
parte  coloro,  che  gli  facevano  quel  como- 
do , ancora  che  non  sapesse  chi  egli  si  fos- 
sero , cantava  sovente  certe  canzonette  « 
che  egli  era  solito  cantare  a desco  molle 
in  compagnia  de*  suoi  beoni , e diceva  qual- 
che volta  improvviso.  E perchè  egli  ave- 
va bella  voce  e buona  pronunzia , recitava 
spesso  certe  stanze  di  Lorenzo,  che  nuo- 
vamente erano  uscite  fuora,  chiamate  Sel- 
ve d’Amore  , di  che  pigliavano  i conver- 
si e ’1  guardiano  , che  solamente  poteano 
udirlo  , maraviglioso  piacere  e contento. 
E così  in  questa  guisa  s’andava  trattenendo 
il  meglio  cne  egli  poteva,  quasi  affatto  per- 
duta la  speranza  di  aver  mai  a rivedere  il 
sole.  Venne  intanto  colui  , che  portò  la 
lettéra  del  Magnifico  al  padre  guardiano , 
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> per  la  quale  egli  intese  pienamente  tut- 
ta la  voglia  c l’ordine  di  Lorenao  , che 
il  giorno  medesimo  ai  conversi  impose,  che 
la  notte  medesima  due  o tre  ore  innanzi 
giorno  menassero  via  colui , e disse  loro 
dove,  e come,  e in  che  modo : lo  lascias- 
sero ; i quali  quaudo  tempo  fa , vestiti  al- 
la maniera  usata , ne  andarono  al  medico, 
e fattolo  levare  del  letto , coi  cenni  lo  con- 
dussero a vestirse  quell’ abito  alla  marina- 
resca , e di  poi  messogli  le  manette  e un 
ma  utell  uccio  con  un  capperuccione  iniìno 
al  mento,  lo  menarono  via.  Maestro  Ma- 
nente a questa  volta  pensò  che  fusse  ve- 
nuto il  termine  alla  vita  sna  , e di  non  aver 
mai  più  a mangiar  pane;  e doloroso  fuor  di 
modo , per  non  far  peggio , lasciava  gui- 
darsi da  coloro  , i quali  due  ore  o più  , for- 
temente camminato  avevano  per  boschi 
sempre  e per  tragetti,  tanto  che  si  con- 
dussero vicini  alla  Vernia , dove  al  peda- 
le d’un  grandissimo  abelo  in  una  profon- 
dissima valle  legarono  con  le  vitalbe  il  me-* 
dico , e di  poi  cavatogli  quel  mantellaccio 
di  dosso,  gli  tirarouo  il  cappelletto  in  su 
gli  occhi , e trattogli  le  manette  nel  modo 
divisato,  lo  lasciarono  legato  a quell’  arbo- 
ro,  e fuggiron  via  come  vento,  e per  gli  me- 
desimi tragetti , benché  spento  avessero  la 
torcia,  se  De  tornarono  a Catnaldoii  senza 
essere'  stati  veduti  da  persona  niqoa.  Mae- 
stro Manente  solo  rimaso , e legato  lenta- 
mente, ancora  ché  paurosissimo , stato  al* 
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quanto  in  orecchi , e non  sentendo  romore 
hè  strepito  nessuno,  cominciò  a tirare  le 
mani  a se , e agevolmente  ruppe  quella  vi- 
/ falba  ; sf  che  di  fatto  levatosi  il  cappello 
d*  in  su  gli  occhi , e aliandogli  in  suso  p 
vide  tra  albero  e albero  una  parte  dei  cie- 
lo  stellato  ; onde  allegro  e tnaraviglioso 
conobbe  fermamente  d'essere  al  largo  e 
allo  scoperto,  e rigirando  gli  occhi  più 
«fissamente , perchè  già  si  cominciava  a far 
dì  , vide  gli  abeti  iulornosi , e l’erba  sotto 
i piedi-;  per  lo  che  egli  fu  certo  d’essere 

• in  un  bosco:  pur  temendo  di  qualche  cosa 
1nuova  e strana,  stava  fermo  e cheto,  eo- 

talché  a gran  pena  respirava  per  non  es- 
’ ser  sentito,  parendogli  sempre  vedersi  ad- 
' dosso  quei  capoui  da  far  ridere,  che  gli 
‘rimettessero  le  manette,  e rimenassiolo 
‘via.  Pur  poi  facendosi  giorno  alto  e chia- 
ro , e già  cominciando  il  sole  coi  lucenti 

* raggi  suoi  a illuminar  per  tutto , e non 
•veggendosi  intorno  nè  uomini,  nè  animali, 
‘su  per  uno  stretto  sentiero  si  diede  a cam- 
minare in  verso  l’erta,  per  uscir  di  quel- 
ita valle,  conoscendo  veramente  d’essere 

ritornato  al  moudo.  Ma  egli  non  andò  ol- 
tre un  quarto  di  miglio,  che  in  su  la  ci- 
ma arrivato  del  monte,  capitò  iu  una  stra- 
da molto  frequentata  *,per  la  quale  vide 
venire  verso  se  un  vetturale  con  tre  muli 
carichi  di  biada  ; sicché  fattosegli  incon- 
tro , e domandatogli  del  paese , e come  si 
chiamava  il  luogo  dove  egli  era  , gli  fu-da 
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colui  risposto  prestamente  , esser  la  VerJ 
aia,  e poi  gli  disse:  Diavol  cbe  tu  sia  cie- 
co , non  vedi  tu  là  S.  Francesco?  e roo- 
ctrogli  la  chiesa  là  sopra  il  monte  . vicina- 
gli a poco  più  di  due  balestrate.  Maestro 
Manente  ringraziatolo  , riconobbe  subito  il 
paese,  perchè  più  volte  con  i.  suoi  amici 
V era  sialo  a sollazzo  , e rendendo  grazie 
a Dio,  levò  le  mani  al  cielo,  che  gli  pa- 
reva esser  rinato,  e preso  la  via  in  su  Ja 
man  destra,  se  ne  andò  alla  volta  del  con- 
vento , vestito  con  quei  panni  rossi , che  pa- 
reva un  marina jo:  dove  giunto  a buon’ora, 
trovò  esservi  venato  un  gentiluomo  Mila- 
nese di  Firenze  a spasso  con  un  suo  com- 
.pagno  pur  di  Milano,  e co’  cavalli  e ser- 
vitori , per  visitare  quei  luoghi  santi , do- 
ve fece  penitenzia  il  devoto  S.  Francesco. 
E perchè  la  sera  dinanzi  si  era  sdruccio- 
lando aperto  un  piede  , onde  poi  raffred- 
dato , la  notte  gli  era  comincialo  a enfia- 
re e dolere  in  guisa  , cbe  la  mattina  non 
si  poteva  muovere,  nè  per  la  pena  toccar- 
losi  a fatica  , sicché  restar  nel  letto  gli  con- 
venne. E appunto  per  i conforti  de’  frati 
Voleva  mandare  a Bibbiena  per  un  medi- 
co , quando  maestro  Manente  salutatogli  » 
prima  udito  la  cagione  del  male  di  quel 
gentiluomo,  disse  loro  cbe  non  bisognava 
mandare  altrimenti  per  medici , e che  da- 
va a lui  il  cuore,  prima  in  termine  di  uu 
ottavo  d' ora  di  levargli  il  dolore , e poi 
cbe  l'altro  giorno  vegnente  sarebbe  gua? 
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rito  affatto.  Maestro  Manente,  ancora  che 
fosse  vestilo  stranamente,  aveva  bella  pre- 
senza nondimeno , e buona  favella,  di  sor- 
te ohe  il  Milanese  gli  credette;  per  la  qual 
cosa  facendosi  egli  arrecare  dai  frati  del- 
l'olio rosato  e della  polvere  di  mortine, 
fattogli  prima  la  medicina  dell’  aperto  , e 
rimessogli  Tosso  al  luogo  suo,  gli  unse 
molto  bene  ed  impolverogli  il  piede,  e fa- 
.«ciogliene  stret-amente , gli  fece  restare 
subito  il  duolo  , tanto  che  la  notte  colui 
dormì  riposatamente , che  la  notte  passa- 
ta non  aveva  mai  potuto  chiudere  occhi  ; 
di  modo  che  la  mattina  levatosi , si  trovò 
libero  in  guisa , che  egli  posava  non  pure 
il  piede  in  terra  , ma  camminava  agevol- 
mente^! che  fatto  sellare  i cavalli,  e be- 
vuto un  tratto  con  i frati , donò  due  du- 
cati di  moneta  al  medico , e si  partì  per 
la  volta  di  Firenze.  Maestro  Manente  al- 
legro , fatto  anche  egli  carità  con  i frati, 
tolse  commiato  da  loro,  e prese  la  via  ver- 
so Mugello  per  andarsene  alla  sua  villa  , 
dove  camminando  gagliardamente  giunse 
.la  sera  , appunto  al  tramontar  del  sole;  si 
che  chiamato  ad  alta  voce  il  lavoratore  per 
.nome,  gli  fu  tosto  da  un  contadmello  ri- 
. sposto  , che  egli  era  tornato  in  un  altro 
podere  discosto  un  buon  pezzo.  Parve  al 
medico  questa  risposta  strana , nou  si  po- 
tendo dar  pace,  che  la  moglie  senza  suo 
consentimento  gli  avesse  dato  licenza , e 
allogato  di  nuovo  ; pure  a colui  disse  che 
chiamasse  suo  padre  , al  quale  fece  intea- 
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dere , come  egli  era  amico  grandissimo  del- 
)’ oste  st»o,e  perciò  lo  pregava  che  per  la 
sera  fosse  contenta  di  volergli  dare  allog- 
gio. Il  contadino,  veggeudolo  vestito  m 
quella  foggia-,  ebbe,  anzi  che  no,  sospetto, 
< non  si  risolveva  a rispondere;  ma  mae- 
stro Manente  seppe  tanto  ben  dire  e per- 
suaderlo , che  egli  fu  contento  e lo  accettò, 
riconfortato  che  egli  non  gli  vedeva  arme 
addosso, -fatto  avendo  penderò  nondimeno 
di  mandarlo-  alla  capanna  ; così  menatolo 
in  casa  , seodo  apparecchiato  il  desco , ce- 
narono magramente.  Maestro  Manente  de- 
liberato di  non  scoprirsi , non  dimandava 
‘di  nulla  in  quanto  al  podere  e alla  mo- 
glie ; ma  veggendo  colà  sopra  una  tavo- 
letta calamajo  e fogli , perciò  che  colui 
èra  rettore  del  popolo , chiese  da  scrive- 
re, e fugli  portato;  sì  che  egli  fece  una 
'lettera  alla  moglie  brevemente , e volta- 
tosi a quel  contadinello  giovane,  disse:  Io 
'ti  darò  un  carlino,  e vo*  che  domattina 
•per  tempo  tu  vada  a Firenze , e dia  que- 
sta lettera  in  mano  alla  tua  ostessa,  e fa- 
rai poscia  quanto  ella  ti  dirà.  Colui  , con 
licenza  del  padre  , fu  contento  , e menatone 
il  medico  alla  paglia , lo  serrò  nella  ca- 
panna. Maestro  Manente  sopportando  con 
pazienza,  diceva  seco  stesso  : Domani  mi 
’ ti  caverai  tu  la  berretta , ed  arai  di  gra- 
fia di  servirmi  ; e acconciossi  fra  quella 
‘ ^paglia  il  meglio  che  potette , attendendo 
dormire.  La  mattina  tosto  che  egli  co* 
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mioclò  a biancheggiar  l'aria  , <|Uel  conta* 
dinello,  avuto  avendo  la  sera  il  carlino  e 
la  lettura,  prese  la  via,  verso  Fi  reore , e 
giunse  in  su  l'ora  del  desinare  a casa  l’o- 
ste, e a mona  Brigida,  presentò  la  lette- 
fa  di  colui  , la  quale  da  lei  prestamente 
aperta  , le  parve  di  conoscer  la  m^nn  del 
suo  primo  marito  ; ma  poi  leggend-n*,  fa 
da  tanto  dolore  e da  così  fatta  .maraviglia 
soprappresa.,  che  ella  fu  j>er  venirsi  me- 
no , e nou  sapeva  in  qual  mondo,  ella  si 
fosse.  .E  domandato  il  conladinello  del  tem- 
po , della  statura  e dell’  effigie  dell’  uomo, 
che  glie  l’aveva  mandata,  si  fece  più  ma- 
raviglia, e maggior  dolore  gli  venne;  sic- 
ché spacciatameute  mandò  la  fante  a bot- 
tega per  Michelagoolo , il  quale  venuto  e 
■letto  la  lettera  , fu  anche  egli  della  sua 
Opinione  , che  quello  simigliasse , anzi  fos- 
se tutto  miniato  lo  scritto  di  maestro  Ma- 
nente ; ma  sapendo  di  certo  lui  esser 
morto , sapeva  anche  di  certo  Io  scritto 
esser  d’altra  persona,  e dif  fatto  . giudicò 
colui  essere  un  mariuolo  , il  quule  tentava 
di  giuntarla  per  così  strana  via , perciocché 
il  contenuto  della  lettera  era  questo:  Che 
alla  sua  carissima  consorte  faceva  inten- 
dere , come  dopo  varj  e strani  casi  , stato 
più  d'un  auno  rinchiuso  con  paura  tutta- 
via della  vita  , era  finalmente  per  mira- 
icolo  di  Dio  uscito  del  pericolo , e che  a 
bocca  poi  le  racconterebbe  particolarmen- 
te il  tulio , e che  per  allora  le  bastasse 
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sapere , come  in  villa  si  trovava  vivo  è 
sano  . « le  mandava  pregando  , che  subi-* 
tornente  spargendo  per  Firenze  la  novella, 
gli  mandasse  la  mula  , il  saj-me  ed  il  pa-* 
inndrano  da  acqua,  gli  stivali  grossi  e il 
toppe  ! U> , e t’ he  facesse  sapere  al  lavoratore 
rùovo  , come  egli  era  l’oste,  scudo  ■ mae- 
stro Manente  suo  marito  , acciocché  fusse 
aperto  la  casa,  per  potere  a suo  agio  ripo- 
sare la  notte,  e che  l’altra  mattina  per 
tempo  ne  verrebbe  a Firenze  a consolar- 
le. M'cbelagnolo  dunque  colloroso  e pieu 
di  stizza  rispose  in  nome  della  donua , e 
fecegli  una  lettera  che  cantava  , minac- 
ciandolo , se  tosto  non  si  andasse  con  Dio, 
e che  andarebbe  lassuso,  e darebbtgli  un 
carico  di  mazzate,  o vi  maridarebbe  il  bar- 
gello. Oltre  ebe  a bocca  disse  a quel  vil- 
lanelle , ebe  dicesse  a suo  padre , che  lo 
cacciasse  via  cou  il  malanno.  Il  contadi* 
nello  si  partì  subito , e Michelagnolo  si 
tornò  a bottega  , lasciando  la  Brigida  do- 
lorosa e piena  di  stupore.  La  mattina  mae- 
stro Manente  se  n’era  andato  a spasso  in- 
fino all’  uccellatojo , che  vi  erano  tre  miglia 
da  casa  sua , e senza  darsi  a conoscere  al- 
1’  oste , che  era  suo  amico , anzi  dicendo 
di  essere  Albanese , desinò  seco  allegra- 
mente ridendo  e gongolando  fra  se  stesso, 
e di  poi  la  sera  allegrissimo , tornatosene 
verso  casa  , pensando  fermamente  d’avere 
a esser  riconosciuto  per  padroue , aveva 
in  animo  di  fare  tirare  il  collo  a un  pajo  - 
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di  capponcelli  , che  la  mattiua  aveva  ve- 
duto andar  beccando  su  per  l’aja.  Ma  non 
sì  tosto  fu  giunto  che  il  villanello , che 
era  già  tornato  , se  gli  fece  incontro  , e 
senza  riverenza  , anzi  con  mala  cera  gli 
porse  la  lettera  , la  quale  non  aveva  so- 
prascritta nè  suggella  tura  ; del  che  si  me- 
ravigliò a prima  giunta  , e contristosse  mol- 
to maestro  Manente,  e parvegli  principio 
di  doloroso  fine  ; ma  poi  leggendola  tutta 
quauta , per  lo  stupore  e per  la  doglia  ri- 
mase attonito  e sbalordito  ,cotaIcbè  ei  non 
pareva  nè  morto  , nè  vivo.  Intanto  giun- 
se il  vecchio  lavoratore  , ebe  dal  figliuolo 
per  parte  dell*  oste  aveva  avuto  la  imba- 
sciata , e a colui  disse  rigidamente  che  fa- 
cesse pensiero  di  alloggiare  altrove  per  la 
«era  , perciocché  il  padrone  gli  aveva  fat- 
to comandamento  , che  subito  ne  lo  man- 
dasse con  Dio.  Maestro  Manente  doloro- 
so fuor  di  modo,  sentendo  da  colui  darse 
licenza , dal  quale  all’  arrivo  della  lettera 
pensava  di  avere  a essere  riconosciuto  per 
signore , umanamente  rispose  che  se  ne 
anderebbe  ; e dubitando  di  non  esser  di- 
ventato un  altro , o che  non  si  trovasse 
più  d’  un  maestro  Manente  , pregò  quel 
contadino,  che  gli  dicesse  il  nome  del  suo 
oste;  dal  quale  gli  fu  risposto  che  si  chia- 
mava Michelagnolo  orafo,  e la  moglie  mo- 
na Brigida  , a cui  seguitando  il  medico  , 
domaudò  » se  quella  mona  Brigida  aveva 
avuti  più  Duriti , e se  ella  aveva  figliuo- 
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li.  Sì*  rispose  il  villano,  «Ma  aveva  pri^ 
ma  un  medico',  che  si  faceva  chiamare  ,'  - 
per  quel  di'  io  u’  odo  , maestro  Manente  , 
che  dicono  che  morì  di  morbo  , e lasciól- 
Je  un  figliuoletto  , che  ha  nome  Sa nd rido. 
Ohimè  , soggiunse  il  medico  , che  mi  di' 
tu  ? e cominciolio  minutamente  a domani* 
dare  d’ ogni  particolarità;  ma  il  lavorato- 
re gli  rispose  che  non  gli  sapeva  dir  altro, 
6étido  di  Casentino,  e tornato  l’agosto  iti 
sul  podere.  Maestro  Manente  , deliberati 
dì  non  se  gli  far  conoscere  per  tale  , per*- 
chè  egli  era  ancora  più  di  due  ore  di  gior- 
no , lasciatolo  , si  mise  a camminare  alla 
volta  dì  Firenze,  seco  pensando  che  la  mó- 
glie e i parenti  , Credendosi  per  qnalchè 
strano  avviso  lui  dovere  esser  morto,  ‘si’ 
fossero  condotti  a quel  ’ termine  ; percioc- 
ché molto  bene  conosceva  Michelagnolo 
orafo  compagno  del  cognato.  E fra  se  cam- 
minando di  forza  , faceva  mille  pensieri  \ 
tanto  che  la  sera  assai  ben  tardi  arrivò 
all'  osteria  della  Pietra  al  mugnajo  , lonta- 
na un  miglio  dalla  città;  sì  cbe  per  la  se- 
ra alloggiò  quivi  , dove  solamente  man- 
giando una  coppia  d’  uóva  affogate,  se  ne 
andò  al  Iettò,  nel  quale  di  qua,  e dr  là 
voltandosi  , non  potette  mai  chiudere  oc- 
chi ; ma  levatosi  la  mattina  per  tempo  , 
p gato  r oste  , pian  piano  se  ne  venne  a 
Firenze  , e se  ne  entrò  dentro  nella  guisa 
di  M'prn  uarralovi  , talché  non'  era  cono- 
sciuto da  pernotta,  ancora  che  molti  cono- 
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secati , .«  suoi  amici  riscontrasse  per  stra- 
da. Sì  che  aggiratosi  per  mezzo  Firenze , 
venne  a capitare  nella  via  de’  Fossi  , e vi- 
de appunto  la  moglie  e’1  figliuoliuo  entra- 
re jm  casa  , che  tornavano  dalla  messa  ; e 
sendo  certo,  che  da  lei  era  stato  veduto, 
ma  non  fatto  segno  alcuno  di  conoscerlo  , 
mutò  pensiero,  e dove  egli  era  venuto  per, 
favellarle  , se  n*  andò  a S.  Croce  a.  trova- 
re un  maestro  Sebastiano  suo  confessoro  , 
pensandolo  dbver  essere  buon  mezzano  # 
ebe  la  moglie  lo  riconoscesse  , avendo  in. 
animo  di  conferirgli  ogni  cosa,  che  gli  era 
occorso , e consigliarsene  seco  ; ma  diman- 
datone in  Convento  , gli  fu  risposto , che 
egli  era  audato  a stare  a Bologna  ; per  la 

;[ual  cosa  quasi  disperato  nou  sapeva  che 
arsi  . Così  aggirandosi  per  piazza , per 
mercato  nuovo  e vecchio , e risconlratq 
avendo  fra  gli  altri  conoscenti , e amici  ij 
Biondo  sensale  , Feo  tamburino  , maestro 
Zanobi  della  Barba  , Leonardo  sellajo  , e 
da  nessuno  stato  riconosciuto , se  n’  era 
mezzo  sbigottito.  Pure  sendo  già  ora  di 
desiuare,  se  ne  andò  alle  Bertucce,  dove 
faceva  il  viuo  Amadore  già  suo  amicissir 
mo,a  cui  chiese  di  grazia  di  voler  la  mat- 
tina desinar  seco,  e così  fece;  ma  nell'ul- 
timo  del  desiuare  gli  disse  Amadore  , che 
gli  }iareva  averlo  veduto  altra  volta  , ma 
che  non  si  ricordava  già  dove.  Al  .quale 
maestro  Manente  rispo.se  , che  era  agevol 
cosa  , scudo  egli  stato  grog  tempo  ù*  Fi,- 
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renze  e con  maestro  Agostino  aHe  • stufe 
di  piazza  Padella  , d*>ve  venendo  da  Li- 
vorno, e non  gli  piacendo  il  navicare,  vo- 
Jeva  ritornarsi  a stare.  E cosi  di  uua  pa- 
rola io  un'  altra  ragionando  di  varie  co- 
se , fornirono  di  desinare , e senza  esser- 
si dai»  a conoscere  , accordato  l' oste  ( 
6e  n’  andò  maestro  Manente  doloroso  e 
quasi  stupito , che  colui  non  1*  avesse  ri- 
conosciuto , deliberato  di  favellare  la  sera 
a ogni  modo  alla  moglie.  E cosi  si  trat- 
tenne a spasso  tanto  che  gli  parve  otta  , 
e se  ne  venne  a casa  6ua , che  erano  ven- 
titré ore  e mezzo  , e picchialo  forte  due 
volte  P uscio  , si  fece  la  donna  a vedere 
chi  era  : a cui  rispose  il  medico  : Son  io  ; 
Brigida  mia  cara  , apri.  E chi  sete  voi  ? 
soggiunse  colei.  Maestro  Manente,  per  non 
avere  a favellare  forte,  dì  modo  eoe  udis- 
se tutta  la  vicinanza , rispose  : Vien  gtu- 
so  ed  intenderaiio.  La  Brigida  sentendo  la 
voce  , e parendogli  anche  al  viso  maestro 
Manente  , ricordatasi  della  lettera  , non 
volle  andare  a bisso  altrimenti,  dubitan- 
do di  qualche  cosa  strana,  e disse  a colui: 
D terni  di  costì  chi  voi  siete,  e ciò  che  voi 
cercale.  'Non  ló  vedi  tu  ? rispose  il  medi- 
co. houo  maestro  Manente  , il  tuo  vero  e 
legittimo  sposo  , e te  cerco  , che  sei  mia 
moglie.  Maestro  Manente  mio  sposo  non 
sete  voi  già , perchè  egli  è morto  e sotter- 
ralo, disse  la  dooua.  Come,  Brigida,  mor- 
to ? io  rum  motti  mai,  rispose  il  medico. 
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conosci  tu,- anima  mia  dolce,  son  io  p«- 
rò  sì  trasfigurato?  deb  aprimi,  se  tu  vuoi, 
e. vedrai  ch’io  son  vivo,  Eh  che,  seguitò 
la  Brigida , voi  dovete  esser  quel  tristo , 
che  mi  scriveste  la  lettera  jeri  mattina  ; 
andatevi  con  Dio  in  malora,  che  se  il  mio 
marito  vi  ci  trova  , guai  a voi.  Erasi  ra- 
guuato  nella  via  già  un  monte  di  persone 
|)er  volere  intendere  questa  novità  j fatti** 
si  tutti  i vicini  intorno  alle  finestre , ognu- 
no diceva  la  sua.  Onde  mona  Dorotea  pin- 
zochera , che  le  stava  dirimpetto  a corda  , 
disse  alla  Brigida , avendo  inleso  da  pri- 
ma ogni  cosa:  Guarda,  figliuola  mia,  che 
questa  sarà  1*  anima  del  tuo  maestro  Ma- 
nente, che  andarà  quivi  oltre  facendo  pe- 
nitenza , e però  lo  somiglia  tutto  al  viso 
e alla  favella  ; chiamala  un  poco  , doman- 
dala e scongiurala  , se  ella  vuole  nulla  da 
te.  Per  la  qual  cosa , la  Brigida  credendo- 
lo mezzo  mezzo , cominciò  con  voce  pie- 
tosa a dire:  Oh  anima  devota,  hai  tu  nul- 
la sopra  la  coscienza?  vuoi  tu  l’uffizio  dei 
morii?  hai  tu  a soddisfare  volo  niuno?  di’ 
pur  ciò  che  tu  vuoi , anima  benedetta  , e 
vaiti  con  Dio.  A maestro  Manente , ciò 
udendo  venne  quasi  voglia  di  ridere  , di- 
cendo pure  che  era  vivo , e ohe  ella  gli 
aprisse  , che  voleva  certificarla  ; ma  colei 
seguitando  di  domandare , se  ella  voleva 
jle  messe  di  S.  Ghirigoro,  e segnarsi,  e co- 
li madonna  Dorotea  diceva  anch'ella:  Aui- 
Lasca.  " - ' 
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ma  d’iddio,  se  tu  sei  nel  purgatorio,  dil- 
lo , che  la  tua  buona  moglie  piglierà  per 
te  giubbileo  , e caverattene  ; e facendosi  i 
maggior  crocioni  del  mondo,  diceva  a ogni 
poco  tequiescat  in  pace;  di  modo  che  qui- 
vi intorno  ognuno  si  cominciò  a segnare 
e discostarsi , e stare  in  cagnesco , che  già 
.vi  si  era  ragunato  un  nugolo  di  popoli. 
Laonde  yeggendo  il  medico , che  la  Bri- 
gida più  non  l’ ascoltava,  anzi  con  la  pin- 
zochera insieme  faceva  un  segnarsi  e un  cin- 
guettare maraviglioso  , deliberò  d’  andarse- 
ne , perciocché  Ja  gente  rinforzava  tutta- 
via , e dubitava,  di  non  ricevere  anche 
qualche  male  scherzo;  e senz'altro  prese  la 
strada  verso  S.  Maria  Novella  di  buou  pas- 
60,  talché  tutte  quante  le  persone  da  quel- 
la parte  segnandosi  a più  potere  , si  die- 
rono  a gridare  e a fuggire,  non  altrimen- 
ti che  se  da  dovero  avessero  veduto  un 
morto  risuscitare.  Per  lo  che  maestro  Ma- 
nente voltato  dove  stanno  ora  i Sommai, 
la  dette  per  la  via  del  Moro,  e a mezzo 
volgendo  per  quelle  viuzze  quasi  corren- 
do, percioecchè  gli  era  buiccio,  fece  tan- 
to che  egli  arrivò  da  S.  Trinità,  e indi 
per  Portarossa  se  n’  andò  alle  Bertucce , 
tuttavia  guardando  se  gli  veniva  dietro  il 
popolo,  e malcontento,  non  avendo  altro  ri- 
medio , pensava  d’  andarsene  la  mattina  „ 
e di  ricorrere  al  Vicario.  Ma  volendo  far 
prova  , se  Burchiello  tanto  suo  amico  , e 
il  Biondo  lo  riconoscessero,  disse  ad  Ama* 
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«lore , postuli  io  mano  parecchi  arienli , À 
che  arebbe  caro  la  sera  , se  fosse  possibi- 
le , di  dar  ceua  a Burchiello  e al  Biondo 
sensale  in  sua  compagnia.  Si,  sarà  bene, 
rispose  T oste  , lascia  pur  fare  a me  ; e 
dato  ordine  alla  cucina,  preso  il  utao  elio, 
se  n’andò  a S.  Giovanni,  dove  trovò  il, 
Biondo,  e menollo  seco,  dicendo  che  vo-. 
leva  la  sera  dargli  cena  in  compagnia  d’uu, 
forestiero  e di  Burchiello  , il  quale  trova-- 
rono  a casa  e bottega  nel  Garbo,  con  cui, 
poche  parole  bisognarono-  a svolgerlo,  per-, 
ciocche  come  egl' intese  d’avere  a cenare, 
a macca  , n’  ebbe  più  voglia  di  loro  ; si. 
ohe  all’ un’ ora  si  trovarono  tutti  nelle  Ber-, 
tucoe,  sendo  là  d’Ottobre  viciuo  all’Qguis-r 
santi.  Burchiello  a prima  giunta  gli  parvo 
di  riconoscere  maestro  Manente,  maggior* 
mente  udendolo  poi  favellare,  il  quale  a 
Burchiello  fece  gratissima  accoglienza , di-, 
cendogli,  come  della  sua  fama  innamorato 
per  trovarsi  seco , era  stato  forzalo  di  ri- 
chieder T oste , che  lo  invitasse  a cena,  e 
dargli  in  compagnia  il  Biondo,  tanto  buon 
compagno,  e tanto  suo  amico.  Burchiello 
lo  ringraziò  assai,  e cosi  in  una  stanza 
separata , e ordinata  per  loro , sì  misero 
a tavola  ; dove  per  aspettar  certi  pippiot*  . 
grossi  e tordi , che  si  stagionassero , entra- 
rono in  varii  ragionamenti  nei  quali  mae- 
stro Manente  compose  loro  una  favola 
della  vita  sua,  e come  fosse  quivi  capitato. 
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Aveva  già  Burchiello  detto  al  Biondo,  che 
non  aveva  mai  veduto  uomini  somigliarsi 
tanto,  quanto  facevano  lui,  e maestro 
Ma  neute  ; e gli  soggiunse  : Se  io  non  sa- 
pessi di  certo  lui  esser  morto,  direi  che 
e'  tosse  desso  seuza  dubbio  alcuno  ; e il 
simile  confermava  il  Biondo.  Intanto  1*  fl- 
etè , sendo  già  ogni  cosa  in  ordine , fece 
venire  1’  insalale  e ’l  pane  con  due  fiaschi 
di  vino  , che  smagliava.  Sicché  lasciati  i 
ragionamenti,  si  dierono  a mangiare,  so* 
deudo  di  dentro  Burchiello  e A madore  , 
e di  fuori  maestro  Manente  e ’l  Biondo; 
e così  cenando  teneva  Burchiello  sempre 
l’occhio  addosso  al  medico,  e nel  bere  la 
prima  volta  gli  vide  fare  l'usanza  di  mae- 
stro Manente,  che  sempre  due  bicchieri 
liceva  pretto  alla  fila  in  su  l’insalata,  e 
dopo  I*  annacquava  ogni  volta,  Di  che  si 
maravigliò  fuor  di  modo;  ma  poi  venen- 
do i pippioni  e i tordi  in  tavola  « dove  al 
primo  tratto  spiccò  a quelli  e mangiossi 
r capi , i quali  sommamente  gli  piacevano 
di  lutti  quanti  gli  animali,  fu  tutto  quan* 
to  tentalo  di  scoprirsi,  pur  poi  si  ristette 
per  certificarsi  meglio.  Ora  venendone  le 
frutte,  che  furono  pere  sementine,  uve 
aaneolombane,  e raviggiuoli  bellissimi,  fu 
certo  affatto  ; perciocché  il  medico,  man* 
«iato  pere  e uve  solamente  , aveva  fornito 
la  cena  , senza  avere  mai  tocco  raviggiuo* 
li , ancora  che  coloro  gliene  avessero  lo- 
dati assai , come  colui  che  non  nc  man* 
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giava , avendogli  tanto  iu  dispetto , e a 
schifo  , che  prima  arebbe  mangiatosi  delle 
mani.  11  che  sapeva  ottimamente  Bur- 
chiello; sì  che  ceriissirao  oramai  * quasi 
ridendo  gli  prese  la  mano  sinistra. , e 
mandatogli  alquanto  in  suso  la  manica  del- 
la camiciuola  , gli  venne  a vedere  rasen- 
te il  polso  una  voglia  di  porco  salvaiicoj 
onde  disse  ad  alta  voce  : Tu  sei  maestro 
Manente , e non  puoi  più  nasconderti , e 
gittatogli  le  braccia  al  collo,  l'abbracciò 
e baciollo.  Il  Biondo  e l’ oste  spaventati 
e ritiratisi  alquanto  indietro , istavano  a 
vedere  quel  cne  diceva  colui,  il  quale  ri- 
spose: Tu  solo,  Burchiello,  tra  tanti  ami- 
ci,^ parenti  mi  hai  riconosciuto;  io  souo 
come  tu  bai  detto , maestro  Maneute , e 
non  morii  mai,  come  crede  mogiiama  , e 
tutto  Firenze.  Erano  coloro  divertali  bian- 
chi come  cenere  ; Amadore  si  segnava , 
e ’l  Biondo  gridando  si  voleva  fuggire , e 
ne  temevano  come  si  fa  degli  spiriti  e dei 
morti,  quando  si  vedessero  risuscitali;  ma 
Burchiello  disse  loro:  Non  obliate  paura, 
palpatelo  e toccatelo,  gli  spiriti  e morti 
non  hanno  nè  polpe  , nè  osss  , come  ve- 
dete aver  a lui;  oltre  ch'egli  ha  mangiato 
e bevuto  io  vostra  presenza.  Maestro  Ma- 
nente diceva  pure  : Io  son  vivo  , non  du- 
bitate, non  temete,  fratelli,  che  io  non 
ho  già  mai  provato  la  morie,  e di  grazia 
ascoltatemi , che  io  vi  voglio  far  seutire 
una  delle  più  maravigliose  cose  , che  si 
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' udissero  giammai  j»oichè  fu  chiaro  il  so-- 
le;  e con  Burchiello  tanto  fece  e disse,  che 
l’oste  e ’l  Biondo  si  riassicurarono  un  po- 
co. Onde  chiamati  i garzoni,  e fatto  leva- 
re via  di  tavola  ogni  cosa  , eccetto  che  il 
vino,  e (inocchio,  e detto  loro  che  cenas- 
sero, e non  venissero  suso  altrimenti,  se 
non  fossero  chiamali  per  commissione  di 
Burchiello  , serrato  T uscio  molto  bene  , 
attentamente  ascoltando  tutti  desiderosissi- 
mi d’  udir  cose  nuove , cominciò  a favel- 
lare maestro  Manente,  e fattosi  da  prin- 
cipio poich’  egli  fu  lasciato  addormentato 
in  sul  pancone , ordinatamente  raccontò 
' tutto  quello  che  per  infino  allora  gli  era 
’ intervenuto,  talché  più  volte  gli  avea  fat- 
’ ti  maravigliare  e ridere  insieme.  Ma  poi 
eh’  egli  ebbe  fornito  il  suo  ragionamento  , 
Burchidlo,  che  era  cima  d'uomo,  subita 
disse  : Questa  è stata  trama  del  magni- 
fico Lorenzo.  Coloro  tutti  si  contrappone- 
vano, dicendo  ciò  essersi  avvenuto  per 
via  di  streghe  e di  malia,  e per  forza  d'in- 
canti. Ma  Burchiello,  stando  nel  suo  pro- 
posito diceva  pure  : Ognuno  non  conosce 
quel  cervello  ; non  sapete  voi  eh’  egli  non 
comincia  impresa  , che  egli  non  finisca , e 
non  ha  mai  fatto  disegno  che  egli  non  ab- 
bia coìorilo  ? e non  gli  venne  mai  voglia  , 
ehe  e'  non  se  la  cavasse  ? egli  è il  diavo- 
lo l’aver  a far  con  chi  sa  , può  e vuole* 
« seguitò,  rivolto  a maestro  Manente  ■ In 
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mt  1*  indovinai  sempre , perchè  egli  ti 
avesse  a fare  'una  burla  simile , dall’  ora 
io  qua,  che  dicendo  seco  improvviso  a 
Careggi,  tu  gli  facesti  quella  villania.  Mae- 
stro Manente,  i principi  son  principi,  e 
fanno  di  cosi  fatte  cose  spesso  a’  nostri 
pari,  quando  vogliamo  stare  con  esso  loro 
a tu  per  tu.  Il  medico  si  scusava  con  dire, 
che  le  Muse  hanDO  il  campo  libero,  e che 
aveva  mille  ragioni  ; ma-  considerando  la 
cosa  in  se  , e le  parole  di  Durchiello  ne 
venne  a dubitare,  e crederle  un  certo  che. 
Ma  poiché  essi  ebbero  per  buouo  spazio 
ragionato  sopra  i casi  di  maestro  Manen- 
te, egli  si  fece  narrar  da  loro  tutto  quello 
che  era  seguito  intorno  alla  peste,  e al- 
l’uomo che  in  vece  di  lui  era  di  casa  sua 
uscito  morto  col  gavocciolo  nella  gola,  del- 
la qual  cosa  non  si  poteva  dar  pace,  e co- 
loro vi  si  aggiravano  di  cervello,  nè  Bur- 
chiello vi  poteva  trovare  stiva.  Ma  nella 
fine  facendosi  tardi , chiese  parere  e con- 
siglio con  esso  loro  maestro  Manente,  in 
-che  modo  si  avesse  a governare  di  questa 
involtura , parendogli  troppo  strano  ave- 
re a perdere  le  carni  e la  roba  ; ma  poi- 
ché molte  vie  c modi  da  coloro  trovati 
furono,  restarono  che  il  medico  se  ne  do- 
vesse andare  in  Vescovado.  Nell’  ultimo 
.preso  1’  uno,  dall’  atiro  licenza , maestro 
Manente  se  n’  andò  a stare  con  Burchiel- 
lo , perciò  che  gli  altri  non  erano  ben  ben 
chiari,  e avevanne  anzi  che  no,  un  po’  di 
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paùriccia.  In  questo  {tante  era  tornato  * 
casa  Michelagnólo , e dalla  Brigida  avnto 
raggnaglio  di  tutto  il  seguito,  affermando’ 
gli  ai  certo  averle  parruto  sentire  la  favel- 
la , e vedere  il  viso  di  maestro  Manente  , 
che  si  conformava  colia  opinione  di  mon- 
na Dorótea.,  che  ella  fusse  l’anima  sua, 
che  avesse  bisogno  di  qualche  bene  per 
uscire  di  "purgatorio.  Che  anima,  che  pur- 
gatorio di’  tu  ? .rispose  Miebelagoolo  , ba- 
lorda; costui  è Un  tristo  e un  mariuolo, 
e facesti  da  savia  a non  gli  aprire.  Pur 
maraviglioso  fuor  di  modo  , non  si  pote- 
va immaginare  a che  6ne  colui  se  lo  fa- 
cesse , e dove  egli  si  volesse  nell’  ultimo 
riuscire;  ogni  altra  cosa  stimando,  fuor 
che  maestro  Manente  potesse  essere  mai 
risuscitato  e vivo,  e per  fermo  teneva, 
che  colai  * non  sendogl'i  riuscito  il  primo 
disegno  , non  si  dovesse  lasciar  più  rive- 
dere. Là  mattinala  buon'ora  avendo  Bur- 
chiello fatto  levarè  maestro  Manente , la 

5 rima  cosa  gli  fece  lavar  la  testa  , e ra- 
erlo  secondo  1’  usanza  di  quei  tempi , e 
dipoi  vestito  dal  capo  ai  piedi  de’suoi  pan- 
ni , che  parevano  proprio  stati  tagliati*'  a 
suo  dosso,  se  ne  uscì  seco  fuori  per  farlo 
vedere  , e conoscere  alla  gente  ; andato  a 
Santa  Maria  del  Fiore  , alla  Nunziata  , in 
mercato  vecchio  e nuovo,  e in  piazza,  fu 
veduto  da  tutto  il  popolo,  e da  molti  e>* 
nosciuto  , e fattogli  motto  , sendosi  di  ^ià 
sparsa  la  fama,  per  bocca  del  Biondo  e 
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' d’Àmadore,  com'  egli  era  vivo  , e rivoleva 
la  moglie  e la  roba.  Avevaulo  veduto  Mio 
colao  e Michelagnolo  , ed  era  veramente 
partito  lor  desso,  por  sapendo  eh'  egli  era 
morto,  6i  riconfortavano  che  egli  non  po- 
teva essere}  ed  avendo  inteso,  come  sene 
voleva  andare  in  Vescovado , s’ erano  ap- 
parecchiati alla  difesa,  ed  erano  andati  agli 
uffizioli  della  peste  , allo  libro  della  sagre- 
stia di  Santa  Maria  Novella  , allo  spezia- 
le , donde  si  levò  la  cera,  ai  becchini  c al- 
la vicina aza,  e fattosi  fare  fede  come  mae- 
stro Manente  in  casa  sua  era  morto  di  mor- 
bo e sotterrato.  Era  per  Firenze  questo 
fatto  a tutte  quante  le  persone  maravi- 

§ lioso  , e molti,  che  1*  avevano  veduto  an- 
are  alla  fossa  * restarono  stupiti,  temen- 
do di  qualche  caso  strano.  Maestro  Ma- 
nente , poi  che  egli  fu  tornato  a casa  , e 
eh'  egli  ebbe  desinato,  se  n’andò  con  Bur- 
chiello in  Vescovado  , e al  Vicario  contò 
tutta  la  querela,  nella  fine  della  quale  chie- 
deva di  riavere  la  moglie.  Il  Vicario,  pa- 
rendogli cosa  meravigliosa,  per  intenderne 
la  verità,  fece  citare  1*  altra  parte;  sicché 
udendo  le  ragioni  di  Niccolao  e di  Mi- 
cbelagnolo,  e vergendo  tante  fedi  «di  tan- 
ti uomini  da  bene,  rimase  sbalordito  e con- 
fuso ; e poiché  iu  tal  causa  vi  si  era  inter- 
venuto uu  morto,  non  poteudo  rinvenir 
nè  dall'  una  parte , nè  dall'  altra  chi  egli 
si  fusse  stato,  nè  come  eotrato  in  casa  del 
medico,  ebhe  per  certo,  che  tra  loro  £os- 
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se  nato  omicidio , e lo  fece  segretunenttf 
intendere  agli  Otto  i quali  prestamente 
mandatagli  la  famiglia  , li  trovò  che  que- 
stionavano ancora,  sì  che  tutti  li  prese, 
da  Burchiello  in  fuori,  e ne  li  menò  al 
bargello.  La  mattina  , poiché  I*  uffizio  fu 
ragunato,  si  fecero  il  primo  tratto  venire 
innanzi  maestro  Manente,  e cominciaron- 
Jo  a minacciare  aspramente  di  volergli  da-  - 
re  della  fune,  se  non  dicesse  loro  la  ve- 
rità; per  la  qual  cosa  maestro  Manente 
fattosi  da  principio,  distintamente  per  io- 
fino alla  fine,  disse  loro  tutto  quello,  che 
gli  era  intervenuto,  di  maniera  che  da  set 
volte  in  su  gli  aveva  fatti  ridere;  dipoi 
fattolo  rimettere  in  prigione  , mandarono 
per  Niccolao,  il  quale  raccontò  loro  la 
verità  di  quanto  egli  sapeva,  e da  Miche- 
lagnolo  inteso  anco  il  simile,  e per  certi- 
ficazione delle  loro  parole  mostravano  le 
fedi,  pensando  certo  che  '1  morto  fusse  sta- 
to maestro  Manente.  Ma  sentendo  gli  Ot- 
to del  servigiale  che  v’ era  stalo  a gover- 
narlo, e a smorbar  la  casa,  si  pensarono 
poter  trovare  il  bandolo  agevolmente  di 

3uesta  matassa  scompigliata , e mandarono 
i fatto  un  lor  famiglio  correndo  a San- 
ta Maria  Nuova  per  lui  ; ma  dallo  stesso 
famiglio  intendendo  poi  come  il  detto  ser- 
vigiale avendo  fatto  quistione  con  un  al- 
tro, e feritolo  con  un  pajo  di  forbice  nel 
viso , se  n’  era  per  paura  di  Messere  an- 
dato con  Dio  , nè  mai  s’ era  saputo  dova 
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si  fosse  arrivato,  rimasero  piò  confusi  che 
prima.  Vedete  se  alle  beffe  successe  ogni 
cosa  felicemente.  Laonde  gli  (Mio,  fatto  ri- 
mettere coloro  in  prigioue,  cnmcnessero  ai 
loro  ministri,  che  diligentemente  riscon- 
trassero quelle  fedi , e per  quanto  si  pote- 
va , ricercassero  ancora,  se  maestro  Ma- 
nente aveva  detto  la  verità;  i quali  inca- 
po di  due  o tre  giorni  rapportarono  , co- 
me tutti  avevan  detto  il  vero  ; per  la  qual 
cosa  l'uffizio  ne  slava  malcontento,  e più 
maraviglioso  che  mai.  In  questo  tanto  Bur- 
chiello, per  ajutar  maestro  Manente,  ave- 
va trovato  a casa  uno  de’principali  di  quel 
Magistrato  e suo,'  e del  medico  grandissi- 
mo amico,  e narratogli  come  quella  era 
trama  del  magnifico  Lorenzo,  e come  tut- 
to fatto  aveva  per  fare  al  maestro  quella 
bella  beffa,  e dissegli  a che  fine,  e per  più 
ragione  mostratogliene,  fece  tanto,  che 
Io  tirò  nella  sua  opinione,  conchindendo 
fra  se,  che  per  niuno  altro  modo,  che  per 
via  di  Lorenzo  non  potesse  in  Firenze  es- 
sere intervenuto  uu  caso  simile;  per  la 
qual  cosa  parlando  fina  mattina  nell’  uffi- 
zio sopra  questa  causa,  disse  che  gli  pare- 
va fusse  beue  scriverne  al  Magnifico  , che 
si  trovava  al  Poggio,  e ri  metterla  io  lui  , 
per  lo  essere  querela  tanto  intricata  e ma- 
lagevole a darvi  sentenzia 'sopra,  che  buo- 
na fosse.  Piacque  à tutti  quanti  somma- 
mente questo  suo  parere,  diceudo  che  ol- 
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tre  Taverne  egli  piacere  grandissimo,.  e'sat* 
rà  appuuto  giudice  ottimo  di  sì  fatte  cau- 
se j così  d'accordo  commisero  .a)  cancel- 
liere, cbe  d'ogni  cosa  per  iufino  allora 
occorsa  in  colai  causa  minutamente  lo  rag- 
guagliasse, e come  la  lite  era  rimessa  nel* 
la  sua  Magnificenza , e tanto  fu  fatto  ; e 
il  giorno  medesimo  mandarono  la  lettera, 
e fallosi  venire  i prigioni  innanzi,  coman- 
darono loro,  cbe  ninno  fusse  ardito  d'ap- 
pressarsi a cento  braccia  nella  via  de’Fos- 
si , nè  di  favellare  alla  Brigida  sotto  pe-. 
na  delle  forche,  infino  a tanto  cbe  la  lite 
non  fusse  giudicala  , la  quale  atevauo  ri- 
messa nel  Magnifico , che  tosto  sarebbe 
nella  città,  e si  licenziarono  ; ì quali  , pa- 
gato le  spese,  se  n’andarono  alle  Jor  fac- 
cende, sperando  ciascuno  cbe  la  sentenze 
dovesse  venire  in  suo  favore.  Sendosi  dun- 
que questa  cosa  divulgata  per  tutto  Firen- 
ze, ognuno  faceva  le  maraviglie,  e la  Bri- 
gida mesla  e malcontenta  quanto  ella  po- 
leva , le  pareva  milT  anni  di  vederne  (e 
fine.  Maestro  Manente  tornandosi  con  Bur- 
chiello , attendeva  a medicare  , e così  gli 
orafi  all’  arte  loro.  Il  Magnificò  avendo  a- 
vuto  la  lettera  degli  Otto,  aveva  tanto  ri- 
so e tanto  , cbe  gli  era  stato  una  maravi- 
glia, parendogli  che  la  burla  avesse  avu- 
to più  bello  e lieto  fine  mille  volte  , cbe 
saputo  non  si  sarebbe  immaginare,  e n'eb- 
be un’allegrezza  a cielo.  Ma  poi  in  capo 
a otto,  o dieci  giorni  tornato  in  Firenze  , 
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fittelo  il  giorno  medesimo  maestro  Manca- 
te per  visitarlo,  ma  non  potette  aver  udien* 
za,  ed  il  simile  era  intervenuto  agii  orati; 
il  secondo  giorno  poi  vi  ritornò  maestro 
Manente , e lo  trovò  appunto  a tavola , 
ebe  appunto  aveva  fornito  di  desinare;  al- 
la cui  giunta  il  Maguilìco  , dentro  tutto 
lieto,  mostrò  di  fuori  stupore  e maraviglia 
grandissima,  e disse  cou  alta  voce:  Mae* 
6tro  Manente,  io  non  credetti  vederti  mai 
più  , avendo  inteso  per  cosa  certa , che  tu 
eri  morto,  nè  ancora  sono  certificato  af- 
fatto se  tu  sei  desso  o un  altro , o se  hai 
addosso  qualche  corpo  fantastico.  Il  me- 
dico , con  dir  che  non  era  inai  morto  , e 
che  era  quel  medesimo  che  sempre  mai  fu  , 
voleva  pure  accostandosi  inginocchiarsi  per 
baciargli  la  mauo  ; quando  il  Magnifico 
disse:  Sta  discosto,  bastiti  per  ora,  che 
se  tu  sei  maestro  Manente  vivo  e vero, 
tu  sia  il  mollo  ben  venuto,  se  altrimenti, 
il  contrario.  11  medico  volle  allora  comin- 
ciare a narrargli  il  caso  , ma  Lorenzo  gli 
disse  che  non  era  tempo  allora , e poi 
soggiunse:  Stasera  dalle  veatiquattro  ore 
in  là  t'aspetto  in  camera  per  udire  le  tue 
ragioni  , e così  ancora  gli  fece  intendere 
$he  vi  sarebbor.o  gli  avversarli  suoi.  Mae- 
stro  Manente  ringraziatolo  , riverentemen- 
te prese  da  lui  licenza , e ritornatosene  a 
casa,  d’ ogni  cosa  ragguagliò  Burchkllo, 
il  quale  fra  se  ridendo  diceya  : Io  so,  che 
l’ è come  si  dice,  caduta  in  grembo  al  zio; 
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vedete  il  Magnifico  ara  la  pasqua  io  do- 
menica ; puje  dubbioso  ancora  non  sape- 
va immaginarsene  la  line.  Venne  la  sera 
intanto,  c gli  orafi  avendo  avuto  cornali-'*' 
da  mento  di  rappresentarsi,  erano  già  coni' 
pariti,  e passeggiavano  per  le  logge,  aspet- 
tando d’  esser  chiamati  , quando  arrivò  ‘ 
maestro  Manente;  la  qual  cosa  avendo  in- 
teso Loreuzo,  se  n’andò  nella  camera  prin- 
cipale in  compagnia  d’alquanti  cittadini, 
e primi  di  Fireaze,  tutti  amici  e cono- 
scenti del  medico,  e fatto  intendere  alle 
parti , fece  prima  metter  dentro  Niccolao, 
e poi  Miehelaguolo , e posti  tutti  a due 
insieme , $ udite  le  loro  ragioni  e veduto 
le  fedi,  feciono  sembianti  grandissimi  di 
maravigliarsi.  Nell’ ultimo  andati  fuori,' 
entrò  dentro  maestro  Manente,  il  quale 
fattosi  da  capo , ordinatamente  raccontò 
loro  il  vero  di  quanto  gli  era  occorso  $en-‘ 
za  levarne  o porvi  niente;  della  qual  co- 
sa lutti  coloro,  che  udieno  insieme  col  Ma-’ 
goilico,  avevano  fatto  le  maggiori  maravi-'. 
glie  e le  maggiori  risa  del  mondo,  nc  per' 
io  molto  maravigliarsi  e ridere  che  aves- 
sero fatto,  non  si  potevano  contenere  di 
non  si  maravigliare,  nè  di  non  ridere.'  ma 
poiché  Lorenzo  ebbe  fatto  ridire  a mae- 
stro Manente  la  cosa  due  o tre  volte,  fe- 
ce chiamar  dentro  gli  orafi,  e per  un  pez- 
zo ebbe  il  più  bello  e *1  maggior  passatem- 
po, che  egli  avesse  alla  vita  sua,  percioc- 
ché infocoiati  e adirati,  si  erano  dette  vil- 
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lame  da  cani.  Intanto  comparse  quivi  il 
Vicario,  avendolo  mandato  a chiamare  il 
Magnifico;  sì  che  da  tulli  fattogli  rive- 
renza, se  lo  mise  Lorenzo  a sedere  a can«  » 
to,  c seguitò  di  favellare  cosi  dicendo:  - 
Messer  lo  Vicario,  perchè  io  so  che  voi  i 
sapete  la  differenza  , che  hanno  fra  loro  < 
questi  uomini  da  bene,  come  colui  che' 
l'avete  udita  , non  istarò  a replicarveue 
altro,  se  non  che  6endo  io  6tato  eletto  da- 
gli spettabili  siguori  Otto  giudice  di  quel- 
la , altro  non  mi  resta  a doverne  dare  la 
sentenza  , se  nou  chiarirmi  ,■  ciré  maestro 
Maneuie  non  morisse  mai , e-  che  questo 
che  noi  aviauao,  con  sia  qualche  corpo  fan-, 
tastico  incantato  o qualche  spirito  diabo- 
lico, il  che  a voi  s’appartiene  di  vedere^ 
e d’ intendere.  Oh  in  che  modo  T rispose 
il  Vicario.  Dirovveio  io,  soggiunse  Loren- 
zo , e disse:  Col  farlo  scongiurare  a certi, 
frati  , che  cavano  gli  spiriti , con’  metter- 
gli addosso  reliquie  appartenenti  alle  ma-, 
lie.  Bene  avete  parlato  , rispose  messer  lo 
Vicario  ; datemi  tempo  sei  o otto  giorni 
a provvedere,  e se  di  poi  egli  reggerà 
al  martello,  si  potrà  sicurameute  in  et-» 
ter  per  vivo  , e per  desso.  Voleva  mae* 
stro  Manente  ripigliare  le  parole  , quando, 
il  Magnifico  confermato  la  intenzione  del 
Vicario,  e detto  che  come  avesse  fatto  l’e- 
sperienza , che  seutenziarebbe , si  kvò  ia 
piedi,  e licenziato  ognuno,  se  n’andò  eoa 
quelli  gentiluomini  , che  erano  seco  a ce- 
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uà  ridendo  e motteggiando  sempre  di  que- 
età  cosa  stravagante.  L’  altro  giorno  il  Vi. 
cario  ; che  era  buono  e devoto  cristiano  , 
e dolcissimo  religioso,  fece  intendere  a tut- 
to r Arcivescovado  , a preti  e frati,  che 
avessero  reliquie  buone  a far  fuggir  dia- 
veli  e a cacciar  spirili  , che  fra  sei  giorni 
le  conducessero  yi  Firenze  in  S.  Maria 
Maggiore  sotto  pena  della  sua  indignazio- 
ne. Per  la  terra  allora  non  si  parlava  d'al- 
tro , se  non  di  questa  novità  , e così  agli 
orafi , come  a maestro  Manente  pareva 
ini U’  anni  di  esserne  fuora.  Lorenzo  in 
cfuesto  mentre  aveva  fatto  venire  in  Firen- 
ze Nepo  vecchio  da  Galatrona  , stregone  e 
maliardo  in  quei  tempi  eccellentissimo,  e 
fattogli  intendere  quello  che  aveva  da  fa- 
re , lo  teneva  in  palazzo  per  servirsene  ad 
ora  e tempo.  Erauo  già  della  città  e del 
contado  comparile  in  Santa  Maria  Mag- 
giore tante  reliquie,  che  erano  meraviglia. 
Già  venuto  il  giorno  deputato,  maestro 
Manente  comparito  , non  s*  aspettava  sa 
non  il  Vicario  , il  quale  dopo  vespro  ven- 
ne accompagnato  da  forse  trenta  religiosi 
e’  più  reputati  di  Firenze  , e postosi  nel 
mezzo  -della  Chiesa  a sedere  sopra  una 
sedia  preparatagli , si  fece  venire  innanzi 
maestro  Manente  , e porlo  ginocchioni  ; 
ma  poiché  da  due  frati  di  & Marco  gii  fu 
cantalo  sopra  vangeli , salmi , inni , orazio- 
ni , e gittaiugli  addosso  acqua  benedetta  e 
incenso  ,.di  inano  in  mano  e preti  e fra- 
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ti  gli  fecero  toccare  le  loro  reliquie,  ma 
ogni  cosa  era  io  vano  , perchè  il  medico 
non  si  mutava  di  nulla,  anzi  facendo  ri* 
vere n /.a  a tutti  quanti,  ringraziava  Iddio, 
e raccomandavasi  al  Vicario,  che  oggimai 
lo  liberasse.  Era  la  chiesa  piena  e pinza 
per  ogni  verso  di  persone,  che  tutte  ^spet- 
tavano le  meraviglie , quando  un  fratac- 
chione  , che  era  venuto  da  Vaiombrosa , 
giovane  e gagliardo  e cavatore  di  spirili 
per  eccellenza  , fattosi  innanzi , disse  : La- 
sciate fare  un  poco  a me,  che 'tosto  vi  di- 
rò s’egli  è spiritalo  o no;  e legatogli  mol- 
to ben  le  mani , gli  messe  addosso  di  nuo- 
vo il  maulellino  di  S.  Filippo,  e gli  comin- 
ciò a domandarlo  e scongiurarlo,  e il  me- 
dico sempre  rispondergli  a proposito  ; ma 
perchè  in  quella  scongiurazione  il  frate 
diceva  cose  da  far  ridere  le  pietre  , venne 
per  disgrazia  a maestro  Manente  ghignato 
un  poemetto  4 per  lo  che  il  frate  subito 
disse:  lo  l’ho;  e dettegli  due  ceffatoni  da 
maestro.  Se’  uno  , . disse  , nimico  di,  Dio  , 
tu  ti  hai  a uscire  a ogui  modo.  Maestro 
Manente  non  gli  pareva  giuoco , e grida- 
va pure  : Scongiura  quanto  tu  .vuoi  j ma 
quei  fralacchione  dandogli  tutta  via  pugna 
nel  petto , e net  fianchi  diceva  pure  : Ahi 
spirito-  maligno,  tu  n’  uscirai  a tuo  dispet- 
to! Il  medico  non  potendo  a j utarsi  con 
altro  che  con  la  lingua , gridava  : Ahi 
f rataccio  traditore  , a questo  modo  si  fa 
agli  uomini  da  bene?  non  ti  vergogni,  poi- 
Lasca* 
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tmne,  ubriaco,  battere  io  questa  guisa  un 
mio  pari?  per  lo  corpo , eh'  io  me  oe  ven- 
dicherò. Il  frate,  sentendolo  bestemmiare  , 
se  gli  avventò  addosso ,'  e giltatoio  in  ter- 
ra , gli  pose  i piedi  sul  corpo  e le  inani 
alla  gola , e lo  arebbe  affogalo,  se  non  che 
maestro  Manente  si  cominciò  a raccoman- 
dare per  1’  amore  di  Dio  ; onde  messer  lo 
frate  levatogli  le  mani  da  dosso;  pensò  che 
egli  volesse  uscire  , e cominciogli  a dire  : 
Che  segno  mi  darai  tu  ? allora  il  Monaco , 
che  per  commissione  del  Magnifico  era  con 
JNepo  in  Chiesa  venuto,  e mescolatosi  fra  la 
gente,gli  disse  che  gli  era  tempo.  Subito  Nepo 
gridando  ad  alta  voce  disse:  Discostalevi , di- 
scostatevi, uomini  da  bene,  fatemi  largo,  che 
io  vengo  per  favellare  al  Vicario,  e per  isco- 
prire  la  verità.  Sentita  quella  voce,  e udite  le 
parole,  e veduto  l’aspetto  dell’uomo,  il  qua- 
le era  graude  della  persona  e ben  fatto  , 
di  carnagione  tanto  ulivigna  , che  pende- 
va in  bruno,  aveva  il  capo  calvo,  il  viso 
affilato  e macilente,  la  barba  bruna  e lun- 
ga per  infino  al  petto , e vestito  dt  rozzi 
e stravaganti  panni  , ognuno  ripieno  di 
maraviglia  e di  paura  gli  diede  volentieri 
la  strada  , tanto  che  condottosi  innanzi  al 
Vicario  , fece  levare  quel  frate  d’  intorno 
a maestro  Manente,  cne  gli  parve  risusci- 
tare , e di  poi  parlò  in  questa  guisa  , di- 
cendo ; Acciocché  la  verità , come  piace  a 
Dio,  sia  manifesta  a tutti,  sappiate,  come 
maestro  Manente  così  non  morì  mai  , e 
tutto  quello  che  gli  è intervenuto,  è stato 
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per  arie  magica,  per  virtù  diabolica,  e per 
opra  mia  , che  sono  Nepo  di  GalatroDa  , 
il  quale. fo  fare  alle  demonia  ciò  che  mi 

J>are  e piace.  E così  io  fui  quello  che  lo 
eci  , meutre  che  egli  dormiva  in  S.  Mar-, 
tino  , portar  dai  diavoli  in  un  palazzo 
iucantato , e nel  modo  appunto  che  da 
lui  avete  udito,  lo  tenni  per  infino  che 
una  mattina  in  sul  far  del  giorno,  lo  feci 
lasciare  nei  boschi  di  Vernia;  avendo  fat- 
to a uno  spirito  folletto  pigliare  un  corpo 
aereo  simile  al  suo  , e fingere  che  fusse 
maestro  Manente  ammalato  di  peste  , e fi- 
nalmente mortosi,  fu  in  vece  di  lui  sotter- 
rato; onde  dipoi  ne  nacquero  lutti  quanti 
quegli  accidenti , che  voi  vi  sapete.  Tutte 
queste  cose  ho  fatto  fare  io  per  far  que- 
sta burla  , e questo  scorno  a maestro  Ma- 
nente , in  vendetta  d’  una  ingiuria  ricevu- 
ta, già  nella  pieve  a S.  Stefano  da  suo  pa- 
dre., non  avendo  potuto  mai  valermene 
seco  per  cagione  d’un  breve , il  quale  egli 
portava  sempre  addosso,  in  cui  era  scritta 
1’  orazione  di  S.  Cipriano  : e perchè  voi 
conosciate  , che  le  mie  parole  sono  veris- 
sime , andate  ora  a scoprire  1’  avello  , do- 
ve fu  sotterrato,  colui , che  fu  creduto  il 
medico , e se  voi  non  vedete  segni  mani- 
festi della  verità  di  quel  che  io  v’  ho  fa- 
vellato , tenetemi  per  un  bugiardo , e per 
un  giuntatore  , e fatemi  mozzare  il  capo. 
Erano  il  Vicario,  e tutte  1’ altre  persone 
state  attentissime  al  colui  ragionamento , c 
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maestro  Manente  colleroso  e pien  di  pau» 
ra  lo  guardava  a stracciasacco, *e  come,  tra-* 
sognato  ; e così  lutto  il  popolo  gli  teneva 
gli  occhi  addosso.  Per  la  qual  cosa  il  Vi» 
cario  volendosi  chiarire  affatto,  e veder  la 
fine  di  questa  girandola,  impose  a due  fra* 
li  di  S.  Marco,  e a due  di  S.  Croce,  che  an- 
dassero prestamente  a scoprire  quel  bene- 
detto avello,  i quali  tosto  mettendosi  in  viaj 
furono  da  molti  altri  frati  e preti,  e seco- 
lari in  gran  numero  seguitati.  Nepo  si  era 
Testato  iu  chiesa  presso  al  Vicario  e al 
maestro  Manente,  i quali  mezzo  mezzo  im- 
pauritine, non  si  arrischiavano  a guardar-  • 

10  fiso  iu  volto,  dubitando  colla  maggior 
parte  degli  uomini  , che  vi  erano  presen- 
ti, che  egli  non  fusse  un  altro  Simon  Ma* 
go , o un  nuovo  Malagigi.  Intanto  cammi- 
nando erano  giunti  i frati  , e 1*  altra  gen- 
te in  sul  cimilerio  di  S.  Maria  Novella  , e 
fatto  chiamare  il  sagrestano  , si  fecero  in- 
segnare l'avello,  nel  quale  si  pensavano 
fosse  stato  seppellito  il  corpo  del  medico. 
Aveva  la  mattina,  iunanzi  giorno  un’ora  # 

11  Monaco  per  commessione  del  Magnifico 
arrecato  da  Careggi  un  colombo  nero  co- 
me la  pece , il  più  fiero  e il  maggior  vo- 
latore che  si  fosse  veduto  mai  ; e sì  bene 
sapeva  ritrovar  la  colombaja  , che  gli  era 
tornato  fino  d’  Arezzo  e da  Pisa  , il  qua- 
le guardato  che  nessuno  lo-  vedesse , l’ave- 
va messo  iu  quella  sepoltura,  la  quale  egli 
conosceva  benissimo  , e riserratala  poi  di 
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modo  , che  pareva  che  ella  fusse  stata  die- 
ci anni  senza  essere  mai  stata  aperta.  Sic- 
ché il  sopraddetto  sagrestano  attaccatovi  l'un- 
oino  , tirò  su  la  lapida  , e in  presenza  di 
più  di  mille  persone  scoperchiò  1'  avello  $ 
onde  quel  colombo,  che  aveva  nome  Car- 
bone , sendo  stato  parecchi  ore  al  bujo  e 
senza  beccare  , veduto  il  lume  , nun  trat- 
to volando  prese  il  volo  allo  in  su  , e si 
uscì  dalla  sepoltura  , c visibilmente  „ pog- 
giando in  verso  il  cielo  , andò  tanto  alto  , 
che  egli  scoperse  Careggi , e docciando  poi 
sidifilò  a quella  volta  , dove  fu  in  meno 
d’  un  ottavo  d’  ora  ; della  qual  cosa  ebbe- 
ro i circostanti  tanta  meraviglia  e tanto 
spavento  , che  ciascuno  gridando  Gesù  t 
misericordia,  correva  e non  sapeva  dove. 
Il  sagrestano  per  la  paura  cadde  all’  in-.' 
dietro  , e tirosse  la  lapida  addosso  , che 
tutta  gl’ infranse  una  coscia,  della  quale 
stette  poi  molti  giorni  e settimane  impac- 
ciato. I frati,  e una  gran  parte  della  gente 
correvano  verso  S.  Maria  Maggiore,  gridan- 
do miracolo , miracolo  . Chi  diceva  che 
n’era  uscito  uno  spirito,  e in  forma  di  sco- 
iattolo , ma  che  egli  aveva  T alie , e chi 
un  serpente  , e che  egli  aveva  gittato  fuo- 
co ; altri  volevano  che  fosse  stato  un  de- 
monio convertito  in  pipistrello;  ma  la  mag- 
gior parte  affermava  essere  stalo  uu  dia- 
volino , ed  eravi  chi  dicea  dovergli  ve- 
duto le  commina  e i piè  d’oca.  In  S.  Ma' 
ria  Maggiore  dove  aspettava  il  Vicario  e" 
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maestro  Manente,  e una  grandissima  moI-‘ 
tiludine , giunse  una  turba  quasi  corren- 
do di  religiosi , e di  secolari  gridando  tut- 
ti a una  voce , miracolo  , miracolo  ; sì  che 
la  calca  intorno  loro  si  fece  grandissima,  e 
ognuno  si  ficcava  innanzi  per  intendere  la 
■ferità  del  caso.  In  questo  mentre  INepo  ac- 
costatosi verso  la  porta  del  fianco  , fatto- 
gli spalla  dalli  staffieri  e dal  Monaco  , tra 
gente  e gente  si  uscì  di  chiesa  , che  per- 
sona non  se  n’accorse,  e montato  sopra 
un  buon  ronzino , che  apposta  lo  aspetta- 
va , tirò  via  , e se  ne  tornò  a casa  sua , 
come  era  ordinato.  Il  Vicario  poiché  dai 
frati  ebbe  inteso  minutamente  il  lutto , at- 
tonito e smarrito  guardava  intorno  s’egli 
vedeva  Nepo  a e non  lo  veggendo  , comin- 
ciò a gridare  che  se  ne  cercasse , e che  egli 
fusse  preso  , perchè  lo  voleva  fare  ardere 
«Some  vero  stregone,  maliardo  e incanta- 
tore ; ma  non  si  trovando  in  nessun  lato  , 
fu  creduto  che  per  arte  magica  fusse  spa- 
rito. Per  la  qual  cosa  il  Vicario,  licenzia- 
to tutti  i preti  e i frati , e detto  loro  che 
se  ne  riportassero  le  loro  reliquie  , se  ne 
andò  iu  compagnia  di  maestro  Manente 
vèrso  palazzo  per  trovare  il  Magnifico, 
Burchiello  con  certi  suoi  amici  s’era  sta- 
to in  disparte,  e veduto  e considerato  ogni 
cosa  , aveva  tanto  riso  , che  gli  dolevano  le 
mascella  , e massimamente  quando  messer 
lo  frate  forbottava  maestro  Manente.  1 due 
compagni  orafi  maravigliosi  e scontentisi 
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limi  , sendo  stati  presenti  a tutto  il  segui- 
to , e veduto  il  Vicario  andarne  a palaz- 
zo , se  gli  erano  avviati  dietro  per  veder 
se  potevano  uscire  da  questo  laberinto.  11 
Magnifico  aveva  d’ora  in  ora  avuto  il  rag- 
guaglio  minutamente  d’ogni  particolarità  , 
che  con  alquanti  gentiluomini  e amici  suoi 
più  cari  non  si  poteva  tenere  ancor  di 
ridere  , quando  sentì  cbe  egli  era  il  Vica- 
rio che  veniva  a vederlo  ; il  quale  come 
apparir  lo  vide  , cominciò  a gridare  che 
voleva  la  famiglia  del  bargello  per  man- 
dare a pigliar  Nepo  da  Galatrona.  Loren- 
zo , facendosi  nuovo , si  fece  ogni  cosa 
ridire  , e poi  soggiunse  : Messer  Jo  Vica- 
rio , andiamo  adagio  di  grazia  ai  casi  di 
Piepo:  ma  che  dite  voi  di  maestro  Ma- 
nente ? Dico  , rispose  il  Vicario , che  non 
ci  è più  dubbio  veruno  eh’  egli  è desso 
certo,  e uou  morì  mai.  Ora  dunque, 
disse  il  Magnifico  ed  io  vo’  dar  la  sen- 
tenza , acciocché  oggimai  questi  poveri  uo- 
mini eschiuo  di  così  fatto  giueprajo.  E fat- 
to chiamare  , che  gli  aveva  veduti , Phc- 
colao  e Micheiagnolo  alla  presenza  del 
Vicario  e di  molli  uomini  virtuosi  e ono- 
rati , fece  loro  abbracciare  e baciare  mae- 
stro Manente,  c fecero  insieme  una  bella 
paciozza  , scusandosi  ciascuno,  e versando 
tutta  la  broda  addosso  a Nepo,  e di  poi 
sentenziò  il  Magnifico  in  questo  modo  : 
Cbe  per  tutto  il  vegnente  giorno  Michela- 
gnolo  dovesse  aver  cavalo  tutte  le  robe, 
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cbe  egli  vi  portò , di  casa  maestro  Manen- 
te , e che  la  Brigida  con  quattro  camicie 
solamente  , colla  gammurra  e colla  cioppa 
se  ne  andasse  a stare  a casa  il  fratello  per 
infino  a tanto  che  ella  partorisse,  e che 
dipoi  fatto  il  bambino , stesse  iu  arbitrio 
di  Micbelagnolo  a torlo  o no  , e non  lo 
volendo,  lo  potesse  pigliare  il  medico;  se 
non  , si  mandi  agl’  Innocenti ,,  e che  le 
spese  del  parto  in  tutti  quanti  i modi  va- 
dano addosso  a Micbelagnolo  , e cbe  il 
maestro  si  tortai  a casa  sua  a goder  col 
figliuolo  , e che  di  poi  uscita  di  parlo  la 
Brigida,  ed  entrata  in  santo,  si  torni  a. 
maestro  Manente,  e che  maestro  Manen*. 
te  la  debba  ripigliare  per  buona  e per’ 
cara.  Piacque  generalmente  a ognuno  que< 
sta  sèntenra,  e ne  fu  commendato  molto 
il  Magnifico  da  tutte  le  persone  che  la  in-, 
tesero;  oude  gli  orafi  e ’l  medico,  ringra-t 
ziatolo  sommamente  , si  partirono  allegris-  . 
simi,  e la  sera  d'accordo  cenarono  tutù: 
quanti  insieme  con  la  Brigida  in  casa  pu- 
re di  maestro  Mauente  , in  compagnia  dL 
Burchiello , col  quale  se  ne  andò  poi  a 
dormire  il  medico.  Messer  lo  Vicario  ri- 
masto col  Magnifico  voleva  pure  che  si  ; 
mandasse  a pigliar  Nepo  per  abbruciarlo  ; 
ma  Lorenzo  avendogli  detto  ch’egli  era 
meglio  assai  starsene  cheto , perciocché  fa- 
cendone impresa  , non  riuscirebbe  loro  , 
avendo  egli  mille  modi  e mille  vie  per 
fuggirsi , e non  si  lasciar  pigliare  , come 
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farsi  invisibile  diventar  uccella  , copver- 
tirsi  in  serpente , e simili  infinite  altre  cose 
da  fargli  rimanere  scherniti  ; conciossiaco- 
saché a quella  casata  da  Galatrona  abbia 
Domeneddio  data  questa  potestà  a qualche 
buon  fine , non  conosciuto  ancora  dagli 
uomini  ; e come  si  portava  ancor  pericolò 
grandissimo,  che  Nepo,  veggendo  c con- 
siderando la  lor  mala  intenzione , pon  gli 
facesse  ammutolire  , stralunar  gli  occhi  o 
torcer  la  bocca , o far  venir  loro  il  par- 
ietico o qualche  altro  malaccio  ; onde  il  \ 
Vicario  , che  era , come  avete  inteso , bo- 
nario e di  dolce* condizione , concorse  su-* 
bito  nella  sua  opinione , scusandosi  coti 
dire , che  non  sapeva  tanto  in  là  , e che 
egli  era  ultimamente  fatto  di  non  ne  fa- 
vellar mai  più  , e con  questa  resolueione 
lasciato  il  Magnifico , non  senza  gran  pau- 
ra di  qualche  strana  malattia  , se  ne  tor- 
nò alle  sue  case,  e mai  più  alla  vita  sua, 
non  fu  sentilo  ragionare  di  Nepo  nè  ipt 
bene,  nè  in  male.  11  giorno  veguente  , cavò, 
tutta  le  sue  robe  Michelagnolo  di  casa 
maestro  Manente  , e la  Brigida  se  ne  andò 
a casa  il  fratello,  sì  che  al  medico  rima- 
sero liberamente  tutte  le  sue  sostanze , e il, 
giorno  medesimo  se  ne  tornò  a abitare  in. 
casa  sua  col  figliuoliuo , che  gliene  pare-*, 
va  aver  trovato.  In  quel  tempo  non  ,sv 
faceva  altro  in  Firenze  , che  ragionare  di 
questa  cosa  ; e ne  acquistò  sopra  lutto  Ne- 
po onore  e fatua  ine*  urna  bile,  e dalla  pie- 
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be  massimamente  fu  tenuto  grandissimo 
negromante;  Maestro  Manente , credendosi 
■veramente  , che  la  cosa  fusse  passata  come- 
aveva  raccontato  Nepo , trovandosi  a ra- 
gionamento diceva  spesso , tal  pera  man- 
gia il  padre,  che  al  figliuolo  allega  i den- 
ti ; il  qual  detto  riducendosi  poi  in  pro- 
verbio , è durato  per  infìuo  a'  tempi  nostri, 
e non  vi  fu  mai  ordine , che  egli  credesse 
altrimenti  , benché  non  pur  Burchiello  , 
ma  il  Magnifico  poi  in  processo  di  tempo, 
il  Monaco  e gli  staffieri  dicessero  per  tut- 
to come  fusse  andata  la  beffa  ; anzi  impau- 
rito aveva  comperato  di  molte  orazioni  di 
S.  Cipriano  , e le  portava  continuamente, 
addosso , e così  faceva  portare  alla  sua 
Brigida , perciocché  al  tempo  partorì  poi 
la  Brigida  un  bambino  maschio  , il  quale 
fu  poscia  da  Michelagnolo  preso  e alleva- 
to per  infino  in  dieci  auui  , e dopo  mor- 
togli suo  padre,  fu  fatto  dai  suoi  fraticino 
-in  S.  Maria  Novella  , e col  tempo  venne 
molto  litterato  , e diventò  uu  solenne  pre- 
dicatore, e per  li  suoi  arguti  molti  e dol- 
ci piacevolezze,  fu  chiamato  dalla  gente 
fra  Succhiello.  Maestro  Manente  colla  sua 
Brigida  attese  a godere  , crescendo  in  roba 
e in  figliuoli  , e ogni  anno , meutre  che 
visse,  celebrò  la  festività  di  S.  Cipriano, 
e fu  sempre  suo  di  voto. 

Con  grandissima  attenzione,  e con  non 
piccola  contentezza  aveva uo  ascoltato  i gio- 
vani e le  donne  la  lunga  novella  d’Ama- 
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l*anta  ; ma  non  per  questo  avutone  mai 
niuno  rincrescimento  , anzi  stranamente  era 
piaciuta  a tutti  quanti;  affermando  con 
pare  del  Pilucca , dello  Scheggia  e dell’al- 
tra compagnia  , questa  portare  il  vanto  di 
tutte  quante  l’ altre  beffe.  Ma  la  bellissi- 
ma Amaranta  , veggendo  esser  già  venuta 
l’ora  di  dover  dar  finimento  alla  veglia, 
in  cotal  guisa  parlando , disse  : Poiché  le 
cene  son  passale  e le  novelle  fornite  , e 
che  il  nostro  proponimento  coll’  ajuto  del 
He  altissimo  delle  stelle  condotto  avemo 
al  fine  da  noi  desiderato  , giudico  essere 
ottimamente  fatto  che  ce  ne  andiamo 
tutti  quanti  a dormire  , sendo  già  buona , 
anzi  grandissima  parte  della  notte  trapas- 
sata ; la  qual  cosa  lodata  sommamente  da 
tntti , si  rizzò  ella  in  piedi , e chiamato  i 
famigli  e le  serve , accennò  loro  quello  , 
che  far  dovessero , e poscia  sorridendo , 
così  seguitò  di  dire  : Carissimi  giovani , e 
voi  amatissime  fanciulle,  innanzi  che  noi 
ce  ne  andiamo  a letto , ancorché  sia  tar- 
di , mi  parrebbe  , per  servar  la  costuma 
di  tal  notte  , che  si  dovesse  prima  pusi- 
gnare un  poco  per  chi  voglia  ne  avesse  ; 
perciocché , se  bene  si  riguarda  , tanto  tem- 
po ha  che  noi  cenammo , che  si  cenereb- 
be quasi  un’  altra  volta  ; il  che  molto  lo- 
darono i giovani  , e piacque  loro  assai. 
Intanto  comparsono  , portati  da’ servitori  , 
tre  grandissimi  piatti  di  stagno  sopra  tre 
scaldavivande , pieni  di  freschi  e bene  ac- 


Digitized  by  Google 


444  t::rza  cena. 

conci  tartufi;  laonde  i giovani  che  si  peu* 
sa  vano  avere  o migliacci  bianchi  o erbolati, 
o veramente  torta,  marzapane  o simile  al» 
tra  confezione , cose  tutte  rustichevoli  , e 
che  tolgono  il  sapore  al  vioo,  si  rallegra- 
rono fuor  di  modo , c tosto  levatisi  dal 
fuoco  , cominciarono  a mangiare  di  quei 
tartufi , e a bere  di  santa  ragione.  Ma 
niuna  delle  donne  , o fusse  perchè  voglia 
non  avesse  , o perchè  non  facesse  lor  ma- 
le , o pure  per  onestà , non  ve  ne  fu  chi 
ne  volesse  assaggiare , ancora  che  i giovani 
ne  le  pregassero  strettamente  ; solo  due  di 
loro  bevvero  uu  -mezzo  bicchiere  tra  acqua* 
e vino,  e poscia  con  Amaranto  tolto  da. 
loro  onestamente  congedo  „ gli  lasciarono 
a tavola  , e andaronsene  nelle  loro  camera., 
a riposare.  I giovani  fatto  un  buono  stri- 
scio a’  tartufi  , e bevuto  di  voglia  , chi  vol- 
le restò  a dormire  cou  Fileno;  gli  altri  con. 
buona  compaguia  se  ne  tornarono  alle  Io- 
ro  case.  - 


Fine  delle  Novelle  del  Lasca, 


Digitized  by  Google 


44& 

...  ■.  , ... ..  • ? • ■ " ' 

INDICE* 

DELLE  NOVELLE  ' v . 

BEL  PRESENTE  VOLUME . ‘ 


Gli  Editori  ai  loro  Associali.  . pag.  ▼ 
A sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  An- 
tonio Maria  Borromeo.  G.  P.  . ni 
AH?  Illustrissimo  Signore  il  Sig.  Già • ■ , 
corno  Dawkins  Cavaliere  Inglese  ec.  siv 

Vita  del  Lasca .3 

La  introduzione  al  novellare.  ...  57 

PRIMA  CENA. 

NOVELLA  prima. 

Salvcstro  Bis  domini  , credendosi  por- 
tare al  Maestro  I orina  della  moglie 
ammalata , gli  porta  quella  della 
fante  sana , e per  commessione  del 
medico  , usando  seco  il  matrimonio  , 
guarisce  ; e alla  serva  , che  bisogno 
ne  aveva , dà  marito 69 


Dìgitized  by  Google 


NOVELLA  li. 


446 


Un  giovane  ricco  e nobile , per  ven- 
dicane con  un  suo  pedagogo  , gli 
fa  una  beffa , di  maniera  che  colui 
ne  perde  il  membro  virile , e lieto 
poi  se  ne  torna  a Lione  . ...  81 

• 

NOVELLA  III. 

Lo  Scheggia , colf  ajuto  del  Monaco 
e del  Pilucca  , fa  una  beffa  a Neri 
Chiaramontesi , di  manierachè  dispe- 
rato e sconosciuto  si'  parie  di  Fi- 
renze , dove  non  ritorna  mai  se  non 

vecchio  • . . .89 

% \ 

NOVELLA  IV. 

• ‘ * i 

Giannetto  della  Torre  con  accorte 
parole  trafiggendo  la  insolenza  d un 
presuntuoso , gli  fa  conoscere  la  sua 
arroganza , e libera  se  e altri  . . 99 

novella  v. 

Guglielmo  Grimaldi  una  notte  ferito , 
corre  in  casa  Fazio  orafo , e quivi 
si  muore  ; al  quale , Fazio  malizio- 
samente ruba  una  grossa  somma  di 
ducati , e sotterratolo  secretamente% 
finge , perchè  egli  era  anche  alchi- 
mista , d’aver  fatto  ariento  , e vas- 


Digitized  by  Google 


sene  con  esso  in  Francia  , e fatto 
sembiante  di  averlo  venduto , in 
Pisa  ricchissimo  toma  ; q,  poi  , per 
gelosia  della  moglie , accusato  , per- 
do la  vita  , ed  ella  dopo  ammazza 
i figliuoli  e se  stessa.  * . . . .107 


novella  ri. 

Il  Prete  da  San  Felice  a Enza  , col 
voler  darle  un  papero  , conosce  car- 
nalmente e inganna  la  Mea;  di  poi 
ritornando  è da  lei  ingannato , e 

v perdendo  il  papero  e i capponi , do- 
loroso , non  potendo  ire  ai  suoi  pie- 
di, è portato  a casa 129 

NOVELLA  VII. 

Prete  Piero  da  Siena  , mentre  vuole 
beffare  un  cherico  Fiorentino  , è da 
lui  beffato  in  guisa , che  egli  vi 
mette  la  vita x 4 1 

NOVELLA  vili. 

Uno  Abate  deir  ordine  di  Badia  , 
passando  per  Firenze , insita  San 
Lorenzo  per  vedere  le  figure  e la 
libreria  di  Michel  Agnolo ; dove  per 
sua  ignoranza  e presunzione , il 
Tasso  lo  fa  legare  per  pazzo  . . i5i 


Digitized  by  Google 


44*  . 

' NOVELLA  IX-  ' r ' ’•  ' 

' • '•**.,*  , v , 

'Brancazio  Malespìni  passando  innanzi 
giorno  di  fuori  della  porta  alla  Giu- 
stizia , ha  per  cosa  di  nullo  valore 
si  gran  paura , che  egli  ne  fu  per 
morire 161 

NOVELLA  X. 

Ser  Anastagio  Vecchio  , senza  ca- 
gione alcuna  , diventò  geloso  della 
moglie  giovane  ; la  quale  di  ciò  ‘ 
accortasi , sdegnata , con  un  suo 
amante  opera  di  triodo , che  ella 
viene  agli  attenti  suoi , e per  dis-  ■ 
grazia  decaduta  al  marito  , piglia-  * 
poi  lo  amante  per  suo  sposo.  . .167 

SECONDA  CENA. 

Introduzione  . . ; . . . . . . 181 


NOVELLE  PIUMA. 

Lazzaro  di  Maestro  Basilio  da  Mila- 
no va  a veder  pescare  Gabbriello 
suo  vicino  , ed  affoga  ; onde  Gate 
briello  per  la  somiglianza , che  seco 
aveva,  si  fa  lui,  e levato  il  romore, 
dice  esser  affogato  Gabbriello , e ' 
- come  se  Lazzaro  fusse , divenuto 
padrone  di  tutta  la  sua  roba,  do-  - 


Digitized  by  Google 


po  , per  modo  di  compassione , spo- 
sando un'altra  volta  la  moglie , seco 
e con  i figliuoli , commendato  da 
ognuno , lietamente  lungo  tempo  vive.  i83 

NOVELLA  II. 

‘ f t 

Iti ariotto  Tessitore  Camaldolese,  detto 
Falananna,  avendo  grandissima  vo- 
, glia  di  morire , è servito  dalla  mo- 
glie e dal  Berna  , amante  di  tei , e 
credendosi  veramente  esser  morto , 
ne  va  alla  fossa.  Intanto  senten- 
dosi dire  villania  si  rizza , e quelli 
che  lo  portano , impauriti , lasciano  ' 
andare  la  bara  in  terra  ; onde  egli 
fuggendosi , per  nuovo  e strano  ac- 
cidente casca  in  Arno  , e arde  # 
e la  moglie  piglia  il  Berna  per  ma- 
rito . . . - 2o5 


NOVELLA  III. 

% » 

La  Lis  aletta  degli  Uberti  innamo- 
rata t toglie  per  marito  un  giovane 
povero , ma  virtuoso  , ed  alla  ma- 
dre , che  la  voleva  maritar  ricca- 
mente,  lo  fa  intendere  ; onde  colei 
adirata  cerca  di  disfare  il  paren- 
tado. Intanto  la  fanciulla  , fingen- 
do un  certo  suo  sogno  , coir  ajuto 
(C un  frate,  viene  con  buona  grazia 
della  madre  agli  attenti  suoi.  . . a3 1 

Lasca.  39 
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NOVELLA  IV. 

I - 

Lo  Scheggia  , il  Pilucca  ed  il  Mo- 
naco  donno  a credere  a Gian  Si- 
mone  Berreltajo  di  fargli  per  forza 
d'incanti  andar  dietro  la  sua  inna- 
morata. Gian  Simone  per  certificar- 
se  , chiedendo  di  veder  qualche  se- 
gno , gliene  mostrano  uno  che 1 lo 
sbigottisce  ; e non  gli  piacendo  di 
seguitare  , operano  di  sorte  , che  da 
lui  cavano  venticinque  ducati  , dei 
quali  un  pezzo  fanno  buona  cera  . 2 

* NOVELLA  v. 

Currado  signore  dell'  antica  città  di 
Piesole , accortosi  che  il  figliuolo  si 
giaceva  con  la  moglie , sdegnato , 
gli  fa  ambedue  asprissimamente  mo- 
rire , e lui  dopo  , per  la  soi>erchia 
crudeltà  , ò dal  popolo  ammazzato.  281 

novella  vi. 

Lo  Scheggia  ed  il  Pilucca  , con  due 
loro  compagni  fanno  una  beffa  a 
Guasparri  del  Calandra  , onde  tgli 
fu  per  spiritare  ; poi  con  bellissimo 
modo  gli  ca  vano  un  rubino  di  ma- 
no , il  quale  do  lui  ricomperato , si 
sguazzano  i denari. 3o5 
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faddeo  Pedagogo,  innamorato  et  una 
fanciulla  nobile  , le  manda  una 
lettera  et  amore  , la  quale  venuta  in 
mano  al  fratello  , lo  fa,  risponden- 
dogli in  nome  della  s ir  occhia , ve- 
nire in  casa  di  notte , dove  con 
lujuto  di  certi  suoi  compagni  gli  fa 
una  beffa  di  maniera , che  il  pe- 
dante, quasi  morto  e vituperato  af- 
fatto, si  fugge  da  Firenze  , . . 

novella  mi. 

Fin  Prete  di  Contado  s'innamora  et  una 
fanciulla  nobile  sua  popolana , la 
quale  da  lui  sollecitata,  non  volen- 
do far  la  voglia  sua  , lo  dice  ai 
fratelli , i quali  gli  fanno  una  buffa, 
nella  quale  fra  gli  altri  danni  gli 
rubano  * danari  e altro,  di  poi  lo 
lasciano  legato  per  gli  granelli  a 
un  cipresso.  Egli  astutamente  (fogni 
cosa  si  libera  , e dalla  gente  è te- 
nuto migliore  che  prima 

«or ELLA  IX. 

Neri  Filipetri  amico  e compagno  di 
Giorgio  di  Messer  Giorgio  , gli  con- 
tamina una  sua  innamorata  lascia- 
tagli in  custodia,  onde  da  lei  è 


» 


5é&» 

ributtato  e ripreso  yx  perloohè  Gior- 
gio di  poi  cornato  , per  'vendicarse- 
ne , gli  fa  una  beffa  , della  quale 
esce  a bene,  salito  cfie  per  sempre 
ne  perde  la  donna  da  lui  amata  . 365 

VOVEELA  x. 

Monna  Mea  viene  a Firenze  per  4*  . , 
dote  della  Pippa  sua  figliuola  , ma - . 
ritata  a Beco  del  Poggio  , il  quale 
non  avendo  ella  seco  , è consigliata  , 
che  mmi  in  quello  scambio  Nencio 
delf  Ulivello  , il  quale  è poi  dalia 
padrona  messo  a dormire  colla  Pip- 
pa 4 la  qual  cosa  poi  risaputo  Be- 
co , si  adira  con  le  donne , e falle 
richiedere  in  Vescovado  , onde  poi 
il  prete  della  villa  accomoda  il 
tutto  369 
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’T'ERfcA  cena. 

' • * . • ’ I 

NOVELLA  X. 

• t * 

E ULTIMA. 

Lorenzo  vecchio  de ’ Medici  da  due 
travestiti  fa  condurre  maestro  Ma- 
nente ubriaco  una  sera  dopo  cena 
segretamente  nel  suo  palagio , e qui- 
vi , ed  altrove  lo  tiene  , senza  sa- 
pere egli  dove  sia , lungo  tempo  al 
bufo  , facendogli  portar  mangiare 
da  due  immascherati  ; dopo  per  via 
del  Monaco  buffone  dà  a credere 
alle  persone  , lui  esser  morto  dì 
peste  , perciocché , cavato  di  casa 
sua  un  morto , ' in  suo  scambio  lo 
fa  disotterrare.  Il  Magnifico  poi 
con  modo  stravagante  manda  via 
maestro  Manente  , il  quale  final- 
mente , creduto  morto  da  ognuno , 
arriva  in  Firenze,  dove  la  moglie, 
pensando  che  fusse  C anima  sua , 
lo  caccia  via  come  se  fusse  lo  spi- 
rito , e dalla  gente  avuto  la  cor- 
sa , trova  solo  Burchiello  , che  lo 
riconosce  , e piatendo  prima  la  mo- 
glie in  Vescovado,  e poi  agli  Otto , 
è rimesso  la  causa  in  Lorenzo  , il 
quale , fatto  venire  Nepo  da  Ga- 
latrona  , fa  veder  alle  persone  ogni 
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cosa  essere  intervenuta  al  Medico 
per  forza  d'incanti  ; sicché  riavuta 
la  donda , maestro  Manente  piglia 
per  suo  avvocato  San  Cipriano.  . 385 
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DICHIARAZIONE 

DE’  VOCABOLI 
E luoghi  più  difficili 
Che  sono  sparsi  nella  presente  Opera. 


A 


.Adiraticelo , vale  alquanto  adirato, 
aitante , vale  robusto, 
andare  ai  versi,  vale  secondare,  e seguitare 
l’altrui  parere,  o volontà, 
andare  a vanga,  succedere  le  cose  prospe- 
ramente. 

andare  di  nicchera , andar  bene, 
andare  alla  cbina,  per  andare  all’ ingiù, 
ariento , per  argento. 
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arrovellarsi,  vale  arrabbiarsi  « o stizza  ru 
rabbi  osamente. 

artatamente,  con  arte,  ingegnosamente,  astu- 
tamente. 

aspettare  a gloria,  vale  attendere  chicche* 
sia  con  grandissimo  desiderio. 

attenti  , per  intenti. 

avere  un’  allegrezza  a cielo,  vale  aver  som- 
ma allegrezza. 

avere  il  cervello  a partito,  per  operare 
attentamente. 


B 


babbo,  padre, 
baiatro,  per  baratro, 
balioso,  ebe  ha  balìa,  e forza,  robusto, 
a bandiera,  significa  a caso,  e senza  or- 
dine. 

battuti , diconsi  coloro  che  vanno  per  la 
città  vestili  di  cappa  e cappuccio , detti 
così  dal  battersi  che  colali  uomini  ta- 
lora soglion  fare  colla  disciplina, 
bazziche , per  bazzecole , e vale  picciole 
masserizie. 

befanìa,  per  Epifanìa. 

bel  cero,  dicesi  a uomo  stupido,  e balordo», 
a cui  si  dice  anco , bel  fusto, 
berlingaccio  è l’ ultimo  giovedì  del  carne- 
vale così  chiamato  in  Toscana, 
bertucce , osteria  nota  ia  faenza. 

s 
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bona  rio , vale  seoipltoe.  * - - .?■ 

brigata,  per  famiglia. 

da  bosco  e da  riviera,  vale  atto  a qual  un» 
que  cosa. 

buiccio,  diminutivo  di  bajo.  . 

» ,*  ’ - • t • 

• . t ’ ' • ; 

C 


caccabaldole , carezze , vezzi  * atti  e parole 
lusinghevoli. 

cagionevole,  di  deboi  complessione,  e mal 
temperato  a sanità , e a cui  ogni  poco 
d’incomodo  o disagio  è cagione  di  male, 
calze  , per  calzoni. 

carnato,  bacchetta  lunga,  e per  ogni  sorte 
di  bastoncello  sottile.  ‘ 1 > • > 

cofano  , vale  canestro , corbello, 
dare  un  canto  in  pagamento,  fuggirsi  na- 
scosa meute. 

caparbietà , vale  ostinazione.  1 
caponi  di  carnesciale , sono  maschere  in- 
tiere, che  si  usano  in  carnevale,  e che 
ricuoprono  tolta  la  testai. 

Careggi  , vale  campo  regio,  nome  di  una 
villa  della  Casa  Medici , fatta  fabbricare 
da  Cosimo  padre  della  patria, 
caricar  la  balestra  , dicesi  il  mangiare  e 
bere  disonestamente  a crepa  pelle;  me- 
taforicamente per  usare  il  coito, 
esser  carne  grassa , vale  nauseare, 
cavallotto,  cavallo  forte.  • »’  * <■  — J 
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ceffatone , vale  ceffata  grande  , o grande 
schiaffo. 

cercar  maria  per  ravenna,  si  dice  per  cer- 
car le  cose  dove  elle  non  sono, 
cerchia,  lo  stesso  che  cerchio  , e si  prende 
anco  per  giro;  onde  far  le  cerehie  mag- 
giori , vale,  fare  il  giro  o il  circuito 
maggiore. 

chiazzato , vale  macchiato, 
in  chiocca,  metaforicamente  in  abbondanza, 
si  dice  nevicare  a chiocca, 
chioccare , dar  delle  busse  , battere, 
ciarpame , arnesi  vili, 
cicaleccio,  per  cicalamento,  ciarlata, 
cioppa , sorte  di  veste  da  donna, 
ciurmare,  vale  dar  a bere,  ed  ubriacare; 
vale  ancora  ingannare,  dare  ad  intende- 
re una  cosa  per  un'  altra, 
coltrone,  coperta  da  letto  di  panno  lino 
piena  di  bambace. 

confessare  il  cacio , che  vale  dir  la  cosa 
com*  ella  sta. 
convegna  , convenzione, 
corso  tre  volte  in  chintana,  qui  si  prende 
in  significalo  disonesto , e significa  il 
, congiungimento  dell'  uomo  con  la  donna. 


D 


daregnene,  per  glie  ne  daremo, 
dar  la  via,  lasciar  passare. 


Digitized  by  Google 


45g 

dar  la  Tòlta,  impazzire, 
desco  molle,  tavola  servita  Hi  carni  fredde, 
destatojo,  per  sveglia  degli  oriuoli , che 
suona  a tempo  determinato  per  destare, 
diniccolato,  per  dinoccolato,  vale  rotto, 
dire  improvviso,  vale  dire  all*  improvviso , 
verseggiare  all’  improvviso, 
disgraziare,  lo  stesso  che  disgradare,  e vale 
stimar  meno. 

docciando  poi  si  difilè,  docciare,  vale  ver- 
sare, difilare , vale  muoversi  per  andar 
con  prestezza. 

donna  del  corpo  , vale  matrice. 


fare  un  fianco  da  papi,  vale  mangiare  as- 
sai, e del  buono. 

far  suo  agio,  vale  fare  a suo  comodo, 
far  convenevoli,  vale  far  cerimonie, 
far  formica  di  sorbo,  vale  star  sodo  alla 
macchia;  cioè  lasciar  dire  uno  quanto 
vuole , il  qual  cerchi  cavargli  alcun  se- 
greto di  bocca,  e uon  gli  rispondere;  o 
rispondergli  di  maniera  che  non  sortisca 
il  desiderio  suo. 

falsare  la  sodomia  ; contraffare,  adulte- 
rare. 

fatto  un  buono  striscio  ai  Tartufi  , vale 
averne  mangiati  di  molti, 
farinata*  vivanda  fatta  d'acqna  e farina. 
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federa  , sopraccoperta  di  guanciale  fatta  a 
guisa  di  sacchetto^  • » j . j„ 

feltro  , vale  mantello  o gabbano..  « 
un  filar  d' embrici»  file  di  tegole,  che  etan- 
no  vicine  una  all*  altra, 
fiorino , spezie  di  moneta  » cbe  al  tempo 
del  Lasca  cambiavasi  per  dieci  lire  ; on- 
de over  pegno  il  fiorino  per  dieci  lire  , 
vale  aver  pegno  tutto  il  suo  avere, 
forbottare , vale  dar  busse  , picchiare.  .' 
fregnla<,  qui  vale  uzzolo,  appetito  intenso, 
frutte  di  frate  Alberico , per  battiture  , 
proverbio  preso  da  Dante , Inferno  33. 

G 


gagliefferia , astratto  di  gaglioffo  , che  è 
nome  ingiurioso  , come  galeone , mani- 
goldo, poltrone  e simili, 
gammurra  , veste  da  donna, 
garbo , strada  nota  in  Firenze, 
garritola,  'vale  sgridatala,  ripresala,  da 
garrire , sgridare. 

gavocciuolo , per  gavocciolo  enfialo,  cagio- 
nato per  lo  più  dalia  peste, 
gheroue , pezzo  che  tfi  mette  alle  vesti  per 
giunta,  e si  prende  per  alcuna  parte  del 
vestimento.  : 

ghie  fiondo,  per  ghignando,  sorridendo. 

S.  Ghirigoro,  per  S.  Gregorio, 
giarde  e natte,  per  beffe  e burle. 
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giocare  a germini , giocare  a minchiate.  • 
giullerìa  , vale  buffonerìa. 
giuntatore,  truffatore,  furbo, 
giustizia , far  mala  giustizia , far  cattivo 
giudizio.  • •'  . 

gogna,  luogo  dove  si  legano  in  pubblico  i 
malfattori  colle  mani  di  dietro,  e col 
ferro  al  collo. 

gongolare,  vale  rallegrarsi,  giubbilare, 
cosa  caduta  in  grembb  al  zio,  proverbio,* 
che  vale  venire  il  negozio  in  mano  di 
' chi  1’  uomo  appunto  vorrebbe, 
grembiule  per  grembiale. ->  -j 
alle  sante  gnaguelle,  giuramento,  vale  per 
il  Santo  Vangelo. 

guaire  per  dolersi  o rammaricarsi, 
guardare  a stracciasacco,  vale  guardar  di 
mal  occhio. 


1 

imba vagli aronlo,  imbavagliare,  coprire  al- 
trui il  capo  o il  viso  con  un  panno.  • 
immascherati  , per  mascherati.  . . 
impappaficati,  messosi  il  pappaGco , che  è 
un  arnese  di  panno  che  si  pone  in  capo 
per  difendersi  dal  . vento, 
improntitudine  , per  importunità, 
indettato , restato  d’  accordo  di  quel  che 
s’  ha  fare  o dire.  ■>  . 

infuocolato,  per  infocalo,  riscaldato.  • 
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lunoceoti,  così  detto  Io  spedale  dove  si 
portano  i bastardi  in  Firenze, 
inlratìnefatta',  per  affatto,  in  tutto  e per 
iu»to. 

i&honzolato,  per  rovinato;  isbonzolare  è il 
cader  degl’  intestini  nella  borsa, 
isliaacio  , per  isliaacio  , di  traverso.  . 

, L 


laltovaro,  è un  composto  di  varie  cose  me- 
dicinali ridotte  a consistenza  simile  a 
quella  della  mostarda,  e che  ha  per 
soggetto  lo  zucchero  o il  mele, 
lavaceci , vale  scimunito , dappoco, 
lavoranti  di  palco,  *ono  quegli  operai,  che 
lavorano  in  Firenze  nelle  botteghe  dei 
lanajuoii  sopra  de’  palchi  o soffitti, 
lettere  d’ appigionasi,  lettere  grandi  scritte 
in  quella  polizza , nella  quale  si  legge , 
appigionasi,  e si  pone  nella  facciata  dei 
luoghi  che  si  hanno  da  appigionare, 
ligiare,  per  lisciare.  i . . 

livi , per  ivi.  , 


M 


a macca,  a ufo,  seoza  spesa, 
la  bella  madonna,  bella  padrona. 
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il  Magnifico , cioè  Lorenzo  de’  Medici  , 
detto  il  Magnifico. 

Malagigi  , nome  di  uno  stregone, 
manicare,  vale  mangiare, 
marangone,  o maragone , Garzone  di  le- 
gnajuolo.  • 

S.  Martin  la  palma,  luogo  cinque  miglia 
in  circa  distante  da  Firenze  fuori  la 
Porta  a S.  Friano. 

mazza,  sotti!  bustone,  e baston  grosso, 
metter  la  biella,  mettere  un  pezzetto  di 
leguo  per  impedire  di  aprire  il  saiiscen- 
'do  della  porta.  • v 

mettere  a saccomanno  , per  saccheggiare  , 
dure  il  sacco.  • 

Michelagnolo,  per  Michelangelo  Buonarroti, 
celebre  pittore,  scultore  o architetto  Fio- 
rentino. 

mogliata  , per  tua  moglie,  e mogliama,  e 
‘ mogliema , per  mia  moglie, 
montar  la  luna  , mettersi  in  collera, 
la  morta  de*  Bianchi.  Pare  che  l’Autore 
voglia  indicare,  e denominare  cosi  la 
peste  descritta  dal  Boccaccio, 
mostra  , luogo  delle  botteghe  dove  si  ten- 
gono le  mercatanzie  perchè  sian  vedute, 
mota  , fango. 

muglio  e mugghio , suono  propriamente 
della  voce  del  bestiame  bovino;  ma  si 
dice  anche  d'altre  bestie  ; qui  vale  gri- 
do lamentevole  e grande. 
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nottola  » saliscendi  di  legno. 
n un  tratto,  per  in  un  tratto. 


O 

. * 

* ' * ^ i 

Ontani , aliterò,  latin,  alnus . 

Orafo , per  orefice. 

Otto , Magistrato  in  Firenze  composto  di 
otto  giudici,  detto  degli  Otto» 

*\  * 

P 


paciozza,  una  buona  pace, 
palco  della  libreria,  soiaro,  soffitto, 
palafitta,  lavoro  di  pali  ficcati  iti  terra  per 
riparare  ali'  impeto  del  corso  de’  fiumi, 
pancone  , panca  grossa, 
pari  e caffo,  maniera  di  scommettere  se 
il  numero  sarà  pari  o caffo, 
di  parula , di  apparenza, 
palaudrano,  gabbano,  o mantello.  » 
partigiana,  spezie  d’arme  in  asta, 
aver  la  Pasqua  in  Domenica  , proverbio 
che  si  dice  quando  alcun  fatto  succede 
secondo  che  si  desidera. 
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pauriccìa  , piccola  paura, 
peltro,  è lo  stagao  raffinato  con  argento 
vivo, 

pentacoli  , pezzetti  di  pietra , di  metallo 

0 d’altro,  in  cui  erano  effigiati  carat- 
teri o figure  stravaganti  , e che  portati 
•1  collo  credevansi  preservativi  contro  le 
mali  e. 

pescare  per  il  Proconsolo , figuratamente 
operare  in  vano. 

pesta,  strada  segnata  dalle  pedate  de’  vian* 
danti , onde  drizzarsi  sulla  pesta  vale 
cominciar  la  sua  solita  diceria, 
piaggiare,  secondar  con  dolcezza  di  parole 
1’  altrui  opinione.  , 
piatendo,  piatire,  litigare  in  giudizio, 
piena  e pinza,  piena  piena,  pienissima, 
pisciar  nel  vaglio , proverbio  , gittar  via  il 
tempo  e la  fatica. 

pippione , vale  colombo  giovane,  o pic- 
cione. 

pittima  casalinga  è una  decozione  di  aro- 
mati  in  vino  prezioso , la  quale  reitera- 
' tamente  scaldata , e applicata  alla  re- 
gione del  cuore  conforta  la  virtù  vitale, 
foggio  , villa  della  Casa  Medici, 
avere  una  pellezzola  al  forame  , figurata- 
mente  aver  pregiudizio, 
ponzare,  vale  far  forza  per  mandar  fuora 
gli  escrementi  del  corpo. 

Porsanta  maria,  strada  di  Firenze  cosi  detta, 
pretto,  vin  pretto,  vale  vin  puro  o sen» 

1 acqua.  . . 

Lasca . 3» 
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proferir  Roma  e Toma,  proferire  gran  oo* 
se , proverbio. 

provino  , | ale  ostinato , caparbio, 
.pnsignare,  mangiare  dopo  la  cena. 

9 ' 

^ . I 

quadro , per  tavola  di  figura  quadrata, 
quarantena  per  quarantena,  spazio  di  40. 
giorni.  '•  * 

R * 


Raggricciato  o rannicchiato , vale  raccolto 
in  se  stesso  colle  membra.  ’ 

rantolare,  vale  aprir  la  , gola  gridando 
slorz.ata  mente. 

T^zzo , ombra  degli  alberi. 

«imbotti,  per  rimbxotii  , rinfacciamenli , 
rimproveri.  , 

rincula  , coltello  adunco  per  uso  dell*  a- 
gricoltura. 

ruzzo,  il  ruzzare;  cavare  ir  ruzzo  del  capo 
vale  far  stare  a seguo , e iu  cervello. 

« -•  • • .*  ♦ . 

.»*.  i 

* • • * . 1 , 

sargia  , specie  di  stoffa  da  far  cortinaggi , 
e simili  cose. 
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baione,  vestimento  del  busto  co*  quarti  lun- 
ghi , ma  serve  ad  uomo  solamente.  Lat. 

santo,  entrare  io  sauto  ; si  dice  delle  don- 
ne la  prima  volta  che  vanno  alla  Chiesa 
dopo  aver  partorito, 
scaricar  le  some  , per  usare  il  coito, 
scerpellone,  error  solenne  nel  parlare,  o 
nell*  operare.  t 

schizzatolo  , strumento  col  quale  s attrae, 
e schizza  acqua , o licore  per  diverse 
operazioni  ; ma'  qui  vale  il  membro  vi- 
rile. ' 

sciatto  , sciamannato,  negligente,  scom- 
posto. ....  ■ i 

«coreggia  di  sovatto,  striscia  di  cuojo,  col- 

v.  la  quale  6i  percuote  altrui. 

scorzone,  spezie  di  serpe,  ma  si  dice  anco 
..  di  persona  rozza.  _ . , 

scotto  da  Prelati,  vale  desinare  o cena  ab- 
bondante. . . . 

scuriscane,  aumentativo  di  Mùnsero,  o 
scudiscio;  che  vai  dire  sottil  bacchetta 
figuratamente  da  quella  bacchetta  eoa 
che  si  battono  i panui;  qui  vale  per  gio- 
vane robusto.  . 

segno,  per  1* orina  degli  ammalati,  che«i 

mostra  al  medico. 

servigiale,  uomo  di  servizio  o servente, 
serqua , numero  di  dodici  ; e dicesi  pro- 
priamente d’ uova,  di  pane,  e altre  cose 
, simili.  * 1 

Sghignazzo , piccola  risata. 
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sgocciolare  il  barletto,  si  dice  di  tutto  op 
che  uomo  sa  d’alcuno  affare  ; si  dice  an- 
che in  senso  disonesto, 
sgominare,  metter  sottosopra, 
smagliare,  si  dice  del  vino  generoso  che 
brilla  e zampilla. 

dar  la  soja,  spezie  di  adulazione  mescolala 
con  alquanto  di  beffa, 
solluccherone , vale  titillante,  allettante, 
sommesso,  la  lunghezza  del  pugno  col  dito 
grosso  alzato. 

sopperisse , supplisse  , da  sopperire , sup- 
plire. 

6ospetticcio , per  piccolo  sospetto, 
sottecchi,  vale  di  nascoso,  alla  sfuggiasca, 
di  sovvallo  si  dice  di  cosa  che  viene  senza 
spesa,  e per  lo  più  da  godersi  in  brigata, 
speda  li  ngo  , Prefetto  dello  spedale.  * i 
spillare  una  botticina,  trar  per  lo  spillo  il 
vin  della  botte.  ' \ 

sprimacciato  per  spiumacciato, 
stare  a beccatelle,  a picciole  beccate,  a cose 
di  poco  momento. 

stare  m cagnesco  , con  mal  occhio  , con 
viso  arcigno. 

stare  dirimpetto  a corda,  vale  a dirittura, 
stinieri , o schinieri  , arnese  per  lo  più  di 
ferro  che  difende  le  gambe  ai  cavalieri, 
stoviglie , tutti  i vasi  di  terra  per  uso  di 
cucina. 

strosciare,  romoreggiare ; e dicesi  propria- 
mente di  quel  romore  che  fa  l’acqua  in 
cadendo. 
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*u  guantone  rosso , specie  di  drappo  ordi- 


nano. 


Tarpea  di  Roma  , per  la  rupe  Tarpea.  i 
tirchio,  avaro  , , t 

tregenda,  nome  inventato  da  persone  sem- 
plici per  dinotare  alcuna  favolosa  bri- 
gata che  vada  di  notte  attorno  con  lu- 
mi accesi.  ; . . . 

traggetto  o tragetto  , piccolo  sentiero  non 
frequentato.  ■ , 

trambusto,  travaglio,  sollevazione,  disturbo, 
trarsi  di  testa,  levarsi  il  berretto  o cappello, 
tratto,  innanzi  tratto,  vale  primieramente, 
trasognato,  stupido,  insensato- 
trasecolato  , per  maravigliato, 
trebbiano,  spezie  di  vino  bianco  per  lo 

}>iù  dolce;  ed  anche  1’  uva  di  ebe  ei  si 
a , la  quale  è altresì  delta  Trebbiana. 
tremare  a verga  a verga , tremare  ecces- 
• sivamente.  , 

tromboli  , per  tomboli,  capitomboli, 
trovare  il  bandolo  , è trovare  il  modo  , e 
superare  le  difficoltà  nel  far  checchesia. 
trovar  stiva,  vale  trovar  il  modo  di  far 
checchesia. 
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vacrhereccia , strada  di  Firenze  così  detta, 
■vagheggino,  damerino,  vagheggiatore, 
vangajuole,  spezie  di  rete  da  pescare, 
vegnonioccia  , per  appariscente,  alquanto 
avvenente. 

versicro  , nome  finto  di  demonio. 

Ulfizj  iu  Roma  , cariche  che  si  comprano, 
e rendono  un  certo  guadagno, 
vitalbe  , pianta  nota  , la  quale  produce  i 
suoi  rami  simili  a’  tralci  della  vite, 
viuzze  , per  piccole  strade, 
uncino  da  cor  di  fichi,  qui  vale  per  mem. 
bro , ed  attaccar  1*  uncino , vale  con- 
giungersi carnalmente.  Uncino  propria- 
mente è uno  stromento  di  ferro  adunco 
e aguzzo. 

volta  , per  cnntina-,  stanza  sotterranea, 
uscir  di  ginepraio,  uscir  d’intrigo, 
uscir  de’ gangheri,  per  mettersi  in  collera» 
uva  sancolombana , sorte  d’uva  così  detta. 

Z 


Zinghinaja  , significa,  l’abituale  indisposi- 
zione di  chi  non  è sempre  malato , ma 
non  è mai  ben  sano. 
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DHL  Sia.  N.  N.  FT0RSNTIN9 
alla  seconda  Cena 
delle  Novelle 


D Eli  LASCA 

tratte  da  un  Codice  manoscritto 
della  Libreria 

Dth  senato a Jacopo  soean2Q.  .. 
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LETTERA 


Del  P.  Maestro  Fr.  Domenico  M.  Pelle- 
grini, Domenicano , Bibliotecario  del 
Convento  del  Rosario  sulle  Zattere  in 
Venezia  ; all'  Editore. 


JEccole  prontamente  le  Note  alla  secon- 
da Cena  del  Lasca  che  io  teneva  già  pre- 
parate, non  dubitando  punto  che  le  sareb- 
bero state  grate  per  la  stampa  che  delle 
Novelle  di  cotesto  Autore  ne  farà.  La  co- 
pia è tratta  da  quella  stessa  che  di  sua  ma- 
no il  chiarUs.  Apostolo  Zeno  fece  dal  Co- 
dice MS.  della  Libreria  del  Senator  Jacopo 
Soranzo  ; ed  io  tal  e quale  gliela  trasmetto 
perchè  ne  arricchisca  la  sua  edizione,  come 
credo  , con  note  di  Antonmaria  Sabini  ; 
perchè  è da  presumere  che  sieno  le  stesse, 
le  quali  a penna  aveva  aggiunte  alla  sua 
copia  a stampa  il  Pinelli.  S' aggiungono  a 
■penna  (così  ne  scrive  nell' Indice  de’ suoi 
libri,  T.  V.  num.  3332.)  Note  di  Anton- 
maria Salvini  sopra  la  medesima  , ( Cena 
seconda)  e la  Novella  X.  della  terza  Ce- 
na. E in  fatti  la  copia  cbe  dissi  fatta  di 
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mano  dello  Zeno  delle  Noie  ba  ancora  la 
delta  Novella  X.- la.  quale  vorrei  collazio- 
nare eolia  stampa  fattane  del  tj5b.  colla 
fiuta  data  di  Londra,  ma  non  l’ho  nè  pos- 
so trovarla  da  questi  libra] , e mi  manca 
l*'ozio  di  andarla  a confrontare  in  altre  li- 
brerie ; oltre  la  difficoltà  di  poter  porta- 
re fuori  di  convento  a quest’  effetto  il  Co- 
dieetto  Zeniano.  Forse  non  sarebbe  inutile 
una  tal  collazione,  perchè  trattasi  di  cosa 
copiata  di  mano  dello  stesso  Zeno.  Amerei 
che  si  degnasse  di  far  noto  da  chi  fu  ser- 
vita di  lai  N<»te,  non  per  motivo  di  vani- 
tà, ma  perchè  sappiasi  che  delle  cose  la- 
sciateci dallo  Zeno  e si  ba  cognizione,  e 
si  sa  farne  uso. 

Del  Novelliere  di  Gentil  Sennini  ho 
cominciato  subito  a farne  trar  copia  in 
quella  misura  appunto , che  anche  da  lei 
si  conviene.  Mi  spiace  solamente  ebe  il  co- 
pista nou  ha  sì  buon  carattere,  come  il 
copista  di  queste  Note;  ma  in  compenso  è 
più  intelligente;  e spero  che  nella  colla- 
zione, eh*  io  era  già  disposto  a farne,  non 
sarà  duopo  di  gran  correzioni,  avendoglie- 
ne anche  fatta  far  meco  per  addestrarlo  sul- 
la lettura  del  Codice  Quanto  alle  notizie 
che  intorno  all’Autore  e all  Opera  stende- 
rò, io  sono  dispostissimo  a dargliele  per 
illustrazione  della  stampa;  qualunque  riu- 
scir possa  dalle  scarse  mie  forze  il  lavoro. 
Già  non  potranno  esser  molte , perchè , 
per  quanto  io  ne  abbia  chiesto  anche  co- 
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itì  in  Toscana , come  al  cbiartsa.  Sig.  Ca- 
nonico Bandini,  al  Sig.  Proposto  Lesici  e£., 
non  potei  trarre  verun  lume'nè  <iell  Auto- 
re, ne  dell'Opera,  come  neppure  dagli  Scrit- 
tori Toscani,  che  scorsi.  11  tutto  è stato  da 
me  ricavato  dalla  Itfltura  dell  Opera  mede- 
sima , e dal  combinare  altre  notizie  lette- 
rarie. < • « . 

Altro  per  ora  non  restami,  cbc  mo- 
rirla , e confertatarmi.  . * 

« 

Venezia  li  4*  Febbraja  I792* 
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< • , ' * » 1 / * * 

Altra  "Lettera  del  suddetto  P.  Maestra 
Pellegrini , <a/  medesimo. 

Dopo  molto  ritardo , per  varj  imba- 
razzi, e per  qualch’ incomodo  ancor  di  sa-' 
Iute,  ie  mando  le  Varianti  della  Novella  X. 
della  terza  Cena  del  Lasca,  che  le  promi- 
si , tratte  dal  medesimo  Codicetto  ( che  già 
)e  descrissi  ) dello  Zeno  , del  quale  trassi 
le  Annotazioni  del  Salviui,  ch'ebbi  Toner 
d’iuviarle.  La  collazione  , benché  un  po' 
lunga  e tediosa,  fu  fatta  da  me  stesso  con 
tutta  diligenza.  La  stampa  nella  maggior 
parte  può  dirsi  più  perfetta  del  Codice  Ze- 
niano,  come  dal  confronto  potei  conosce- 
re ; con  tutto  ciò  il  Codice  serve  benissi- 
mo a qualche  correzione  della  stampa,  ed 
a qualche  osservazione  di  lingua , scorgen- 
dovi osservate  promiscuamente,  per  mez- 
zo di  questo  confronto,  dai  Codici  certe 
diverse  desinenze,  declinazioni,  conjuga- 
zioni,  e modi  di  dire.  A queste  varianti 
mi  son  ristretto  ; forse  però  avrò  usato  del- 
la superfluità  ; ed  ella  in  questo  raso  ne 
userà  a suo  giudizio.  Per  cagion  d' es.  do- 
ve la  stampa  , parlando  d'  un  colombo  y 
dice  maggior  volatore  , non  ho  creduto 
superfluo  segnar  la  variante  maggior  lavo- 
ratore, essendomisi  affacciato  alla  mente  il 
modo  di  dire  de’ Fraucesi  ai  cagnolini,  < he 
stan  su  due  piedi  co'  due  anteriori  quasi 
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vogando,  trovatile , travaille , travaglia , la- 
vora. Forse  ia  mia  osservazione  non  ha 
luogo;  ed  ella  potrà  lasciare  questa  varian- 
te, ed  altre  che  tali  le  paressero. 

Quanto  alla  scelta  delle  Novelle  del 
Sennini,  la  copia  fu  da  me  già  collaziona- 
ta, e cercate  le  notizie  che  ho  potuto  tro- 
vare, le  quali  sono  pur  poche  ; cou  tutto 
ciò  dirò  qualche  cosa,  e forse  mi  riuscirà 
di  ritrovarne  qualcun’altra.  Sapendo  che 
l’affare  non  pressa,  non  mi  son  occupato 
nell’estensione,  avendo  specialmente  dovu- 
to attendere  ad  altro.  Desidero  per  tanto 
saper  da  lei  quando  disegni  di  produrre 
coleste  Novelle,  che  già  da  se  formeranno 
un  tometto  È vero  però,  che  non  avendo 
io  veduta  la  forma  della  sua  edizione,  non 
posso  giudicarne  con  tutta  sicurezza. 

Scrivo  dalla  villeggiatura,  dove  ho  por- 
tato le  varianti  per  metterle  al  netto,  onde 
non  tardar  più;  perciò  può  ella  differire 
a rispondermi  per  la  metà  del  venturo.  E 
facendole  riverenza  mi  confermo. 

Dalla  villeggiatura  di  Monsignor  Ve- 
scovo di  Concordia  li  26.  Ottobre  1792. 
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DELLA  SECONDA  CENA 

« 

novella  i. 


Di  cotesta  somiglianza  di  per- 
sone, dove  col  ite  la  pre- 
sente Novella,  si  ritrova  me- 
desimamente in  Piauio  una 
Commedia  intitolata  i Mene- 
cmi , dalla  quale  hanno  imi- 
tato il  Trissino  nei  Similii- 
mi , il  Firenzuola  ne’  suoi 
Lucidi , Il  Ambra  nei  Ber- 
nardi, il  Caro  negli  Straccio- 
ni, ed  altri pug.  iS3.  I.  I. 
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Pisa  venne  in  potere  de’  Fio- 
rentini Fanno  1406.  . . . 184  1*  16, 

Provàno  è il  medesimo  che  ca- 
pone , o pure  ostinato.  . . 183.  1.  14. 

Mal  del  verino,,  così  ancora  si 
chiama  una  certa  malattia 
de’  cavalli  .......  186.  1.  12. 

Caparbietà  da  caparbio  . . . 186.  1.  22. 

Andai  e ai  versi , vuol  dire  se- 
condare l’umor  suo,  dal  Lat. 
morem  gerere 188.  1.  4. 

Piaggiarlo , cioè  adularlo,  dal- 
1’  antico  Provenzale  piagete 
per  piacere.  Piagentiare  di- 
ceano  gli  adulatori.  . . . 188.  I.  5. 

Vangnjuole  , Lat.  sacculum , vel 

Putida . 188.  1.  12. 

Palafitta , Lat.  Valium.  . . 188.  1.  29. 

Pezzo,  cioè  da  meriggio  . . 189.  1.  1. 

A galla,  Lat.  summis  aquis . i8g.  1.  8. 

Fatto  della  necessità  virtù  Lat. 
in  dcsperaùonem  virtutem 
convertere. . i9r.  1.  i5. 

Dorerìe  , cioè  dell’oro  ; . . i95.  L 24. 

11  Fiorino  d’ oro  si  coniò  la 
prima  volta  circa  all’  anno 
1253.  Il  detto  Fiorino  pre- 
se il  nome  da  quello  dèlia 
città,  c la  sua  prima  valuta 
fu  in  circa  a due  lire  Vene- 
ziane : . . . i95.  1.  25. 

S.  Caterina  è una  Chiesa  de’ 

PP.  Domenicani . . . . . i9g.  J.  22. 
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'L>a  Lira  fa  cornata  in  Firen- 
ze Tanno  1^47.  . . . • 2(M.  1.  5. 

Za?  Messe  di  S.  Gregorio , so- 
no 3o.  Messe  continue  da 
morii , per  Ja  liberazione 
d’  un'  anima  del  Purgatorio, 
delle  così  da  quelle  do.  che 
fece  celebrare  S.  Gregorio  ' 
per  la  liberazione  dell’  ani- 
ma di  Giusto  suo  monaco 
morto , e fattosi  seppellire 
in  un  letama jo  con  tre  scu- 
di addosso,  che  aveva  tenuti 
in  proprio.  S’avverte,  che  è 
per  decreto  della  Sacra  Con- 
gregazione de’  Riti  del  dì  18. 

r Ottobre  1628 » 201.I.  j. 


NOVELLA  li. 

,45i  dice  de’  Bianchi , perchè 
nata  in  levante  verso  il  Ca- 
la jo  , e .1’  India  superiore. 

L’  Ammirato  nelle  sue  Isto- 
rie dice,  che  in  quella  man- 
carono 600.  uomini  il  gior- 
no , e in  questa  • al  riferire 
del  Varchi,  ne  perirono  200.  206,  L 4* 
Phi  nasce  in  Domenica  è sen- 
za sale  ^ , cioè  sciocco,  non 
avendolo  potuto  avere  nel 
Battesimo  a S.  Giovanni  per 
non  esser  aperto  l’Uffizio  del 
sale.  (Questo  è detto  per  . 

Pasca.  Zi 
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facezia,  poiché  sempre  in  ’• 

S.  Giovanni -vi  si  conserva  ) 

Così  lo  spiega-  Francesco  Ser- 
donati  ne’ suoi  Proverbi  MSS.  207.  1.-J3, 
Capitano  de' Fiorentini  nel  1390.  > 

Arrr.ignac  è una  Provincia 

della  Guascogna 207,  1,  23. 

Benché  l’arme  sia  propria  dei 
Mobili , è opinione  de’  le- 
gisti, 1 he  ciascuno  a suo  pia* 

, cere  possa  pigliare  l’arme.  . 207.  4,  28. 
fi  tonto  tondo  di  pelo  » Min- 
chione , e tondo  più  dell'  o 
di  Giotto  Malmantile  c.  6.  ■ • - 

fit  82.  Gioito  famoso  pittore 
Fiorentino.  V.  il  detto  Goni. , « 

e il  Vasari « . * , . 207.  l.  -3r, 

//  pone  chiamare  pappo  ec.  , 

» Innanzi  che  lasciassi  il  pajipo , 

e'I  dindi.  Dante  Purg.  c.  XI.  208.  1.  17. 
Scimunito,  cioè  senza  cervello. 

Lat.  eoccussus.  . , . , . 209.  1.  24. 

Vagheggini.  Oggi  giorno  si  di- 
cono cicisbei,  dal  Genovese  , » 

ctci  bei . . 209.  1.  3a. 

Seienate , cioè  cantate  fatte  di 

seta 210.  1.  1, 

Sopperisse , cioè  supplisse,  o fa- 
cesse le  veci  del  marito.  . 210.  1.  8. 
A Bcccatelle , cioè  a fieuo.  . zio.  L 'io, 
Monna  Antonia , cioè  Madon- 
na, e vale  mia  donna,  e pa* 

dio»*,  , , , , . . , aio.  1.  ai. 
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Mogliama , cioè  mia  moglie.  V. 

il  Celli  nel  suo  Errore,  e al 

tri  » L'usò  prima  il  Boceae-i 
ciò  nel-  Decameron-.*,  ed  altri 
Autori  del  buon  secolo  di 
nostra  lingua  » . . . . 211.  1.  i3. 

G Le  Fregagioni , dice  Galeuo , 
sono  di  due  sorte  ; le  dure , 
e le  morbide:  le  prime  fan- 
no scemare  la  carne , le  se- 
■*  coode  la  fanno  crescere.  Quel- 
le Fregagioni  io  credo , cbe 
fussero  di  quelle,  che  fanno 
crescer  la  carne.  . . . ari.  1.  2r, 

%a  donna  del  corpo  non  è al- 
tro , che  l'utero,  causa  di 
tanti  mali  alle  femmine.  . 2 il.  1.  24. 
JL’Orazione  di  S.  Nafìssa  è un 
picciol  discorso  assai -allegro 
sopra  una  statua,  di  M.  An- 
nibai Caro,  ed  è assai  raro.  212.  1.  4, 

Candida  jamdudum  cinganCur 
colla  lacerti.  Ovid.  de  Arte 
amandi  ( mi  par  1.  2.  ) è il- 

fare  alle  braccia 212.  1.  29. 

i Stare  in  orecchi.  Virg.  auribus 

arrectis 212.  1.  22. 

Più  tosto  stanco , che  sazio. 

Giovenale , credo  nella  Sat. 

VI.  parlando  di  Messalina: 

Et  satiata  viris , nondum  las- 
sata recessit  : il  qual  passo  * 
cita  il  Boccaccio  nel  Corbac- 
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ciò  V.  anche  il  'Petrarca  ftel 
Trionfo  d’Amore.  . . . . 212.  I.  27. 

Ognissanti , sono  francescani , 
delti  Zoccolanti  dagli  Zoc- 
coli , che  devono  poi  tare,  e 
dalla  fune  che  cingono , e 
perchè  non  portano  danari. 

"Vedi  il  Bande! lo  nel  3.  Tomo 
delle  sue  Vovelle,  che  di 
tutto  questo  ne  dice  i’  ori- 
gine. ........  2x5.  4.  1. 

Da  medici  finse  stato  sbriga- 
to , cioè  spedito , senza  ri- 
~ medio 2x5.  I.  21. 

Le  guance  dai  primi fiorici  irg. 

prima  fiorente  juventa.  . . 2i6ì  1.  26. 

Berlingaccio,  che  vuol  dire  in 
burlesco  sbevazzare,  mangiar 
molto.  ........  217.  1.  24» 

Befania , vale  a dire  Befana  , 

• donna  brutta  : cosi  io  direi, 
perchè  nella  vigilia  dei  Re- 
gi , che  veugono  il  di  G.  di 
Geutiajo  , i Toscani  , credo  , 
solamente  conducono  dei  fan- 
tocci di  cencio  , o paglia  ri- 
pieni , vestili  all’  usanza  di 
qualche  maschere  , che  s’  u- 
sano  nel  carnovale,  e Tac- 
cona pagnano  per  tutta  la  cit-  ; 

. tà  con  le  torce  accese , e 
granate,  e covoni  di  paglia,, 
cou  suono  di  corni,  carnpa- 
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1-  36. 

I.*  5. 


nacci  , trombe,  ,e.  tamburi», 
e tutta  la  notte  si  fa. questa 
festa,  e quei  fantocci  si  chia- 
mano Befane.  .....  217. 

Che  sia  santo , cioè,  che  tu  sia 
santo . . .218. 

O fratei  nostro.  Lauda , che  si 
trova  nei  libri  di  Laude  per 
i fanciulli , che  imparano  a 
leggere  ....  . , . . . 218.  1.  2 8. 

Be',  per  sincope,  cioè  fece.  . 2ig.  1.  g5. 

In  cagnesco.  Lat.  ton’o  t mi  tu , 
come  sarebbe  a dire  sdegna- 
ti , adirati.  ......  221.  1.  2.^. 

Sconcacatosi.  » Per  voglia  di 
giocar . ini  sconcacai.  Bru- 
netto Latini  nel  Pataffio  Gip. 

IV 222.  1.  25. 

Canto  al  l.eone , è una  contra- 
da nel  Camaldoli 

Giuntatore,  cioè  ingannatore.  2a3. 

Bara,  dove  si  posano  i mor- 
ti , detta  cosi  forse  dal  Lai. 

Vara , cioè  stanza. 

Quanto  fieri  sieno  stati  i fan- 
ciulli de*  Fiorentini , lo  di- 
mostra 1’  Ammirato,  dove  si 
legge  1*  assalto  , e la  disfat- 
ta di  i5o.  Balestrieri  Geno- 
vesi a furia  di  sassate  di  fan- 
ciulli , e nel  libxo  IX.,  e in 
altri  luoghi  ...  . , . 224.  1. , 1. 


223. 


1.  i5. 
1.  24. 
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Tonte  alla  Carraja  , così  det- 
to, perché  è il  ponte  più 
frequentato  dai  carri,  che 
ivi  passano , ed  è sul  fiume 
d*  Arno  , che  scorre  per  la 

città  di  Firenze 225.  1.  27, 

11  Ponte  a S.  Trinità  fu  fon- 
dato nel  1252.  V.  il  Cinelli 
nelle  sue  Bellezze , e ristau- 
rato  dal  famoso  Ammansa- 
ti, ed  è uno  de’  più  belli 

ponti  d'Italia 226.  ].  24. 

Peretola  è un  borgo  distante 

da  Firenze  tre  miglia  . . . 227.  1.  24* 

Cascò  in  Arno , ed  arse,  è ri- 
dotto in  volgare  facezia , la 
quale  si  sparse  per  tutto.  . 228.  1.  18, 


FOTMLLU  III. 


Non  meno  sufficiente  levacccì. 

11  Boccaccio  Gior.  VII.  Nov. 

9.  vale  a dire  un  valente 
omaccio© 23i.  I,  20. 

Terrazzo , da  torrazzo  con  tor- 
re : cesi  piccioni  terrajoli , 
cioè  torrap  li  , perchè  abita- 
no le  torri  233.  1.  6. 

Aspettando  il  compagno  in  sa- 
la. Merlino  Cocca i , cioè 
Teofilo  Folengo  Casinese , 
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autore  ancora  di  varj  libri 
Italiani  , disse  nella  Macche- 
ronèa : Est  locus  in  quadro , 
salarti  ducere  priores  . . . 1 

Questa  porta  colle  sue  mura 

fu  fabbricata  nel  1258.  . . 238.  1. 
Il  color  verde  significa  robustez- 
za. Virg.-  Aen.  L.  Y.  Euria- 
lus  forma  insignii , viridique 
juventa : il  bianco  presagisce 
cose  favorevoli:  il  rosso  è , 
segno  d’  allegrezza.  Ovid.  de  - 
Trist.  Non  est  conveniens 
luctibus  ille  color  ....  a3g.  1 
Che  avea  lunga  la  barba  a 
mezzo  il  petto,  divoto,  e ve- 
nerabile cT  aspetto.  Ariose. 

C • I («  • • • « é • » 2^1  • 

Zaccheria , in  dialetto  Vene- 
ziano vale  farneticare , va- 
gellare ........  243. 

yindare  alla  grascia , cioè  an- 
dare in  fumo  : il  bestiame  è » 
sottoposto  alla  grascia  : cava- 
to da  Plauto  nel  Curcul. 
ove  dice  : Peeuaria  res  mihi  » . 

vertit  male. 

Wota  per  i frati  che  fanno  il  . 
cozzone  , e non  si  fa  quasi  > ■ - 
mai  parentalo,  che  non  v’en- 
tri il  frate. 24$. 


4»? 
. 14* 

, 19. 


I.  j8, 

1.  1. 
1.  27. 
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rovella  ir.  ■ ■ 


Arg.  Nel  i537-  e*  cominciò  a 
battere  in  Firenze  lo  scudo, 
ducato  di  buonissima  lega  . 249-  •[  9, 

Uomini  di  buon  tempo , cioè 
hilaritati  indalgentes  ...  a5o  1.  1* 

Il  gioco  de’-Germim  è simile 
a quello  delle  Minchiate.  V. 
il  JVIalmantile  nelle  , sue  no* 
te,  e il  Firenzuola  nella  sua 
Novella  Vili.  . . . . . . 25o  1.  if. 

Zoroastro , cioè  maestro  di  ma- 
gia.  Il  Petrarca  nel  3.  del- 
ia Fama:  Dove  è Zaroastro , 

Che  fu  delt  arte  magica  in- 
ventore  . 25i.  1 8. 

Gio.  Aldobrandini  uscito  la  4. 
volta  Gonfaloniere  nel  prin- 
cipio dell’anno  1412.  delibe- 
rò con  i Priori  suoi  com- 
pagni , che  la  Chiesa  mag- 
giore di  Firenze , edificata 
l'anno  401.  e chiamata  fino 
allora  S.  Reparata , si  chia-  . 
masse  in  avvenire  S.  Maria 
del  Fiore , come  presen  te- 
mente Cappella 2^2.  1..32. 

ui  gangheri  , cioè  sconsigliato  . 

Lac.  inconsulta s.  ....  2 54.  1.  6. 


Digitized  by  Google 


Guaifonda , contrada  di  Fi- 
renze  254.  1.  14, 

S.  Maria  Novella  è Chiesa  dei 

PP.  Domenicani 204*  !•  17» 

Per  ia  rotta  avuta  in  Yaldiln- 
mona  ( ed  a quanti  di  venga 
S.  Buigio.  ) cioè  il  giorno  di 
S.  Biagio  : vale  a dire,  essere 
informato.  . 255.  1.  28. 

Elmo  circondato  di  serpi.  Ovid. 

Metam.  ltb  IV.  Anguiferum- 

quc  caput 258.  1.  3. 

Borbottare-  Lat.  mussi  tare,  cioè 

parlare  adagio 258.  1.  jo. 

Faceva  parentadi.  Liv.  1.  1. 

Affinitates  jungebat.  . . . 289.  1.  22. 

Scrocchierto.  Hinc  usura  %'orax, 

avidumquein  tempore  foenus.  :5g.  1.  25, 
Da  bosco  e da  riviera , cioè, 

che  sapeva  il  tutto*  Lai.  Ad  t 

omnia  probus.  , . . . . 25y.  ].  2$. 

Alle  sante guagnelle , cioè  Evan- 
gelia , così  giuravano  gli  an- 
tichi  * .■  . . , 264.  1.  3o. 


Aver  pisciato  nel  vaglio , vuol  - » • 
dire  non  aver  fatto  nulla.  V. 
il  Serdonati  ne'  suoi  Pro- 
verbi MSS.  che  fa  la  spiega-- 
zi«'ne  a tutti  i proverhj.  . . 265.  1.  18. 

Agli  Otto,  è il  Magistrato  cri- 
minale. . 266.  1.  ix. 

.Pescare  pel  proconsolo  , vale,  • . 
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non  fare  niente.  V.  il  men- 
tovato Serdonaii 267.  1.  ir 

Darsi  la  scure  sul  piè.  Terenz. 
ne’  suoi  Adelti:  suo  se  gla- 
dio jugulare 267.  1.  6. 

Nicchera , cioè  niente  , o an- 
dasse in  fumo 268.  1,  7. 

Alle  spese  del  Crocifisso  ; oggi 
si  dice  : alle  spalle  del  Croci- 
fisso, vale  a dire  alle  spese  di 
qualche  signore.  « . < 268.  1.  17* 

Tranello , cioè  inganno,  da  trar- 
re, portar  via.  • < . * . 269.  1.  19. 

Di  sei  centinaja , cioè  un  por- 
co, che  passi  il  peso  il  600. 

libbre 269.  1.'  24. 

Laonde  il  vicario.  L’inquisizio- 
ne principiò  in  Toscana  nel 
12401  e nel  i34Ò.  fu  proibi- 
to per  giusti  motivi  a que- 
sto tribunale  tener  le  carce- 
ri private,  come  adesso  non 

si  fa 272.  1.  24. 

In  gogna,  cioè  alla  berlina, 
in  derisione  al  popolo 
Direi  ancora  più  de’  frati, perchè: 


Sei  en  di  verno , e nugolo  di  estate , 

Amor  di  Donna , e discriiion  di  Frate. 

k 

Y.  ancora  le  Chiliadi  di  Era- 
smo , e Niccolò  Franco  ne' 
suoi  Dialoghi 273.  1.  17. 
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Questa  città  di  Fiesole  fu  di- 
sfatta da’ Fiorentini  nel. ioj.o. 

E delle  più  antiche  città  d’I- 
talia  281.  1.  25. 

Alféa  tumida  e sic  transfuga  Pi- 
sae  Amnis  in  ex  tremo  5 lon- 
ge  flammatus  omores.  Stat.l.i.  282.  1.  ,17. 

1 Rimedj  vani.  Hei  rnihi  quod 
nuìlis  amor  est  medicabile 
herbe.  Ovid  Met.  1.  XIV.  . 283.  1.  TJ. 
Ab  Regina  gravi  jamdudum 
scucia  cura  Vulnus  alit  ve- 
ne , et  coeco  carpitur  igni. 

Virg.  Aen  1.  IV.  non  se  ne 

accorgendo 287,  1.  22, 

Che  dirò  io  de'  fratelli , ec.  e 
de'  padri.  Cambise  Re  dei 
Persi  con  due  sorelle,  e Ca- 
ligola IV.  Imp.  con  tre  so- 
relle: Mirra  con  suo'padre: 

Edippo  con  sua  madre  : Hi- 
no  con-  sua  madre.  V.  i Ca- 
taloghi d’ incerto , che  sono 
del  L).  Ortensio  Landò,  stam- 
pati dal  Giolito 288.  1.  Se. 


4gz 

In  che  modo  vi  posso  io  dar 
aita.  Ovid.  Dulcihus  est  ver - 
bis  molhs  alemlus  amor.  Un 
poeta  , che  non  mi  sovviene 
chi  sia,  dice  così  della  for-  < 
luna  : 

Sed  fortuna  diu  gressu  non 
pergit  endem , Spcsque  homi - 
nurn  vanas  insidiosa  Jacit  . . 2gj.  7 
Cappelletto  alla  Greca.  Lat. 

Pileus  Arcadicus  ....  296.  1.  18 
Giostrando  tuttavia  lieta  cera. 

Plauto  dice  ; aegre  se  lula- 

rem  dare  . 298.  1.  14 

Lestrigoni , popoli  crudelissimi 
dell'  Italia  presso  Gacla , che 
> vivevano  di  carne  umana.  Si- 
mili popoli  sono  presso  Ero- 
doto, che  vivevano  di  carne 
umana , chiamati  Androjqgi  3o2.  1.  6 

norsLLj  ri.  . 

Via  della  Scala  , contrada  di 
Firenze ........  3o6*  1.  2t 

Borgo  Stella  , contrada  di  Fi- 
renze   3 io.  1.  3 

S.  Trinità , Chiesa:  venne  in 
potere  de*  Monaci  Valom bio- 
sani il  1092.  a tempo  di  D. 

Erizzo  loro  quarto  genei  ale . Zìi.  1.  17 
Traveggola , cioè  dal  Lat.  e duo- 
bus  tria  videre. 
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Di  Calandrino  V.  il  Bocc. 
nelle  sue  N ovelle  in  più  luo- 


gbi  - 

< 

3x4. 

1. 

Del  Grasso  legnafuolo  V. 

nel- 

la  Novella  2.  e 6.  delle 

ulti- 

- 

me  quattro  aggiunte  nelle 

No- 

velie  auliche  .... 

• • 

8x4. 

1. 

Spazio  , cioè  pavimento  . 

• • 

3x5. 

r. 

Fatto  della  necessità  virtù , 

, dal 

Lat.  in  desperationem  virtù- 
tem  convertere 3x6.  ]. 
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6. 

7- 

21. 

io. 


KOFELLA  VII. 

ónde  deliberò • imparò  da  Ovid. 

1.  i.  Eja  vadum  tentcù  . . 324.  I:  27. 

'Giarda , beffa 326.  1.  29. 

S.  Pietro  in  Gatto  lini,  si  dice 

*R.  oggi  d’una  Parecchia.  . 32g.  1.  20. 

Al  cui  r averci , dal  Lat.  De 

te  fabula  narrabitur  . . . 33o  1.  28. 

Sempre  a battere  ec.  come  di- 
ce Virg.  nell’  En.  Nunc  de- 
stra ingeminans  ictum , nunc 
il  la  sinistra ; Nec  .mora , nec 
requies  cc 332.  1.  29. 

Gongolando , dal  Lat.  Gaudio 
extolli  ........  333.  1.  23. 

S.  Pier  Maggiore , Parrocchia 

antichissima  di  Firenze.  . 338.  1.  28. 
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sor alla  mi. 


La  pena  dei  granelli.  È bella 
assai  quella  del  Firenzuola 
nella  Novella  4.  .... 

L'albero  non  cade  al'  primo 

• * ( • M 

341.  1.  7. 

colpo  e c.  Flectitur  obsequio 

* • 

curvatus  ab  arbore  • ramus  , 

• * , vi* 

Frac  tu  s , si  vires  experiare 

♦ * - •« 

tuas.  Nel  maestro  degli  amo- 

1 • • 

ri  Ovidio  ....... 

Mettendo  a saccomanno.  Plaut. 

nel  Mil.  glor.  Sustollere  au- 

des  Lotus  ....... 

11  suono  dell’  Avemaria  ebbe 

origine  da  Urbano  II. , -il 

quale  dismesso  fu  da  Grego- 

> 

rio  IX..  poi  riordinato  . . 

34q.  1.  6. 

Mezzi  santi , cioè  ipocriti,  tor- 

cicolli  • • • 1 • • • 

3S3.  1.  16. 

La  borsa  gli  allungò  ec.  Qui 

si  può  dire  col  Lippitiel  Mal- 

- 

mant..  non  mi  sovvien  dove: 

Pluton  diede  con  tutti  una 

risata , Che  fecegli  stiantar  fi • 

3S3.  1.  29. 

no  il  brachiere  . . . .*  . 

Andar  di  bene  in  meglio ; dal 

Lat.  Proverb.  Condicionem 

suam  in  dies  meliorem  facere. 

354.  1.  8. 
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Morirà  OieUa , vieee  da  Leo- 

rior a » . . >,  >■  » ■ . 3^7*  1*  17» 

Mille  volte  perdono.  Ovili,  Me- 

taro.  Supplex furiulìbus  ausis 

ante  pedes  jacuit  . . . 358.  1»  3r, 

Sghignazzo , ila  sghignare,  dal 

Lat.  inter  labia  ridere,  . . 35q.  1.  33. 
GittaLoli  ìe  braccia  al  collo. 

Ovid.  mi  pare  ne’Fasti  : De- 
que  viri  collo  dulco  pepen- 
dit  onus  . i ^ . . . 36o.  1.  . 25. 

partigiano , da  pertugiare,  fo-  - 

rare , che  è una  spezie  di 
mezze  Picche.  . . ..  . . 362.  1.  17. 

Nondimeno  non  le  ec.  Ovid, 
se  poh  erro  , tollitur  index  » 

cum  semel  in  partem  orimi*  » 

" nis  ilio  venit. 365.  1.  ir. 

Quello  che  è fatto  ec.  dal  Lat. . 

immutabile  est  quod  factum 

est  ........  , 365.  1.  27. 

’ K 

V Or  ELLA  X. 

Simile  a questa  è la  Rovella 
VII.  del  Firenzuola. 

Via  ghibellina  , contrada  di 

Firenze , così  detta  dalla  fa- 

miglia Ghibellini  ....  370.  1.  3. 
Piccioli , moneta  battuta  la  pri- 
fu a volta  in  Firenze  1'  anuo 
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1 325.,  ed  il  picciolo  è la  4* 

parte  d’ un  quattrino  ...  . 370.  1.  10. 

Mugello,  è un  castello  della  To* 

SCdDd  • • • • • 0 0 • 3 y O*  i3. 

Vcgnenloccia,  cioè  fresca,  gras- 

sa , e piacevole 370.  1.  2 2. 

Cencio  gli  promesse.  Ovid.  Si 
tamen  hoc  ulli  'de  se  promitr 
tere  Jas  est.  ad  Pisonem  . 374»  !•  16. 

Ciurmare  , incantare,  dal  Lat. 
carmina,  quando  è in  signi- 
ficato, come  dice  Virg.  Egl. 

Vili.  Carmina  vel  coelo  pos- 

sunt  deducere  lunam  . . . 374*  1*  28. 

Il  compagnone  ec.  Plaut.  avreb- 
be detto  di  Qiencio:  Fundurn  • 
alienata  aravit  incultura  . . 375.  1.  4* 

Così  le  ho  attenuto.  Dictum 
factum  reddit,  co  ore  dice  Ter. 

Hcaut.  di  quello,  ch’egli  pro- 
mise  . . . . 375.  1.  20. 

Per  adultero  ec.  Ovid.  Ep.  16. 

Ausus  es  hospitii  temerati s 
advena  sacris  Legittimam 
nuptae  sollicitare  fidem  . . 379.  1.  28. 

Berlingaccio , da  berlingare  , • 
cioè  da  chiacchierare,  man- 
giare assai.  Brunetto  Latini 
nel  suo  Pataffio  MS.  così  di- 
ce : Stronzo/a  domati , che 
è Berlingaccio  ec.  . . , . 382.  1.  14» 
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VARIE  LEZIÓNI 

cne  s' iTfcosTAjtwo 
NELLA  NOVELLA  X.  1 ‘ 

DELLA 

TERZA  CENA. 
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Lasca, 
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STAMPA  DI  LONDRA  1756. 

Argomento  della  Novella. 

pag  11 7.  1.  4-  palagio 

irvi  16.  fusse 

ivi  2i.  rimesso 

La  Novella. 

4 4 

119.  3.  se  mai  vi  maravigliaste 

ivi  24-  insolenza 

ivi  26.  fargli 

120.  3.  Bertucce 

ivi  9.  da  S.  Martino 

ivi  io . T arebbono 

ivi  22.  quelle i àvesserò  a fare 

121.  4.  o suoi  compagni 

122.  16  .si  stava 

123.  11.  po' 

126.  io.  sappiendo 

ivi  14.  pur  poi 

ivi  21.  della  via 

ivi  27.  carnesci  ale 

127.  1.  duoi  fiaschi 

ivi  16.  riscosse 

ivi  28.  suso 

1 28.  1 6,  trovata 

1 29.  25.  ruppe 

130.  8.  che  per  sorte 
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Manoscritto  di  Apòstolo  Zeno. 
Argomento  della  Novella. 


palazzo 

fosse , e cosi  molte  altre  volte;  e vicever- 
sa talvolta  fusse  dove  la  stampa 
ha  fosse. 

rimessa 

La  Novella. 

se  non  vi  maravigliaste 
insolenzia , e così  in  altre  simili  voci  ; A 
talvolta  viceversa. 

farli 

Bertuccio 
di  S.  Martino 

T avrebbono  . . . 

quello  dovessero  fare 

od  suoi  compagni 

stava 

può 

sapendo 
ma  poi 
di  via 
carnevale 
due  fiaschi 
scosse 
su 

trovato 

Toppe 

dove  per  sorte  . . 
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Stampa  di  Londra  17&6. 


;.  i3o. 

9.  scale 

ivi 

28.  cimiterio  % 

i3i. 

7.  sendo 

l32. 

9.  presono 

ivi 

io.  fino 

134. 

1.  commessione  v 

ivi 
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